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PREFAZIONE 


Nel giugno del 1921, il M. R.Padre Generale della 
Compagnia di Gesù, inviava ai Prepositi delle varie 
Province del suo Ordine, la seguente lettera: 


Rev. in Xsto Pater, P. X. 


Die 24° aprilis 1917 Sancium Officium omnes Chri- 
slifideles monitos habere voluit, ipsis nulle modo licere 
« locultionibus aut manifestationibus spirilisticis qui- 
 buscumque assistere, etiam speciem honestatis prae se 
ferentibus, etiam cum protestalione tacita vel expressa 
nullam cum malignis spirilibus partem se habere 
velle ». | 

Cum tamen Sancta Sedes cernerel periculum non 
proplerea satis cessasse, rogavit ut Patres quoque So- 
| cielalis ac praeserlim scriptores nostri hoc argu- 
mentum în suis periodicis traclarent, et omni quo 
possenti studio illud decretum populis explanarent atque 
adeo urgerent. | 

Decretum scriptores invenient in Aclis Apost. Sedis, 
Vol. IX (1917), p.268; cosque hortor ul pro animarum 
salute hisce desideriis Sanctae Sedis cumulate satis 
faciant. 

Romae, 18° Junii 1921. 
Servus in Xslo 
WLODIMIRUS LEDÒCHOWSKI 
Praep. Gen. Soc. Jesu. 
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Questa lettera spiega il perchè e lo scopo del 
presente libro, il quale contiene alcune conferenze 
tenute dall’autore, per giustificare e commentare ai 
fedeli il suddetto decreto del S. Uffizio, che vieta 
assolutamente qualsiasi pratica o assistenza alle 
sedute spiritiche. 

Quanto sia urgente l’opporre una diga al dilagare 
della piaga dello Spiritismo, un po’ per tutto e no- 
minatamente nell'Italia nostra, non è chi non lo 
vegga. Libri, riviste, romanzi a base di Spiritismo, e 
sopratutto frequenti sedute medianiche, in grande 
e piccolo stile, con tutte le loro dolorose e tristi 
conseguenze, si moltiplicano sempre più, e ci dimo- 
strano che la moda del giorno, non è solo quella 
delle sguaiate ed incorreggibili scollacciature fem- 
minili, ma altresì quella delle ricerche occulte, del 
sonnambolismo chiaroveggente, della stregoneria 
medianica, in una parola della superstizione e del 
preternaturale. È una conseguenza spontanea e quasi 
necessaria della mentalità moderna! Coll’abbassarsi 
del livello della fede e del vero e sublime sopran- 
naturale cristiano, si eleva e trionfa la stupida mania 
dell’occultismo superstizioso, dalle forme più umili 
alle più raffinate (1). 

Roma, sempre vigile alla salute delle anime, ha 
dato l’allarme, or sono pochi anni, contro questo 
invadente pericolo di corruzione mentale e morale, 
e le pubblicazioni dei cattolici cominciarono ad 
apparire, in Francia, in Italia e altrove, intorno 
all’oscuro e misterioso argomento. Però per amor del 


(1) Cfr. RouRE, Le merveilleua spirite, C. XI, L’état 
présent du Spiritisme (p. 328 e segg., Beauchesne, 1917) e 
Cap. XIII della traduzione italiana, Lo Spiritismo in Italia 
(pag. 332 e segg., Milano, 1920). 
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vero dobbiamo constatare, che in parecchi di tali 
scritti la tendenza che si manifesta è o di mettere in 
ridicolo gli esperimenti spiritici, come pratiche buf- 
fonesche e piene di trucchi e di ciurmerie, o viceversa 
di dar loro una grande importanza scientifica, ten- 
tando di spiegarne i vari fenomeni, anche i più me- 
ravigliosi e strani, come effetti di forze puramente 
naturali, che si vanno oggi sempre meglio disve- 
lando allo sguardo della psicologia sperimentale. 

Ognuno comprende agevolmente, come, con 
questo doppio modo di trattare la questione, osti- 
natamente ipercritico o iperscientifico (per quanto 
| buona sia l’intenzione degli autori) si riesce cer- 
tamente al termine opposto a quello inteso dalla 
S. Sede, cioè, non ad atterrire salutarmente i fedeli 
e allontanarli dalle pratiche medianiche, ma piut- 
tosto a invitarli a tentarne la prova o a proseguire 
in esse, se già vi sono ingolfati. E perchè no, posto 
che tali esperimenti siano nella loro gran maggio- 
ranza semplici giuochi di prestigio o puri effetti 
di forze naturali, occulte-o nuove? Di qui la la- 
gnanza della Santa Sede al Generale della nostra 
Compagnia: Cum cerneret Sancta Sedes DORLI 
non saltis cessasse. 

Egli è perciò, che, confortati dalle sb e 
dagli incoraggiamenti dei nostri Superiori, abbiamo 
tentato di dire anche noi una modesta parola sul- 
l'argomento, allo scopo di explanare et urgere po- 
pulis illud Decretum, cioè di spiegare al popolo cri- 
stiano la malizia e i pericoli dello Spiritismo, e di 
stimolarlo ad astenersi assolutamente da tali pra- 
tiche, secondo appunto la severa proibizione di 
Roma. 

Non indirizziamo la parola ai dotti, i quali non 
hanno certo bisogno dei nostri poveri lumi, e, del 
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resto, se sono di parere diverso, sono pure assai 
difficili a convincere e a persuadere. 

Noi parliamo al pubblico cristiano, che gene- 
ralmente non è avvezzo a filosofare sui fatti, ed ha 
bisogno di una guida e di un maestro, che gli metta 
sott'occhio i varî lati della questione e gli faccia os- |" 
servare il veleno e i pericoli, che può incontrare | 


. 


per la sua fede e per la sua anima nei tali e tali |" 


fatti, o indifferenti in apparenza o meravigliosi. 

Perciò abbiamo fatto uno studio speciale di riu- 
scire chiari e alla portata di tutti, per quanto ci 
tu consentito dall’indole piuttosto tenebrosa e ta- 
lora difficile della materia. 

Abbiamo studiato e scritto senza preconcetti di 
sorta, senza il preconcetto del diavolo, e anche senza 
quello della spiegazione naturalistica a tutti i costi, 
giacchè anche questo è un preconcetto, e forse — 
ai giorni nostri — più pericoloso del primo. Quello 
che ci è stato a cuore essenzialmente e prima di 
tutto, è la ricerca e l’amore della verità, natural- 
mente secondo l’indirizzo della filosofia cattolica, 
della tradizione cristiana e dell’insegnamento della 
Chiesa, senza trascurare però di esaminare le teorie 
e le ipotesi, che i moderni studi di psicologia spe- 
rimentale nossono suggerire riguardo al nostro ar- 
gomento. 

Non abbiamo affatto la pretesa di aver definita la 
questione ex cathedra, o dì aver detto l’ultima parola; 
sibbene soltanto di sottoporre di nuovo all’esame 
della ragione e della logica le principali fra le an- 
tiche e le nuove spiegazioni fin qui proposte dagli 
studiosi, per vedere quale fra tutte si presenti come 
la migliore e la più accettevole, e quale meriti perciò 
il nostro prudente assenso, sempre tenendo di mira, 
insieme col buon senso, i decreti della Chiesa, presi 
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sul serio, e la sana filosofia cristiana. Siamo riusciti 
nel nostro intento? Il lettore e i fatti lo diranno. 

Voglia il Signore gradire il nostro umile lavoro, 
e, accompagnandolo colla sua benedizione, far sì 
che apporti qualche raggio di luce, di santo timore 
e di ossequente obbedienza alla Chiesa, nella mente 
e nel cuore di molti cristiani, arreticati e perduti fra 
le tenebre di questo labirinto oscuro e pericoloso, 
che è lo Spiritismo. 


Torino, 25 maggio 1922. 


P. ANTONIO OLDRÀ. 


CONFERENZA I. 


I fenomeni ipnotici. 


Sommario : 1. Distinzione tra i fatti ipnotici e i fatti spiritici. — 
2. Parentela e affinità tra i medesimi. — 3. L’Ipnotismo è un 
sonno patologico. — 4. Le persone e i mezzi capaci di ipnotizzare. — 
5. Le tre fasi dell'ipnosi : il letargo; 1) letargia lucida ; 2) letargia 
ordinaria. — 6. La catalessi; 1) catalessi semplice; 2) catalessi a 
fascino. — 7.Il sonnambolismo e i suoi fenomeni sulle varie facoltà. — 


8. La suggestione e i suoi mirabili effetti. — 9. Relazione del- 
l’Ipnotismo colla fede e colla morale. — 10. Decisioni di Roma 
sull’Ipnotismo. 


1. - Distinzione tra i fatti ipnotici e i fatti spiritici. 


. Deplorail D.r Lapponi nella sua opera «Ipnotismo 
e Spiritismo », che le due classi di fenomeni che ven- 
gono sotto questi due nomi, siano sovente confuse 
e quasi identificate fra di loro, da scrittori anche va- 
lentissimi, per la grande somiglianza che essi scor- 
gono tra i medium spiritici e i soggetti ipnotizzabili, 
ed anche perchè dai fenomeni ipnotici si passa assai 
di leggeri a quelli spiritici (1). 


(1) Cfr. Dott. GiusePppE LAPPONI, Ipnotismo e Spiri- 
tismo, Cap. quarto, n. 1-3, pag. 157-161, Ediz. terza (Roma, 
Desclée, 1907). 

Secondo il mio modo di vedere, soggiunge questo Autore, 
Ipnotismo e Spiritismo hanno una sola analogia, in rap- 
porto colla mirabilità dei fatti che li costituiscono. E in 
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Questa ‘confusione l’egregio scrittore crede assai 
dannosa alla scienza, e si adopera perciò a dimo- 
strare con vari argomenti la vera e profonda distin- 
zione che egli scorge fra Ipnotismo e Spiritismo. 

Dapprima — egli osserva — i fenomeni dell’Ipno- 
tismo riguardano solo l’individuo che è nello stato 
ipnotico; laddove i fenomeni spiritici, oltre al me- 
dium, si riferiscono altresì ai circostanti e talora 
anche ad individui assenti e lontani. 

Inoltre, mentre i fenomeni ipnotici si provocano 
per un influsso, che altri esercita sul soggetto ipno- 
tizzato, che è il paziente, al contrario nello Spiri- 
tismo il medium è l’agente, che opera intorno a sè, 
e produce quei tali fatti meravigliosi. 

Oltre a ciò i fenomeni spiritici spesso esercitano 
un’azione su esseri inanimati, sulla materia bruta, 
p. es., sulle seggiole, sul vasellame della stanza, sui 
tavolini, che si muovono, vengono trasportati di 
luogo e si scuotono con fragore; fatto che non si ri- 
scontra mai nell’Ipnotismo, il quale agisce e avviene 
solo in esseri animati. 

Aggiunge il Lapponi una quarta ragione per di- 
stinguere fra loro le due serie di fenomeni; la quale 
però, essendo tratta dalla natura dei fatti stessi, pre-. 
giudica e previene indebitamente la soluzione della 
grave questione intorno all’essenza e all’origine di 
tali fatti, se cioè esorbitino o no dalle forze ordinarie 
della natura, e afferma in anticipazione, che l’Ipno- 
tismo non è che uno stato speciale e morboso di al- 
cuni viventi, per cui alcune facoltà si rendono quasi 
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verità, se è mirabile osservare mobili che si agitano e si tras- 
locano spontaneamente, non meno mirabile è vedere un essere 
vivo, piombato, nel pieno vigore della vita, tra le apparenze 
di morte (Ibid., p. 158, n. 2). 


Il 


nulle, altre invece sì intensificano di attività; lad- 
dove lo Spiritismo è l’esplicazione di forze nuove, 
che ordinariamente non agiscono in natura; il che 
appunto è ciò che bisogna ancora dimostrare. 

Ad ogni modo noi non intendiamo incorrere in 
tale « perniciosa » confusione, deplorata dall’egregio 
Archiatra pontificio, e perciò distinguiamo subito 
nella nostra trattazione l’Ipnotismo dallo Spiritismo, 
come del resto lo distinguono la teologia morale, 
la ragionata psicologia, e altresì le Congregazioni 
romane nei vari responsi dati in proposito. 


2.- Parentela e affinità tra i medesimi. 


Tuttavia raccogliamo con diligenza la confessione, 
che il medesimo Autore ci fa, cioè che più d’una volta 
nella realtà della vita Ipnotismo e Spiritismo vanno 
insieme, quasi a braccetto l’uno dell’altro, che più 
d’una volta l’Ipnotismo sì associa, si mescola, si 
alterna collo Spiritismo, preparando a questo la 


strada, per farlo accogliere (dice egli) con più con- 
fidenza (1). 


(1) Gli esempi autentici di cosiffatta alleanza sono nume- 
rosissimi, e lo stesso Charcot nelle sus lezioni ne riporta un 
caso (CHARCOT, Lecons sur les maladies du système nerveua, 
tom. III, p. 229 e segg.). 

Esiste dunque una forma ibrida di Ipnotismo spiritico e 
di Spiritismo ipnotico, che si potrebbe denominare più bre- 
vemente Ipnospiritismo (Id. Ibid., n. 4, p. 161, 162). — 
Se questi fenomeni siano uniti solo in virtù di un’alleanza 
accidentale e precaria, o anche in virtù dell’identità della 
loro natura, apparirà in seguito da quanto’ verremo ragio- 

nando sulla origine e spiegazione degli uni e degli altri. 
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Vedremo in seguito, che oltre a questo accop- 
piamento di tempo e di luogo dell’Ipnotismo collo 
Spiritismo, se non vogliamo ragionare a priorî e con 
idee preconcette e fisse, dobbiamo concedere,che bene 
spesso ì confini dell'uno si sovrappongono, sì con- 
fondono con quelli dell’altro, sicchè torna assai (liffi- 
cile, anche all’occhio più filosofico e osservatore, il 
vedere e stabilire la linea precisa di divisione fra 
le due serie di fatti, e dire dove finisce l’Ipnotismo 
e dove comincia lo Spiritismo. 

Questa permutazione e oscillazione di confini, 
mentre costituisce una delle difficoltà principali alla 
soluzione del non chiaro problema, viceversa ci varrà 
a giustificare le risposte del S. Uffizio e della Peni- 
 tenzieria su tale argomento, e a dare a noi un buon 
suggerimento per indovinare la giusta spiegazione 
del fatto, per avere una prudente linea di condotta 
da seguire nei casi pratici a tale riguardo. 

Posta questa parentela e affinità tra i fatti ipno- 
tici e gli spiritici, è necessario che ci formiamo una 
idea esatta dei primi, della loro natura e liceità, 
innanzi di passare ad esaminare la natura e i carat- 
teri essenziali dei secondi, in quella guisa che è 
necessario attraversare l’atrio e il vestibolo, prima 
di penetrare nell’interno di un tempio. Ora l’Ipno- 
tismo è appunto il fantastico e bizzarro pronao del- 
l’ancor più bizzarro e fantastico tempio che è lo 
Spiritismo, se pur merita l’onorato nome di tempio 
quell’accozzamento di grottesco e di buffo, di empio 
e di semi-religioso, di superstizione e di occultismo, 
che costituisce la sostanza abituale delle pratich 
medianiche. 

Per procedere con ordine, distinguiamo il vasto 
tema dell’Ipnotismo in vari punti. 

Incominciamo a definirlo, descrivendone i feno- 
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meni principali, secondo ciò che è attestato e accet- 
tato dai medici e dagli sperimentatori (1). 

Passeremo in seguito alla ricerca delle cause di 
tali fenomeni, secondo le risposte della Chiesa, i 
principî della sana filosofia e lo stesso buon senso. 

Conchiuderemo, accennando in breve alla liceità 
o alla proibizione, al prudente uso o al pericolo di 
ricorrere a tali mezzi straordinari e provocare tali 
fenomeni, sia pure a scopo onesto, p. es., della salute 
da ricuperare. 


3. - L’Ipnotismo è un sonno patologico. 


Che cos'è l’Ipnotismo ? 

Per dirlo in poche parole, è l’arte di provocare, 
intrattenere e interrompere un sonno speciale, che 
fu detto ipnosi, in un soggetto, che ne sia capace 
e idoneo. 

L'ipnosi poi, come dice il suo nome greco, non 
è altro che un sonno, che alcuni pochi autori, benchè 


(1) Intorno ai fatti proprii dell’ Ipnotismo si vegga la 
minuta e chiara descrizione che ne fail LAPPONI, di cui noi qui 
più specialmente ci serviamo (Op. cit., Cap. secondo, p. 56-161, 
e Cap. primo, nel quale dà alcuni cenni storici dell’ Ipnotismo, 
$ 1, p. 17-28); si vegga pure FRANCO, L’Ipnotismo tornato 
di moda, Cap. II-XVI, p. 17-111 (Ediz. 48, Roma, Befani, 
1899); VAN DER ELST, in Dict. Apol. del D’Alès, fasc. VIII, 
p. 983, 537-539; URRABURÙ, Psycholog., Pars. II, p.1112-1145, 
(Vallisoleti, 1898); e gli innumerevoli autori che hanno scritto 
di questa materia. Nel 1899, secondo la statistica del Des- 
soir, le pubblicazioni sull’ Ipnotismo erano già salite al nu- 
mero di 800, di cui più che una metà francesi. Da allora 
in poi andarono sempre crescendo in proporzioni anche mag- 
giori, non solo in Francia, ma anche altrove. 


1 
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assai sperimentati in materia, p. es., il Bernheim, 
ritengono non essenzialmente distinto e diverso dal 
sonno normale, ma che la grandissima maggioranza 
degli altri autorì definiscono essere un sonno pato- 
logico, ossia una vera forma di nevrosi. Così, tra gli 
altri, il famoso Braid, che fu il primo a usare il ter- 
mine Ipnotismo, per denotare i fatti del: genere da 
lui accertati, il Charcot, Dumont-Pallier, il Richer, 
l’Heidenhain, l’Hoffmann, il Morselli, il Mosso, il Vi- 
zioli, il Lapponi, il Consiglio Superiore romano della 
sanità, e in generale quasi tutti i cultori e gli stu- 
diosi di questa parte della fisiologia e della me- 
dicina (1). | 

E giustamente, poichè sono troppo visibili e in- 
negabili i caratteri, per cuì ìl sonno ipnotico si di- 
stingue dal sonno normale, sia nelle cause che lo. 
producono artificialmente, sia nei sintomi che lo 
accompagnano, sia nella prognosi e nella maniera 
di farlo cessare. 

Ma quali sono i fenomeni, che l’accompagnano 
e lo manifestano ® Ovvero, se più vi piace, quali 
sono le varie fasi o gli stadi, che ne costituiscono 
lo svolgimento? 

Ecco ciò che ne riferiscono i dottori e gli spe- 
rimentatori, sebbene (a dire il vero) non siano tutti 
perfettamente d’accordo nella classificazione e gra- 
‘ dazione dei fatti (2). 


(1) L’ hypnotisme, c’ est-à-dire un sommeil artificiel, fati- 
gant, donc pathologique, provoqué par la fixation des yeux 
de 1’ hypnotiseur ou d’un objet brillant. (VAN DER ELST, in 
Dict. Apol. del D’Alès, art. Hystérie, n. III, p. 537). 

(2) E’ noto come in Francia gli ipnotisti sono divisi in 
due scuole; la scuola di Parigi, che fa capo al Charcot, alla 
quale appartengono Richer, Binet, Féré, Chambard ed altri, 
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Il Bernheim e la scuola di Nancy, invece di varie 
fasi ipnotiche, riconoscono varili gradi o classi di 
ipnotizzati, e le riducono a sei (1). 

Comunemente però vengono riconosciute col 
Charcot tre manifestazioni sensibili dell’Ipnotismo: 
la letargia, la catalessi, 11 sonnambolismo (2), le quali 
ora si succedono l’una all’altra, con una serie di fatti 
tra loro collegati; ora sì trovano disgiunte e isolate, 
il solo letargo, o la sola catalessi, o il solo sonnam- 


che studiano precipuamente i fenomeni psico-fisiologici; e la 
scuola di Nancy, col Bernheim, il Liébault, il Liégeois, il 
Beaunis, l’Ochorowicz e molti altri, che si occupano di pre- 
ferenza di fatti psicologici. 

(1) Il 1° grado consiste in un po’ di sonnolenza, talora 
già congiunta con un principio di suggestione. Nef 2° le 
membra in risoluzione, il paziente soggetto alla volontà dello 
sperimentatore, la catalessi suggestiva già possibile, memoria 
dell'avvenuto durante il sonno. Nel 3°, sonno più profondo, 
e oltre la catalessi, movimenti automatici determinati col 
comando. Nel 4°, la perdita delle relazioni col mondo esterno. 
Il 5° e il 6° costituiscono il sonnambolismo; carattere spe- 
ciale è l’oblio completo di ciò che è avvenuto nel sonno ipno- 
tico. — (Cfr. MERIC, Le merveilleua et la science, L. I, c. II, 
p. 55, 56, Ediz. 82). | 

(2) La letargia ordinaria è uno stato di sonno profondo, 


. eccessivamente prolungato, che cagiona dimenticanza com- 


pleta, anche nei brevi istanti di veglia passeggera. La cata- 
lessi ordinaria è una nevrosi intermittente, accompagnata 
dalla sospensione più o meno completa della sensibilità e dei 
movimenti volontari, e sopratutto dalla rigidità di tutto il 
corpo. Il sonnambolismo finalmente (come dice il suo nome 
«camminare dormendo ») è una specie di sogno in azione, 
cioè l’attitudine a camminare e ripetere durante il sonno vari 
movimenti a cui si era abituati, senza che ne resti alcun ricordo 
al ridestarsi. 
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bolismo; nel qual caso si ha il piccolo ipnotismo, 
mentre il grande Ipnotismo, a forma completa, ri- 
sulta da tutte e tre le manifestazioni suddette, ed 
entrambi possono essere o spontanei o provocati 
artificialmente. | 

Un accesso di convulsioni, un forte dolore, una 
viva gioia, specie in soggetti isterici, tanto più se 
a digestione cominciata e non finita, possono essere 
cagioni sufficienti per determinare l’ipnosi spon- 
tanea, che incomincia talvolta col fatto della letargia, 
tal’altra colla catalessi, tal’altra ancora col sonnam- 
bolismo, secondo le condizioni del paziente. 

Senonchè ora nol ragioniamo essenzialmente del- 
l’ipnotismo provocato, non dello spontaneo. 


4. - Le persone e i mezzi capaci di ipnotizzare. 


Qual è dunque quella persona, che ha in sè tale 
capacità di ipnotizzarne un’altra ? 

Si richiede forse perciò una conoscenza della 
medicina, o delle speciali virtù fisiche e straordi- 
narie? Occorrono forse degli apparecchi o congegni 
misteriosi, dei gesti, dei procedimenti particolari in- 
torno al corpo del soggetto da ipnotizzare ? 

In altri tempi questa era l'opinione comune, e 
si induceva l’ipnosi coi così detti passi magnetici, 
in una forma semidrammatica, che dava all’opera- 
zione un carattere di ciarlataneria e di mistero. 
E noi possediamo ancora la descrizione, che un 
celebre ipnotizzatore ci ha fatto del metodo da lui 
tenuto (1). 


(1) « Io faccio passare le due palme delle mie mani, a co- 
minciare dalla fronte, lungo il viso, le spalle, le membra supe- 
riori del paziente (senza però toccargli nè la pelle, nè gli 
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Ora però è sentenza comune, che qualunque uomo 
è in grado di eccitare il sonno ipnotico in un altro 
che ne sia suscettibile, e che a tale intento non si 
richiede nessuna speciale o rara forza fisica o psi- 
chica; sibbene soltanto che conosca e usi quei mezzi, 
che l’esperienza ha dimostrato essere atti a ciò, 
perchè capaci di produrre una qualche modifica- 
zione sulla fantasia, sul cervello, o sui nervi sen- 
soriali alla periferia del corpo. 

Questo pensiero è espresso da un conferenziere 

brillante e celebre al suo tempo in Belgio, con questa 
espressione, forse un po’ a sensazione: « Non esi- 
stono ipnotizzatori, ma solo ipnotizzati » (1). 
.» Ora sarà un’impressione forte, viva, profonda, 
prodotta sull’organo di un senso, specialmente della 
vista o dell’udito, spesso anche del tatto, sia che 
l'eccitazione avvenga in modo rapido e brusco, sia 
che avvenga in modo blando e monotono. 

Un colpo di tuono improvviso, lo scoppio inat- 
teso d’una bomba, un forte grido di dolore, ovvero 


abiti), e ricomincio la stessa operazione finchè il soggetto sia 
addormentato ». Così il LEFÉBURE, parlando delle sue espe- 
rienze in un Discorso tenuto all’ Accademia di Medicina, p. 32. 

(1) Il est bon qu'on le sache et qu’ on le redise très 
haut: il n'y a pas d’hypnotiseurs, il y a des hypnotisés; il 
n’y a pas de puissance qui aille de l’opérateur au patient; 
le seul pouvoir qu’ ait l’hypnotiseur, lui vient de l’ hypno- 
tisé qui le lui donne. (VAN TRICAT, Causeries, Vol. VII, 
p. 169, Ediz. 32). 

Contro questa asserzione generale il Coconnier solleva 
. delle eccezioni, distinguendo l’ ipnotista o professionista scien- 
tifico dell’ipnotismo, dall’ ipnotizzatore ‘dilettante,. che ipno- 
tizza en amateur. (Revue thomiste, anno I, num. specimen, 
p. 352-356). . 
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il tic-tac monotono d’un orologio, possono agire 
come mezzi ipnotizzatori in un soggetto predisposto. 

Un fascio di luce proiettata improvvisamente 
sugli occhi del paziente, la fissazione prolungata 
e sforzata di un oggetto brillante, posto a breve di- 
stanza dagli occhi dell’ipnotizzando (così soleva ope- 
rare d’ordinario il Braid per sua testimonianza) (1); 
ovvero ancora il fissare la pupilla viva e penetrante 
dell’ipnotizzatore(metodo usato una volta dalMesmer, 
più tardi dal Richet); il fissare la punta del proprio 
naso, o un oggetto posto vicino alla fronte all’altezza 
delle sopracciglia; ecco ‘altri mezzi che bastano, 
spessissimo, anzi quasi sempre, a determinare l’i- 
pnosi, in un individuo ipnotizzabile. 

Talora un toccamento della mano basta a otte- 
nere l’attacco ipnotico, un brusco rovesciamento 
del capo all’indietro, una pressione sul vertice del 
capo, un blando massaggio dei bulbi oculari velati 
dalle palpebre (2). 

Mezzi tutti, come vedete, fisici e meccanici, che 
esercitano una azione sensoriale sul soggetto ipno- 
tizzabile, producendo delle forti eccitazioni sugli 
organi dei suoi sensi. 

Ma sovente non occorre tanto. I mezzi fisici e 
sensibili diventano superflui; basta (cosa mera- 
vigliosa!) una semplice inibizione (come usava il 


(1) Braid a simplifié le procédé en le réduisant è la fixa- 
tion d’un objet brillant quelconque. — Cfr. CASTELEIN, Cours 
de philosophie, Psychologie, p. 598 (Namur, 1890), il quale 
descrive l’esperienza colle parole stesse del Braid. 

(2) Lo Chambard distribuisce in cinque gruppi i mezzi 
capaci di provocare l’ Ipnotismo : 1° le azioni psichiche; 2° le 
azioni sensoriali; 3° le azioni meccaniche; 4° le azioni fisiche; 
5° 1 mezzi tossici. 


re Di 5 
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Bernheim), o una forte impressione morale di qua- 
lunque specie. 

Così attacchi di ipnotismo si sono avverati in 
persone predisposte, per un subìto spavento, p. es., 
in uno scontro ferroviario, o per una viva gioia de- 
stata all’improvviso con una lieta novella, o per si- 
mili ragioni. 

L’ipnosi si è determinata con un forte imperioso 


| comando, fatto a voce, o per scritto in lontananza, 


da persona che esercitava grande impero sul soggetto 
ipnotizzabile, p. es., da un maestro sopra un suo 
scolaro (così attesta di sè stesso l’Heidenhain); ov- 
vero con la sola convinzione indotta, che alla tal 
ora, nelle tali circostanze, l’ipnosi doveva avvenire 
ineluttabilmente: scoccata l’ora infatti, lo stato ipno- 
tico incominciava (1). 

Qui, o Signori, i mezzi agiscono direttamente e 
in modo immediato sulla fantasia o immaginazione, 
senza il tramite di nessun senso prima eccitato, 


“come accadeva nell’ uso dei mezzi fisici o mecca- 


nici, pur ora descritti, di luce, suoni, toccamenti, 
urti, e simili; e perciò giustamente si annoverano in 
una classe a parte, tra ì mezzi o azioni psichiche (2). 


(1) Altri sperimentatori hanno provocato lo stato ipnotico 
nei loro soggetti, per mezzo di una semplice carta, di una 
lettera, di un fiore (LAPPONI, op. cit., Cap. II. n. b, p. 62). 
Del Liéggeois si narra, che è riuscito talvolta a ipnotizzare 
coll’ingiunzione comunicata al soggetto solo per telefono. 

(2) Utrum hi modi penitus discriminentur inter se, et 
priores, seu physice influentes, valeant ad effectum obti- 
nendum indipendenter a tertio, qui agit directe in phanta- 
siam, disputatur inter ipsos hypnotistas (URRABURO, op. cit., 
p. 1129). — Cfr. COcoNNIER, Revue thomiste, num. specimen, 
p. 344-352. 
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Il Mesmer si valeva abitualmente della calamita, 
che avvicinata a certi soggetti, anche a loro insaputa, 
è sufficiente a farli cadere nello stato ipnotico (1). 

Altri medici ricorrono alla carica elettrica, pro- 
vocando scintille dal corpo del candidato; altri ai 
narcotici, etere, cloroformio, morfina, oppure anche 
a sostanze inebrianti, come l’alcoal e simili. 

Ma (come è chiaro) anche questi ultimi mezzi 
rientrano nella prima categoria dei mezzi fisici, che 
agiscono in primo luogo e direttamente sui centri 
nervei, producendo in alcuni di essi una stanchezza, 
un’inerzia, o paralisi parziale, e negli altri una so- 
vraeccitazione, e così, mediante l’organo, agiscono 
poi sulle potenze psichiche, memoria, intelletto, vo- 
lontà (2). 


5. - Le tre fasi dell’ipnosi: il letargo; 1) letargia lucida; 
2) letargia ordinaria. 


Ma basti dei mezzi per ipnotizzare. E tempo 
che assistiamo all’operazione stessa e ne vediamo 


(1) Il Maggiorani ha dimostrato che alcuni soggetti cadono 
nello stato ipnotico, non appena si avvicina ad essi, anche 
a loro insaputa, una calamita (LAPPONI, op. cit., Cap. II, 
n. 8, p. 65). 

(2) Se sia possibile ipnotizzare una persona col solo atto 
interno della volontà, non manifestato con verun segno di 
gesti o di parole, si discute tra gli ipnologi. 

Il Lapponi lo nega contro il Guidi, il Tommasi, il Marni 
op. cit., pag. 67). Ma il Janet lo afferma esplicitamente, 
dietro molte esperienze da lui stesso fatte con buon successo ; 
e con lui lo affermano pure il Gibert, il Myers, il Mariller, 
l’Ochorowicz ed altri ancora. — Cfr. BoNNIOT, Le miracle 
et ses contrefacons, Parte II, c. 6°, p. 307 e segg. (Paris, 
1888); CASTELEIN, op. cit., p. 643; MÉRIC, op. cit., lib. I, 
c. 5°, pag. 166, 169). 
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i vari fenomeni strani, talora anche meravigliosi, 
che vi si determinano. 

Ecco dinanzi a noi un individuo suscettibile di 
un attacco di grande ipnotismo, anzi già preparato 
con molte prove precedenti di ipnotizzazione, il qual 
fatto facilita di molto il pronto e sicuro successo, 
laddove senza questa preparazione l’esito potrebbe 
essere incerto, lento e incompleto. 

Lo si invita a fissare un oggetto lucido (p. es. il 
pomo del letto), trasportato però alla distanza di 25 
a 45 centimetri dai suoi occhi, un po’ in alto, all’al- 


‘tezza della fronte, sicchè debba fare un buono sforzo 


cogli occhi per guardarlo fisso (1). 

| Passano pochi minuti ed ecco il paziente emettere 
un leggero rumore dalla laringe, un po’ di schiuma 
dalla bocca, chiudere per metà gli occhi e cadere in 
sopore. È il letargo. 

1) Egli giace immobile, come chi è profonda- 
mente addormentato, colle membra inerti e pesanli ; 
il respiro lento, il polso appena percettibile, l'occhio 
fisso, la pupilla dilatata, insensibile alla luce. 

Voi credete che egli dorma, nel senso ordinario. 
della parola, cioè che sia assente colla mente da 
ciò che accade attorno a lui, che non avverta nulla. 
Ed invece egli percepisce tutto, comprende tutto, 


(1) E' l’applicazione letterale del metodo usato dal Braid, 
di cui parlavamo poc’anzi in una nota. i 

Ecco le sue parole: « Prendete un oggetto brillante qua- 
lunque tra il pollice, l'indice e il medio della manb sinistra, 
tenetelo alla distanza di 25 a 45 centimetri dagli occhi del 
paziente, al di sopra della fronte, in una posizione tale, che 
sia necessario il più grande sforzo degli occhi e delle pupille, 
perchè egli lo possa guardare fissamente ». CASTELEIN, 0p, cit., 
p. 598. 


22 


benchè non possa assolutamente esprimere ciò che 
prova nel suo interno, come accade talora a noi nei 
cosidetti incubi, provati in sogno. 

Ma mentre la nostra attività psichica durante ìil 
sogno è sospesa, la sua al contrario è interamente 
conservata nel sonno ipnotico, ed egli, una volta 
liberato dal suo letargo, vi saprà dire per filo e per 
segno tutto quello’ che ha veduto e sentito attorno 
a sè, mentre giaceva muto e immobile. È il caso 
della letargia lucida. 

2) Se invece il sonno è più profondo e l’assopi- 
mento completo, (che è il caso più comune), egli 
non vede più nulla attorno a sè; di ciò che ba com- 
preso vagamente all’inizio del sopore, non conserva 
più alcun ricordo, una volta destato ; si trova affatto 
isolato d'a tutto ciò che lo circonda, eccetto talora 
dal suo ipnotizzatore, col quale (benchè con diffi- 
coltà) si mantiene in rapporto più o meno intimo. 

Ma quello che è più curioso e strano, si è che 
egli ha perduta totalmente la sensibilità cutanea, 
sicchè lo si può pungere, ferire, tagliare, bruciare, 
senza che egli senta alcun dolore. 

Assopito il comune sensorio, assopita quasi com- 
pletamente l’attività mentale; è il caso della letargia 
ordinaria o semplice. 

Durante questo periodo letargico, nell’organismo 
del paziente si riscontrano parecchi fenomeni fisici 
singolari, che descrive il Charcot, e di cui i medici 
sì possono prevalere ai loro scopi di cura. Basti 
citarne uno (1). 


(1) I fenomeni fisici, rilevati dalla scuola del Charcot, 
oltre quello da noi menzionato, sono l’esagerazione del riflesso 
tendineo e l’eccitabilità nerveo- musculare transitoria. Se ne 
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Se, p. es., voi provocate la contrazione di un 
muscolo, facendo piegare ad angolo retto l’avam- 
braccio sul braccio, questa posizione rimane rigida 
e fissa, nè il braccio ritorna più alla posizione nor- 
male, per quanti sforzi voi facciate; piuttosto si 
spezzerà il muscolo. A togliere la contrattura, farà 
d’uopo stimolare il muscolo antagonista di quello 
che l’ha prodotta, e fare ciò finchè dura il letargo 
ipnotico ; perchè, una volta desto il soggetto in tale 
posizione, la contrattura permane inflessibile e sarà 
necessario addormentarlo una seconda volta, per 
dare al braccio la sua flessibilità e posizione rego- 
lare. È il fenomeno che si chiama la eccitabilità 
musculare permanente (1). 


6. - La catalessi; 1) catalessi semplice; 
2) catalessi a fascino. 


Ilpaziente oramai è stanco; non conviene abusare 
troppo dei suoi nervi: l’ipnotizzatore gli soffia sul 
viso, ed eccolo subito svegliato. 

Se egli invece ha ancora della forza per resistere al 
proseguimento dell’esperienza, lo sperimentatore gli 


veda la descrizione nel LAPPONI, op. cit., pag. 71, 72. — 
Questi fenomeni fisici, siccome impossibili ad essere imitati 
ad arte da chi non conosce l’anatomia e la fisiologia, servono 
ottimamente per distinguere il letargo ipnotico vero dal letargo 
simulato. 

(1) Tantòt la catalepsie est rigide cu tétanique; elle est 
accompagnée d’une vraie contraction, qui ne se résout que 
par la suggestion... Chez quelques sujets tout le corps peut 
étre ainsi tétanisé... Seule la suggestion réussit è résoudre 
cette contracture tétanique. — Contr. CASTELEIN, op. cit., 
p. 614, 615. 
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solleva leggermente le palpebre semichiuse, mentre 
la stanza è in piena luce, e con tanto solo lo fa pas- 
sare dal letargo alla catalessi. 

È questo il secondo stadio dello stato ipnotico, 
che è diviso dai medici, in base alle osservazioni, 
in tre categorie o varietà distinte : la catalessi 8em- 
plice, la catalessi dè fascino, la catalessi estatica, la 
quale ultima, nell’ipnotismo provocato, non avviene 
quasi mai. 

1) Nella catalessì semplice la persona è immobile, 
cogli occhi fissi e aperti, colla fisionomia impassi- 
bile, colle membra dotate di una flessibilità cerea, 
tanto che si può ad uno di essi imprimere una 
posizione qualunque, anche disagiata e scomoda 
(per es. un braccio teso orizzontalmente) e la posi- 
zione rimane immobile, anche per un quarto d’ora. 

Le facoltà mentali sono in grave stato di inerzia, 
ma meno assoluta che nel letargo, sicchè sì possono 
‘ancora produrre nella fantasia certe immagini, quan- 
tunque gli atti esterni, che ne conseguitano, hanno 
tutto il carattere meccanico e automatico dell’uomo 
macchina sognato dal La Mettrie (1). 

I sensi poi sono nella incapacità completa di 
avvertire il dolore fisico, benchè i sensi specifici 
(vista, udito, odorato, ecc.) conservino alcun poco 
la loro attività. 

Tuttavia anche in questo stato l’ipnotizzatore 
può impressionare la fantasia dell’ipnotico catalet- 
tico, mettendo in azione il suo senso muscolare. 


(1) Cfr. LAPPONI, op. cit., pag. 77. — « Le sujet est su- 
sceptible de mouvements automatiques. Je tourne ses deux bras 
l’un autour de l’autre; je dis: Vous ne pouvez plus les arréter. 
Les bras continuent è tourner plus cu moins longtemps ou indé- 
finiment», (CASTELEIN, op. cit., p. 605). 
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Allora (dice il dott. Lapponi) il solo gesto, il solo 
atteggiamento basteranno a destare nel soggetto 
l'idea che gli si vuole imprimere. Si chiuda il pugno 
in atto aggressivo, e la fisionomia del paziente pi- 
glierà l’espressione minacciosa. Si finga di man- 
dargli un bacio, e la sua faccia prenderà la relativa 
espressione di bontà e d’affetto (1). 

Fatto notevolissimo di questa fase catalettica si 
è, che dando alle due braccia del paziente due atteg- 
giamenti diversi, uno di minaccia a destra, l’altro 
di carezza a sinistra, anche le due corrispondenti 
metà della faccia assumeranno due espressioni dif- 
ferenti, di rabbia a destra, di amore a sinistra. 

2) Nella catalessi a fascinazione predomina lo 
sguardo dell’ipnotizzatore, sul quale è fisso lo sguardo 
del soggetto ipnotizzato, e dal quale si lascia guidare 
in tutti i suoi atti e movimenti. 

Se quegli cammina anche il catalettico cammina, 
se quegli alza il braccio, il catalettico lo imita fedel- 
mente; se chiude un occhio, apre la bocca, il cata- 
lettico riproduce ogni atto con fedeltà, e sembra non 
avere altre idee o volontà, che quelle dell’ipnotiz- 
zatore che lo domina coll’occhio. 

Offeso, insultato, battuto, bruciato, egli è impas- 
sibile, non sa reagire ; al più, se vede, cerca di ripro- 
durre meccanicamente l’atto che vede (2). 


(1) Cfr. LAPPONI, op. cit., pag. 77, 78. — Queste evi- 
dentemente sono delle allucinazioni, le quali, dice il Richer, 
costituiscono nell’ordine psichico un fenomeno assolutamente 
comparabile a ciò che è la contrattura nell’ordine somatico. 
Esse possono persistere anche dopo il destarsi dal sonno ipno- 
tico — (Cfr. RICHER, La grande Hystérie, p. 773). 

(2) L’attitudine ad eseguire le allucinazioni suggerite e 
l’ubbidienza automatica dell’ipnotizzato, generalmente vanno 
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Forse una mezza coscienza esiste ancora in questa 
condizione morbosa, per la quale, destato, il soggetto 
può ripetere una parte degliatti, che ha eseguito sotto 
il fascino del suo ipnotizzatore. 


7.-Ilsonnambolismo e i suoi fenomeni sulle varie facoltà. 


Ma la fase più meravigliosa e difficile dell’Ipno- 
tismo è quella del sonnambolismo, che può succe 
dere a piacimento dell’operatore. Se egli abbassa 
le palpebre del catalettico, cessa la catalessi e ri- 
torna il letargo. Se ne abbassa una sola, metà del 
corpo resta in catalessi, l’altra metà ricade in le- 
targo. Se gli soffia leggermente sul viso, lo risveglia 
intieramente dal sonno ipnotico. Se finalmente gli 
fa una leggera frizione sul vertice del capo, compare 
il terzo stadio, il sonnambolismo. 

Fenomeni singolari e strani si osservano in que- 
sta terza fase dell’ipnosi. Contrazioni muscolari, ma 
di carattere diverso da quelle dello stato di letargo. 
Esaltazione grandissima della forza muscolare, per 
cuì l’ipnotizzato supera qualunque ostacolo per re- 
carsì in un tal luogo. 

Acutezza straordinaria della funzione visiva, per 
cui vede e legge facilmente con pochissima luce 
caratteri minutissimi, e a grande distanza. Se que- 
sta chiaroveggenza giunga fino a vedere attraverso 
a oggetti opachi, alcuni lo negano recisamente, altri 


crescendo colla ripetizione del sonno ipnotico, specialmente se 
prodotto sempre dalla stessa persona. Il Bernheim conferma 


su questo punto la dichiarazione esplicita del Beaunis. Si 


vedano parecchi esempi di questo automatismo di volontà, nel 
CASTELEIN, op. cit., pag. 623. 
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invece lo affermano e ne adducono in prova dei 
fatti ben dimostrati come verì e autentici (1). 

Esagerazione straordinaria della potenza uditiva 
e del senso del tatto, il quale ultimo (singolare con- 
traddizione e stranezza!) mentre può raggiungere 
una squisitezza fenomenale pel contatto, calore, re- 
sistenza, può al tempo stesso perdere del tutto la 
capacità di sentire il dolore (2). 

Quanto alle facoltà cerebrali, alcune possono. su- 


(1) Lo negano il Coconnier (L’Hypnotisme franc, p.187; 
Paris, 1897) e il Lapponi (op. cit., pag. 82), i quali seguono 
il celebre Braid, che fin dal suo tempo asseriva non aver egli 
mai ottenuto tale effetto nei soggetti da lui studiati. Però certi 
fatti sono talmente accertati ed affermati da personalità me- 
diche e scientifiche di prim'ordine, che riesce malagevole il 
rilegarli tra le fole. 

L’accettarli poi come veri, ma non come fatti ipnotici, 
sibbene come fenomeni di spiritismo, può sembrare un gioco 
comodo, per chi vuole spiegare naturalmente tutto l’ ipno- 
tismo, ma lascia sempre insoluto il problema di quei fatti 
meravigliosi, per quanto trasportati di domicilio. — Cfr. D.r 
HéLoT, L’Hypnotisme franc et l’Hypnotisme vrai (Paris, 
1898) ; FRANCO, L’Ipnotismo tornato di moda, Cap. XVII, 
XVIII, XIX (4* ediz., Roma, 1899), dove si riferiscono fatti 
e testimonianze di illustri dottori, degnissimi di fede; MÈRIC, 
op. cit., Lib. II, Cap. III, p. 284, 285, dove sono citati i 
nomi di professori alla facoltà di medicina, di membri del- 
l'Accademia, e di dotti fisiologi. | 

(2) « Dans le sommeil profond, la sensibilité générale est 
supprimée ; l’anesthésie est complète. On peut traverser la 
‘peau de part et d’autre aver une épingle, on enfonce des corps 
étrangers dans les narines, on expose celles-ci aux émanations 
d’ammoniaque, le sujet ne sourcille pas». — (CASTELEIN, 
op. cit., p. 611). 
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bire una sovraeccitazione, mentre le altre rimangono 
in uno stato di mezzo torpore. 

La memoria talora è vivissima, per quanto ri- 
guarda i fatti del momento e i fatti della vita passata 
ma, una volta risvegliato, l’infermo non ricorda più 
nulla di ciò che avvenne o apprese durante il sonno 
ipnotico. 

L'intelligenza pure talvolta acquista di penetra- 
zione e prontezza, tanto che le riesce ir tale stato 
di sciogliere rapidamente difficili problemi di mate- 
matica, che in stato di veglia trovava insolubili (1). 

Se l’intelligenza in tale stato giunga o no a co- 
noscere le cose occulte o future, ed i segreti della 
scienza, lingue ignote, alcuni autori non l’ammet- 
tono assolutamente e relegano tra le fole i fatti che 
si adducono in proposito ; altri l’affermano sopra te-. 
stimonianze non spregevoli (2). 


(1) Il Brémaud narra di un suo parente, allievo in un liceo, 
che posto in sonnambolismo risolveva rapidamente e con ele- 
ganza un difficile problema di trigonometria, pel quale poco 
prima, in piena veglia, si trovava grandemente imbarazzato 
(LAPPONI, op. cit., pag. 84). 

(2) Si può ripetere, a riguardo dei fenomeni ipnotici întel- 

lettuali, superiori e straordinarii, ciò che abbiamo detto pur 
ora in una nota a riguardo della vista attraverso ai corpi 
opachi. Il Lapponi afferma reciso, che anche quest'altra forma di 
chiaroveggenza è stata attribuita agli ipnotizzati « senza prove 
finora sufficienti », e che anche il fatto di parlar lingue ignote 
. «è da accogliere con tutte le maggiori possibili riserve » 
(p. 84). 
— Eppure anche qui ci sono, in conferma dei fatti, testimo- 
nianze assolutamente fededegne; quae facta, quamvis a multis 
non admittantur, ab aliis tamen verissime contingere dicuntur 
(URRABURÙ, Psychologia, Pars II, pag. 1141, 1142). 
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Diremo in seguito ciò che se ne può e se ne deve 
pensare. 

Fra tutte le facoltà, la fantasia è quella che ac- 
quista in tale stato la maggior energia ed attività, 
tanto che le immagini da lei prodotte, e rappresen- 
tate con estrema vivezza all’intelletto, vengono da 
questo scambiate colla realtà (1). 

E tali immagini dipendono in grandissima parte, 
anzi quasi totalmente, dalle impressioni che l’ipno- 
tico riceve dall’ipnotizzatore durante il fenomeno, 
benchè i movimenti che ne conseguono non hanno 
niente dell’automatico, ma sembrano operazioni ve- 
ramente spontanee e libere. 

Se un certo grado di volontà pare potersi am- 
mettere nella fase del sonnambolismo (quale non 
esiste certamente nella catalessi), essa però è assai 
fiacca ed è facilmente dominata dalle immagini della 
fantasia, provocate dall’ipnotizzatore. 

Durante il sonnambolismo si può produrre suc- 
cessivamente, prima il. mezzo letargo, poi la semi- 
catalessi, semplicemente col chiudere prima, poi ria- 
prire uno dei due occhi. In questo stato voi vedete 
il fenomeno stranissimo, che una metà del corpo 
dorme e giace immobile, inerte, mentre l’altra metà 
è sveglia e in piena attività. Il paziente ha coscienza 
di ciò che avviene in una metà del suo corpo, ignora 


(1) Di queste allucinazioni, ora negative (non vedere ciò 
che è presente), ora positive (vedere ciò che non è presente), 
allucinazioni che talora durano anche dopo il risveglio dal 
sonno ipnotico, si possano leggere parecchi esempi narrati dal 
Méric (op, cit., lib. I, Cap. II). — Cfr. pure URRABURO, 
Psychologia, Vol. II, n. 304, pag. 1134; CASTELEIN, op. cit., 
p. 616. 
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completamente ciò che avviene nell’altra. E’ ciò che 
i medici chiamano dualismo cerebrale. 

Ma il fatto più singolare dello stato di sonnam- 
bolismo è certamente quello della trasposizione dei 
sensi, per cui un soggetto ipnotizzato, perdendo la 
facoltà visiva degli occhi, l’acquista uguale in forza 
e acutezza in un altro senso, per es., nella punta 
del naso, nel lobulo di un orecchio, e così cogli occhi 
chiusi legge correntemente coll’orecchio una lettera 
giunta di fresco. (%osì attesta il Lombroso di una si- 
gnorina isterica, da lui osservata e curata. Fatti ana- 
loghi sono narrati dallo Ziemssen, dal Visani-Scozzi, 
dal Petétin e da molti altri medici, e non si possono 
mettere in dubbio da nessuna persona assennata (1). 


8. - La suggestione e i suoi mirabili effetti. 


Senonchè un fatto ancor più grave, che può 
presentarsi nel corso di tutte e tre le fasi ipnotiche fin 
qui descritte, e che mette l’ipnotismo in relazione di- 
retta colla morale, è quello conosciuto sotto il nome 
di suggestione. — | 

Si dice suggestione la insinuazione di un'idea, il 
suggerimento di una voglia, di una deliberazione, dì 
un atto, fatta dall’ipnotizzatore all’ipnotizzato du- 
rante il sonno provocato, e che ottiene sicuramente 


il suo effetto. 
i Paciotti / 


(1) Questi fatti, sulle testimonianze di autori assai rispet- 
tabili, anche il Lapponi li ammette con un sembra: « Sembra 
che alle volte possa aversi il fenomeno singolarissimo della 
trasposizione dei sensi » (pag. 85-87); e adduce gli stessi 
fatti apportati dal Franco (L’Ipnotismo, p. 126 seg., 139, 
385); forse perchè spera di poterli spiegare naturalmente col 
pensiero dell’ operatore, secondo ciò che insinua il Visani- 
Scozzi (La medianità, p. 48, Firenze, 1901). 
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Come si induce la suggestione? 

Ora è l’individuo stesso che ne è vittima, quello 
che la produce in sè, o da sveglio volontariamente, 
o inconsciamente nel sonno, in un delirio morboso, 
in uno stato di illusione o allucinazione. 

Ora è un’altra persona distinta dal paziente, quella 
che induce la suggestione, valendosi di qualche segno 
sensibile, di un gesto, di una parola, di un’impres- 
sione sensoriale, ovvero anche a distanza col solo 
pensiero, come testificano di averlo fatto essi stessi 
il Janet e il Gibert, benchè alcuni non prestino as- 
solutamente fede à questi fatti di suggestione pu- 
ramente mentale (1). 

Più raramente, durante il sonno letargico, meno 
difficilmente nella catalessi ipnotica, più facilmente 
ancora e quasi sempre durante la fase del sonnam- 
bolismo, l’operatore può indurre nel suo paziente sug- 
gestioni di qualunque specie, ora da eseguirsi dopo 
l’ipnosi, in piena veglia, a scadenza fissa o incerta, 
ora da compiersi durante lo stato d’ipnotismo. 

Colle mani si fa l’atto, per es., di imitare il volo 
di un uccello, ed ecco che il paziente segue col- 
l'occhio questo volo dell’uccello immaginario, come 
se lo vedesse; sì domanda al paziente, se gusta gli 
aranci e gli si offre una patata cruda, ed egli la di- 
vora allegramente, come se fosse un ottimo arancio. 


(1) Abbiamo già detto sopra (nota (2) pag. 20) quali sono 
gli autori che non accettano come vera la ‘suggestione pura- 
mente mentale. Il Lapponi ripete questa sua opinione a pag. 91. 
Ma contro i fatti e le testimonianze dei dotti degni di fede, 
non valgono le opinioni e le rigugnanze a priori. « Quamvis 
haec quidam conficta et incredibilia iudicent, viri tamen haud 
in hac re suspecti se vidisse et experimento comprobasse 
testantur » (UrRABURU, Psychologia, Vol. II, p. 1140). 
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Sì mostra a un elegante ufficiale una sedia e gli 
si dice che è un bel cavallo ungherese: egli la in- 
forca subito e vi galoppa sopra, come se cavalcasse 
al Valentino o al corso Duca di Genova (1). 

Sì ordina a un individuo (scusate!) di vomitare, 
di perdere sangue dal naso, d’esser cieco da un occhio, 
muto per due giorni; ed egli, con ogni fedeltà, ese- 
guisce gli ordini impartiti nel modo, nel tempo, nella 
durata prestabilita, o durante o dopo il sonno ipno- 
tico. 

Sì offre a un ipnotizzato un bicchiere di acqua 
pura o anche un bicchiere vuoto, e gli si dà ad in- 
tendere che è un eccellente barolo; ed egli lo as- 
saggia o fa atto di berlo, e trova deliziosa la bevanda 
suggerita alla sua fantasia. 

Colla suggestione si può indurre la convinzione 
all’ipnotizzato, che egli non è più egli, ma un’altra 
persona determinata, un suo fratello, magari un suo 
nemico, perfino un tale animale, ed egli opera, si 
muove, parla, come se realmente fosse quell’essere 
indicatogli (2). 

Si presentano al paziente due pezzi di carta bianca 
ben riquadrata, e gli si dice che sono i ritratti dei 
suoi genitori, ed egli li ammira, li bacia, li venera, 
vede in essi le due figure dei suoi cari, che descrive 
minutamente, come se fossero reali fotografie (3). 


(1) Cfr. Van TRICHT, Causeries, Vol. VII, p. 161, e segg. 
(Ediz. 32). | 

(2) Questo ROTTE si chiama lo sdoppiamento della 
persona, e il Bernheim narra di aver indotto, colla sugge- 
stione ipnotica in una persona, l’illusione di essere prima un 
fanciullo di sei anni, poi una giovanetta, poi un generale di 
esercito, poi un santo parroco, poi... un cane. (Cfr. CASTELEIN, 
op. cit., pag. 622, 634). 

(3) Cfr. LAPPONI, op. cit., pag. 95. 
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Si comanda a un individuo in stato di sonnam- 
bolismo, di fare, in un tempo fisso, dopo il risveglio, 
la tale e tale azione, pia o delittuosa, buona o oscena, 
giusta o ingiusta, non importa, magari gravemente 
nociva a lui stesso, come la rinuncia ai suoi beni, 
un testamento sciocco e via dicendo; ed egli, al 
momento prestabilito, eseguirà colla massima pun- 
tualità e con apparente spontaneità l’atto che gli fu 
imposto nel sonno ipnotico (1). 

Non moltiplichiamo inutilmente le esemplifica- 
zioni di questo genere, che sono tutte confermate dai 
fatti più accertati ed attestati anche dai medici più 
scettici e più inclinati al positivismo e al natura- 
lismo. I fenomeni accennati sono dunque dei più 
sicuri e incontestabili. . 


9. - Relazione dell’Ipnotismo colla fede e colla morale. 


Ma, domanderà alcuno, che relazione hanno 
questi fatti, più o meno mirabolanti, colla nostra 
religione, colla fede e colla morale cristiana? 

Signori, una relazione più intima di quanto possa 
sembrare a prima vista, ed è perciò che la Chiesa 
se n’è occupata, e anche il predicatore e lo scrittore 
cattolico se ne devono occupare con serietà. 

Dapprima, in quanto ì fenomeni dell’ipnotismo 
presentano fatti straordinari e apparentemente con- 
| trari alle leggi consuete della natura, della vita co- 
mune e della vita fisica e fisiologica di tutti i giorni, 
possono levare il sospetto, che si nasconda in essi 


(1) Di queste suggestioni a scadenza si possono leggere gli 
esempi riferiti dal Méric (op. cit., Lib. I, c.IV, p. 94e segg.). 
Alcuni ordini ricevuti per suggestione durante l’ipnosi, furono 
eseguiti fedelmente 60, 100, 170 giorni dopo l’ingiunzione, 
anzi perfino dopo un anno, come attesta il Beaunis. 

3 
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qualche elemento eterogeneo o qualche agente pre- 
ternaturale; ed è dovere nostro, di ogni cristiano 
savio e prudente, assicurarsi se così è in realtà, per 
giudicare dei fatti secondo verità, per non avventu- 
rarsi in atti superstiziosi, fallaci, magici e contrari 
alla nostra fede. 

In secondo luogo, siccome tutti questi fenomeni, 
a quanto appare al primo sguardo e per le confes- 
sioni degli stessi operatori, sono di carattere mor- 
boso, è pur dovere di ogni uomo morigerato e di 
senno, porsi la questione, se oltrechè al corpo, siano 
altresì nocivi all'anima, cosa che interessa suprema- 
mente la sua coscienza religiosa e morale. 

E tale questione è tanto più giustificata nel fe- 
nomeno della suggestione, per la quale l’individuo 
rinunzia e perde il dominio libero della propria 
volontà, e si mette in balìa di un altro uomo, assog- 
gettandosi a eseguire ciecamente i suoì ordini e sug- 
gerimenti; cosa gravissima sotto il rispetto morale. 

Finalmente, in terzo luogo, siccome il magistero 
vivente della Chiesa si è occupato di tali fatti e delle 
relative questioni a cui danno luogo, è obbligazione 
nostra esaminare le decisioni emanate dalla Chiesa 
su tale argomento, per comprenderne il vero senso. 
e mostrarci ad esse ossequenti, con piena cognizione 
di causa. 

In altri termini, la natura e la liceità dell’Ipno- 
tismo, e inoltre l'obbedienza alle ordinazioni della 
Chiesa, ecco le tre ragioni che connettono i fatti ipno- 
tici alla coscienza ed alla religione cristiana, e ci 
obbligano a trattarne seriamente, senza parlare della 
loro parentela più o meno velata collo Spiritismo (1). 


(1) Ecco perchè tutti i filosofi e tutti i teologi moralisti 
studiano questi fenomeni, i primi per ricercarne le cause e la 
natura, i secondi per determinarne la liceità o la proibizione. 
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10. - Decisioni di Roma sull’Ipnotismo. 


Ci sia dunque lecito riferire qui le varie risposte 
o decisioni date dalle Congregazioni romane intorno 
all’Ipnotismo e al suo uso. Le principali e più impor- 
tanti sono quattro. 

1) La prima è della Sacra Penitenzieria (21 aprile 
1841), data al Vescovo di Losanna, che l’aveva ri- 
chiesta con la seguente apposita domanda: « Se 
. si possa permettere l’uso del magnetismo animale, 
avente questi e questi caratteri », e il postulatore 
enumerava i principali fenomeni di tali esperienze, i 
quali sono perfettamente gli stessi che accompa- 
gnano gli esperimenti ipnotici, per il che oggidì tutti 
1 medici e studiosi moderni non fanno più alcuna 
distinzione tra il così detto magnetismo animale e 
quello che poco tempo dopo il Braid denominò ipno- 
tismo. 

Ora la Sacra Congregazione rispose: Usum ma- 
gnetismi, prout exponitur, non licere; vale a dire: Non 
è lecito l’uso del magnetismo, quale viene esposto 
nel caso, perchè, come spiega un decreto posteriore 
che ben tosto citeremo (1), in questi esperimenti si 
fa uso di mezzi indebiti e illeciti, per ottenere effetti 
non naturali e non onesti (2). 

2) La seconda risposla è del 28luglio 1847, non più 
della Penitenzieria, ma del Sant'Uffizio, cioè di una 
Congregazione di assai maggior autorità; ed è indi- 


(1) Encycl. S. Off., 4 agosto 1856. 

(2) Reprobantur tanquam illicita illa experimenta, quae 
ad finem non naturalem, non honestum, non debitis mediis 
assequendum ordinantur. — (DENZINGER - BANNWART, En- 
chiridion, n. 1658). 
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rizzata a tutti i Vescovi ed Inquisitori dello Stato 
Pontificio, e si propone di trattare la questione gene- 
rica dell'uso del magnetismo; ha per conseguenza 
un carattere più universale della precedente. 

Or ecco la regola che stabilisce a tale riguardo: 

L’uso del magnetismo, in quanto è ricorrere a 
certi processi fisici, per sè onesti e leciti, non è inter- 
detto dalla morale cristiana, purchè chi lo pratica 
non si proponga nessun fine illecito o comechessia 
malvagio, e schivi ogni adesione a dottrine erronee, 
ogni ricorso al sortilegio e ogni invocazione, espli- 
cita o implicita, degli spiriti infernali. Ma non sa- 
rebbe — soggiunge l’atto pontificio — che un in- 
ganno illecito ed ereticale, il fare appello a mezzi 
e procedimenti puramente fisici e naturali, per otte- 
nere effetti veramente soprannaturali (quali sareb- 
bero, per es., il conoscere le cose future contin- 
genti, le condizioni della seconda vita e simili) (1). 

3) La terza decisione o risposta di Roma sul- 
l’ipnotismo è il decreto del Sant'Uffizio a cui accen- 
navamo poc'anzi, del 4 agosto 1856, ed è il docu- 
mento più ampio e più solenne, che possediamo su 
questa materia, essendo redatto in forma di Enci- 
‘clica e indirizzato a tutti i Vescovi del mondo cat- 
tolico. L’Enciclica ricorda le due risposte precedenti, 
che riassume in termini precisi, e specialmente la 
seconda, la quale determina abbastanza precisa- 
mente il lecito e l’illecito nell’uso e nell’abuso del. 


(1) Remoto omni errore, sortilegio, explicita aut implicita 
daemonis invocatione, usus magnetismi, nempe actus adhibendi 
media physica aliunde licita, non est moraliter vetitus, dum- 
modo non tendat ad finem illicitum, aut quomodolibet pravum. 
— (DENZINGER, ibid.). 
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magnetismo, e poi prosegue in questi termini: « Se 
nonchè la malizia umana è cresciuta fino al punto, 
che, trascurando i modi naturali d’investigazione 
scientifica, e andando in cerca del curioso, con 
grande iattura delle anime e con detrimento della 
stessa civile società, gli uomini si vantano di aver 
trovato un cotal segreto di divinare e di predire 
l'avvenire. Di qui i prestigi del così detto sonnam- 
bolismo e della chiaroveggenza, mediante i quali al- 
cune donnette, rapite da certi gesti e passi, non 
sempre verecondi, si vantano di vedere le cose in- 
visibili, pretendono di far discorsi sulla religione, di 
evocare le anime dei morti, di riceverne le risposte, 
di scoprire le cose lontane ed ignote e di praticare 
temerariamente simili altre superstizioni, colla sicu- 
rezza di un non dubbio guadagno per sè e- per i 
loro padroni o direttori in dette pratiche. In tutto 
ciò, qualunque sia la parte che vi ha l’artificio e la 
prestidigitazione, siccome si ricorre a mezzi fisicì e 
naturali per ottenere effetti non nuturali, vi sì trova 
un atto fallace, del tutto illecito ed ereticale, nonchè 
un vero scandalo contro l’onestà dei costumi » (1). 

Come si vede, qui la Sacra Congregazione con- 
danna l’ipnotismo che si è già fuso con le pratiche. 
dello spiritismo, quali sono l’evocazione dei morti 
e ì pretesi messaggi dell’al di là; il che conferma ad 
evidenza quello che dicevamo in principio, cioè, che 
1 confini dei due fatti ben sovente non sono distinti 


(1) In hisce omnibus, quacumque demum utantur arte 
vel illusione, cum ordinentur media physica ad effectus non 
naturales, reperitur deceptio omnino illicita et haereticalis, et 
scandalum contra honestatem morum. — (DENZINGER, Enchi- 
ridion, n. 1654). 
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tra di loro, e si sovrappongono e si confondono gli 
uni cogli altri. Ad ogni modo il documento si rife- 
risce certamente e anzitutto all’Ipnotismo, avendo 
per titolo e per tema appunto De abusu magnetismi. 

4) Un quarto documento finalmente ancora pos- 
sediamo, degno di menzione su questa materia, ed è 
nuovamente del Sant'Uffizio (26 luglio 1899). 

Interrogata la Sacra Congregazione intorno alle 
suggestioni ipnotiche applicate ai bambini infermi, 
risponde: « Se si tratta di fenomeni certamente su- 
periori alle forze della natura, non è mai lecito pro- 
vocarli, neppure pel fine buono della guarigione del 
bambino. Se poi vi è dubbio su tale trascendenza, 
si potrà tollerare l’uso medico dell’ipnotismo, purchè 
non vi sia pericolo di scandalo, e purchè si protesti 
prima di non volere assolutamente prender parte a 
qualsiasi fatto preternaturale ». 

Questi documenti sono certamente gravissimi. 
Dànno luce per una parte, e noi ce ne varremo 
ben presto alla soluzione della questione; ma la- 
sciano ancora delle oscurità e qualche appiglio alla 
discussione per un’altra parte. 

Se l’uso dell’Ipnotismo è lecito in alcuni casi, 
dunque non è un atto essenzialmente superstizioso, 
contrario alla fede e alla morale, ma un fatto o 
una serie di fatti puramente naturali. 

Se l’uso dell’ Ipnotismo è proibito in alcuni casi, 
dunque vi può essere realmente in esso qualche 
cosa di cattivo, o almeno di sospetto e di perico- 
loso, come l’insinua chiaramente l’ultimo docu- 
mento, colle clausole che aggiunge e colle BESCONS 
zioni che impone. 

Quale senso adunque si deve dare a cotesti 
gravi documenti? Quale parte può avere la natura 
colle sue forze nei fenomeni dell’Ipnotismo, e quale 
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ne può essere il pericolo di superstizione e di immo- 
ralità? In altri termini, in che cosa consiste l’uso 
dell’Ipnotismo, e a qual punto incomincia l'abuso? 
In ultima analisi, è lecito o no L'uso dell’Ipnotismo e 
in quale misura? 

Ecco ciò, che ci studieremo di indagare e di ri- 
solvere nella prossima conferenza, tenendo sempre 
dinanzi i fatti sopra descritti e le varie decisioni 
delle Congregazioni romane pur ora riferite. 


CONFERENZA II. 
Natura e liceità dell’Ipnotismo. 


Sommario: 1. La liceità dipende dalla natura dell’Ipnotismo. — 2. Manìa 
del naturalismo e manìa del diavolismo. — 3. Fenomeni elemen- 
tari, spiegabili naturalmente. — 4. La stanchezza provocata genera 
il sonno ipnotico. — 5. Il rapporto esclusivo coll'ipnotizzatore. — 
6. I fenomeni strani vegetativi e sensitivi. — 7. Punti oscuri, che 
rimangono da spiegare. — 8. I fenomeni superiori, impossibili a 
spiegarsi naturalmente. — 9. L’'obbiezione dedotta dai raggi 
Rontgen. — 10. La chiaroveggenza mentale e il telegrafo senza 
fili. — 11. La suggestione mentale naturalmente impossibile. — 
12. Il lecito e l'illecito nell'uso dell’Ipnotismo. — 13. Che cosa 
vale il motivo della salute. 


1. - La liceità dipende dalla natura dell’Ipnotismo. 


Avete udito, Signori, la descrizione dei princi- 
pali fenomeni, che si producono in quello stato di 
sonno nervoso, provocato artificialmente, che dal 
Braid in poi è conosciuto sotto il nome di Ipno- 
tismo. Insieme coi fatti, avete pure udito la classi- 
| ficazione e gradazione progressiva dei medesimi, 
ammessa unanimemente da tutti i medici, dal primo 
passo della letargia alla catalessi, al sonnambolismo, 
e finalmente alla suggestione, che è la più mera- 
vigliosa delle manifestazioni ipnotiche. 

Ora, come moralisti cristiani, noi ci chiediamo : 
È egli lecito in coscienza lasciarsi ipnotizzare o ipno- 
tizzare gli altri ? 
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Il vostro buon senso risponde subito : È evidente, 
che se l’Ipnotismo non è che un fatto naturale qua- 
lunque, come sarebbe il prendere o dare la scossa 
elettrica, fatto certamente innocuo e in alcuni casi 
anche proficuo alla salute, nessuno lo potrà vietare, 
nè la coscienza naturale, nè la legge di Dio o della 
Chiesa, se anche alcuno si lasciasse adescare a farne 
la prova per semplice curiosità. | 

Se poi alla curiosità si aggiungesse una ragione 
di cura medica, nel caso di un’infermità ostinata e 
refrattaria a ogni altro rimedio, ovvero una ragione 
di studio scientifico e fisiologico, chi non vede che 
l'uso dell’Ipnotismo sarebbe, non solo lecito, ma 
sommamente lodevole e degno di incoraggiamento, 
come tale è tutto ciò che tende a promuovere il pro- 
gresso della scienza e il miglioramento anche fisico 
dell'umanità ? (1). 

Tutta adunque la questione dipende dal cono- 
scere la natura di questo sonno e le cause che lo 
producono ; dal sapere con certezza, se esso è un 
fatto puramente naturale o no, se tutti i suoi feno- 
meni trovino nelle sole forze della natura una causa 
sufficiente che li possa spiegare, o se esigano per 
essere adeguatamente spiegati il concorso di qualche 


(1) Oltre le due ragioni addotte, di cura medica e di studio 
scientifico, per altri titoli ancora si esercita e si vuol giusti- 
ficare da alcuni l’Ipnotismo. 

I pittori se ne valgono talora per procurarsi un modello, 
che resti a lungo immobile nella stessa posizione e colla stessa 
espressione di volto; i giudici nelle cause criminali, per estor- 
cere la confessione di un delitto; i parenti e gli educatori 
per far eseguire al fanciullo certi atti ai quali ha ripugnanza, 
imponendoglieli colla suggestione. — Cfr. NoLDIN, De prae- 
ceptis, n. 747, 3, pag. 773. 
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agente superiore ed estraneo alle forze della pura 
natura. 

Purtroppo, o Signori, la questione è ardua e spi- 
nosa, come forse poche altre in tutta la filosofia; 
più ardua e oscura, sotto un certo rispetto, che il 
problema stesso dello Spiritismo, che studieremo 
in seguito. 

Non è certamente qui dove noi possiamo sperare 
di trovare una gran luce di piena evidenza e di cer- 
tezza assoluta, appunto perchè l’Ipnotismo esce tal- 
mente fuori dai fatti ordinari della vita fisica e psi- 
chica della comune esperienza, e si allontana tanto 
dal modo consueto di operare delle nostre forze 
vitali, che ci colloca veramente, se non proprio nella 
regione del buio completo, certo almeno alla soglia 
del mistero. | 

Tanto è vero ciò, che fra i moltissimi scrittori, 
anche assai dotti, sia in medicina, come in filosofia 
e teologia, ì quali hanno affrontato lo scabroso pro- 
blema, si riscontra una certa varietà e diversità 
di opinioni nella stessa esposizione e critica dei 
fatti, e una diversità ancor più notevole nell’inter- 
pretazione dei medesimi; cosicchè è assai difficile 
trovarne due o tre che siano perfettamente d’accordo 
in tutto ; come appare a chiunque abbia la costanza 
di fare una lettura paziente e attenta di quanto è 
stato pubblicato su questo argomento. 

Gli è, o Signori, che i fatti dell’Ipnotismo sono im- 
mersì in una penombra abbastanza densa e oscura, 
.rischiarata solo di tempo in tempo da qualche lampo 
di luce fugace, che si dilegua appena comparso. E 
come veder chiaro in tali condizioni* Come ottener 
la certezza in tanta misteriosa e meravigliosa va- 
rietà di fatti, in tanta diversità di opinioni, anche 
tra i buoni scrittori? 
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Nondimeno noi affronteremo, con modestia e 
con coraggio insieme, la nebbiosa questione, e col 
sussidio dei responsi della Chiesa, che già avete 
udito, col sussidio ancora delle migliori e più serie 
opinioni dei dotti in materia, unito al nostro ragio- 
‘namento, tenteremo di dare al problema filosofico e 
morale la soluzione più chiara che ci sarà possibile. 
Voi seguitemi con attenzione, per non perdere 
nulla di quanto vi verrò esponendo nelle due parti 
del mio discorso, così formulate: 
1° Qualè la causa dei fenomeni ipnotici ? 
2» È dunque lecito l’uso dell’Ipnotismo ? 


2. - Manìa del naturalismo e manìa del diavolismo. 


Nell’accingerci a rispondere alla prima que- 
stione filosofica: Che cos’è l’Ipnotismo e da quali 
cause procede? una distinzione necessariamente 
s'impone, fra tanta varietà e maggiore o minore 
stranezza di fenomeni che si presentano, per poter 
orientarci nella troppo grande complessità di fatti. 

È ben vero, che, anche fra gli ipnologi di grido, 
non mancano Ì semplicisti, che si facilitano dì molto 
la soluzione del problema, riducendo tutti i fenomeni 
ad una sola categoria, a quelli cioè che essi credono 
poter spiegare colle sole forze naturali da loro co- 
nosciute; e gli altri fatti, da loro giudicati inesplì- 
cabili scientificamente, rimandano senz’altro tra le 
fole e le leggende inventate o accettate da qualche 
dabbenuomo troppo credulo, che si ostina a vedere 
nell’Ipnotismo un carattere strabiliante e preterna- 
turale, e a confonderlo collo Spiritismo. 

Ma questo non è metodo scientifico e serio, sib- 
bene aprioristico e sospetto, simile a quello che usano 
gli increduli per negare i miracoli, che servono a pro- 
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vare e sostenere la divinità della nostra religione: 
rimandare cioè tra le favole tutto ciò che sembra 
contraddire alle teggi conosciute della natura, per la 
ragione che queste sono costanti e invariabili, e con 
ciò solo respingere a priori tutto il soprannaturale. 

Esagerazione evidentemente pregiudicata e ripro- 
vevole, di alcuni scrittori affetti dalla paura innata 
del preternaturale, e da una certa manìa, forse in- 
consapevole, del naturalismo, suggerita forse loro 
dal timore di sembrare uomini troppo medioevali, 
e non abbastanza moderni e al corrente del pro- 
gresso scientifico. 

Viceversa una manìa o paura del tutto opposta 
sì può rimproverare a quegli altri scrittori (se ve ne 
sono), che con troppa facilità sono tentati di scar- 
tare, senza sufficiente esame, le spiegazioni naturali 
dei fenomeni ipnotici, e di vedere o paventare in 
tutti questi fatti l'intervento di un agente preterna- 
turale e diabolico. | 

Tra questi secondi, alcuni critici annoverano il 
P. Giuseppe Franco, che in parecchie pregiate pub- 
blicazioni si occupò, con molto amore e diligenza, 
della scottante questione; ma a torto. Poichè ìl 
medesimo autore afferma esplicitamente nella sua 
opera L’Ipnotismo tornato di moda: « Noi non sen- 
tenziamo tutte diaboliche le pratiche dell’Ipnotismo, 
come alcuno ci attribuisce: sibbene ne giudichiamo 
superstiziosi alcuni fenomeni, gli altri semplice- 
mente sospetti » (1). 


(1) FRANCO, L’Ipnotismo tornato di moda, Cap. XX, 
p. 136, Ediz. 4* (Roma, 1899). —- E più innanzi: « Nel fat- 
tispecie dei fenomeni elementari (quelli che egli dice sospetti) 
è prudenza credere naturale ogni fenomeno che ci appare, 
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Ciò sia detto per rivendicare la fama di serietà 
scientifica ad uno dei miei confratelli più benemeriti 
nello studio di tale questione e di quella affine dello 
Spiritismo, forse non abbastanza bene inteso da 
molti, che o non ne lessero le opere, o le lessero 
senza sufficiente ponderazione (1). 

Fra questi due estremi, noi procederemo nella via 
di mezzo, coll’esame accurato dei fatti e colla neces- 
saria distinzione dei medesimi. Poichè è certo, che 
una distinzione s'impone, fra tanti e sì mirabili fe- 
nomeni, che avvengono nell’Ipnotismo; e i moralisti 
più moderni e. niente affatto intransigenti o esage- 
rati, arrivano a numerarne fino a quattro: Giì effetti 
ordinari, gli effetti più rari, gli straordinari e gli 
effetti meravigliosi (2). 


finchè non consti del contrario, come insegna espressamente 
S. Alfonso de’ Liguori, colla scorta di S. Agostino e di in- 
signi dottori. E del resto è già la regola del buon senso » 
(Ibid., Cap. XLV, p. 430). 

(1) Tra gli altri l’egregio P. Gemelli, che si rallegra col 
P. Roure, perchè « sembra aver buttato dietro le spalle gli 
scrupoli di alcuni suoi confratelli italiani, che, alla sequela . 
del P. Franco, vedevano dappertutto il diavolo e la sua 
opera » (GEMELLI, Religione e Scienza, p. 173. Milano, Vita 
e pensiero, 1920). Che queste parole siano state probabilmente 
scritte in fretta, appare da ciò, che lo stesso Roure, per quanto 
di tendenze concilianti, è ben lungi dal sentenziare sempli- 
cemente come naturali tutti i fenomeni dello Spiritismo (e 
perciò. anche dell’ Ipnotismo superiore), e parlando della tras- 
missione del pensiero, si esprime modestamente con un forse, 
confessando che tutte le esperienze fatte fin qui non sono 
affatto concludenti (ROURE, Le merveilleua spirite, p. 199, 
Paris, 1917). — Cfr. Civ. Catt., 6 agosto 1921, p. 241, 242. 

(2) Cfr. GeENICOT-SAaLSMANS, Theol. mor., Vol. I, p. 215, 
216 (Ediz. nona, 1921). — Altri autori fanno altre distin- 
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Per non complicare troppo la questione, già di 
per sè poco limpida, noi ci contentiamo di distin- 
‘guere i fatti ipnotici in due grandi categorie: I feno- 
meni elementari e i fenomeni superiori o trascen- 
denti, comprendendo fra i primi le due prime classi 
del Génicot, e nei secondi le altre due. 


3. - Fenomeni elementari, spiegabili naturalmente. 


Annoveriamo tra i fenomeni elementari o or- 
dinari dell’ Ipnotismo dapprima lo stesso sonno 
ipnotico, ingenerato coi soliti mezzi già sopra de- 
scritti; quindi quel vincolo morale o fisico, che ‘lega 
l'ipnotizzato al suo ipnotizzatore, e glie ne fa subire 
la suggestione, per la quale egli si trova assoggettato 
a lui nei suoi movimenti, nelle sue impressioni sen- 
sibili e in molti dei suoi atti, che sono vere amnesie, 
illusioni, allucinazioni, o anche guarigioni improv- 
vise da mali fisici. | 

Adunque la letargia stessa, o lucida o comune; 
la locomozione determinata in un dato senso o l’im- 
mobilità imposta; la circolazione del sangue rallen- 
tata o intensificata; l’attività sensitiva accresciuta 
fino all’iperstesia, o diminuita fino all’anastesia per-. 
fetta; le funzioni dei sensi esterni e specifici alterate 
o falsate, fino a sentire o vedere ciò che non è, 0 
percepire il rovescio di ciò che è, ossia sentir freddo 
il caldo e caldo il freddo, veder nero il bianco e 
bianco il nero, ecc., come abbiamo descritto più 
sopra; lo sdoppiamento dei sensi, fino a percepire 
al tempo stesso da un lato un sapore, dall’altro il 


zioni e categorie; p. es. il Franco divide i fenomeni ipnotici 
in tre categorie: Volgari, medii, superiori (op. cit.. cap. XVI, 
p. 102 e seg.). 
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sapore contrario; la dimenticanza dei ricordi più 
inveterati, antichi o recenti, la dimenticanza di sè 
stesso, della propria condizione, età, del proprio 
sesso e casato, fino a credersi un’altra persona; 
l'avere praticamente ridotta all’impotenza la pro- 
pria libertà di arbitrio, ed essere obbligato ad agire 
(anche a suggestione finita, a scadenza fissa e lungo 
tempo dopo l’ipnosi), secondo che fu comandato 
dall’ipnotizzatore. 

Ecco 1 fatti precipui e più ordinari, che sono pro- 
dotti dal sonno ipnotico, o durante o dopo il mede- 
simo, che noi chiamiamo elementari, perchè avven- 
gono o possono avvenire in quasi tutte le ipnosi 
provocate (1). 

Orbene, che si ha da pensare di tali fenomeni? 
Quali sono le cause, che li possono produrre e che 
in realtà li producono? Che ne dicono i medici? E 
sopratutto, che ne dice la sana filosofia cristiana ? 

Signori, al punto al quale è giunta la scienza 
oggidì, sembra ai più degli autori cattolici poter as- 
| serire, econ buone ragioni, almeno probabili, che tali 
fenomeni hanno (sono parole testuali del Lapponi), 
una soddisfacente spiegazione nelle ordinarie leggi 
della fisiologia e della patologia, e che in ogni caso 
non contraddicono menomamente ad alcuna delle 
ordinarie leggi della natura (2). 


(1) Come si vede, la nostra distinzione per ora non pre- 
suppone affatto Za spiegazione naturalistica dei fatti, che 
esamineremo tosto, ma semplicemente la frequenza maggiore 
o minore dei medesimi. 

(2) LaPPoNI, Ipnotismo e Spiritismo, Cap. V, p. 165, 
. 3* ediz. (Roma, 1907). — Ma il dotto autore corre certamente 
troppo nelle sue spiegazioni naturalistiche, quando le applica 
anche ad alcuni dei fenomeni superiori, con ragioni non molto 
convincenti, come vedremo nel seguito del nostro studio. 
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E dapprima, osservano questi autori in gene- 
rale, che le tre condizioni morbose proprie del- 
l’Ipnotismo sì riscontrano pure in natura con una 
certa frequenza, non scolo come casi isolati di le- 
targo o di catalessi o di sonnambolismo, ma eziandio 
talora come fatti collegati e riuniti insieme, in pe- 
riodi successivi di tempo: e sono riguardati da tutti, 
medici e non medici, quali pure e semplici forme 
di malattie. Dunque (conchiudono) perchè gli stessi 
stati, quando sono riuniti o sì succedono nell’Ipno- 
tismo, non si debbono dire altresì semplici fatti mor- 
bosi (sia pure provocati ad arte) dei centri dell’in- 
nervazione? Il delirio provocato artificialmente per 
mezzo di sostanze alcooliche o del cloroformio, non 
è forse altrettanto morboso del delirio, che si de- 
termina da sè nelle pazzie e nelle febbri violente? 
Che un morbo sia provocato ad arte o che sorga 
spontaneo, non cambia la sua natura di morbo (1). 

Questo ragionamento però, per sè e parlando i in 
rigore, è soggetto a fallacia. 

Come pei miracoli, così per questi fenomeni, è 
d’uopo ricordare, che lo straordinario può nascere 
dal fatto in sè o dal modo con cui il fatto avviene. 
Che il grano si moltiplichi, può essere ed è un fatto 
naturale, quando avviene lentamente e passando 
per tutte le solite fasì richieste dalla natura; che 
si moltiplichi in un istante, già divenuto pane, nelle 
mani di un uomo, ecco il miracolo. Che una tem- 
pesta si calmi, può essere la cosa più consueta e 
naturale del mondo, quando cessano i venti, in quel 
dato lasso di tempo, che si richiede d’ ordinario 
perchè avvenga la reazione necessaria tra gli ele- 


(1) LAPPONI, op. cit., p. 165, 166. 
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menti della natura; che si calmi in un istante, al 
cenno di un uomo, ecco il miracolo. 

Ora il medesimo dev'essere considerato nei fatti 
meravigliosi dell’ Ipnotismo. 

Il tale fatto morboso, p. es. il delirio, può essere 
determinato in modo spontaneo, senza essere stato 
provocato, da una causa accidentale, p. es. dalla 
pazzia; ed allora è evidentemente un fatto naturale. 
Può essere ancora determinato volontariamente da 
una causa fisica, posta volontariamente, e capace 
di provocarlo, p. es. dal cloroformio; ed è ancora 
un fatto naturale. 

Non segue però di qui necessariamente, che il 
delirio sia ancora un fatto naturale, quando è pro- 
vocato da una causa (tin qui almeno) del tutto spro- 
porzionata, com'è, p. es., il guardare fissamente un 
oggetto lucido, il ricevere un’ingiunzione da un altro 
uomo, il sentirsi chiudere gli occhi e simili altre 
cose. Qui, quello che manca, è la proporzione tra 
la causa e l’effetto; e il meraviglioso, il difficile a 
spiegarsi, non è dunque tanto lo stato morboso in sè, 
quanto il modo, col quale questo stato viene deter- 
minato. Dunque dall’essere un morbo il sonno ipno- 
tico non si può legittimamente inferire che sia un 
fatto naturale, per ciò solo che ci sono dei morbi iden- 
tici e naturali. — Deh non dimentichiamo la logica! 

Confermano la loro conclusione, cotesti autori, 0s- 
servando che gl’individui ipnotizzabili, vi sono sempre 
predisposti, con uno stato di anomalia o di debo- 
lezza nelle funzioni cerebrali, per quanto forse siano 
talora robusti di muscoli, sani di ventricolo e forti 
e normali nel resto del loro organismo (1). 


(1) Così almeno affermano alcuni medici, che cioè «in 
seguito a pazienti ricerche dei dotti, chi è perfettamente sano 


4 


50 


Presupposta questa specie di dimostrazione ge- 
nerica, ecco come, scendendo ai vari fatti o fenomeni 
particolari dell’Ipnotismo, (stando però sempre nella 
prima classe dei fatti elementari), sì possano tro- 
vare cause e forze naturali, che li spiegano suffi- 
cientemente, a detta di cotesti autori. 


4.- La stanchezza provocata genera il sonno ipnotico. 


Quanto all’indurre il sonno ipnotico in un in- 
dividuo, che è quasi sempre il primo passo dell’Ipno- 
tismo, non sembra cosa tanto difficile a spiegarsi, 
chi rammenti e consideri, che tutti i vari mezzi usati 
per ipnotizzare, non mirano che a produrre una 
grande stanchezza nei nervi di un organo, facen- 
dogli fare un vero forzo per fissarsi in un dato og- 
getto, postogli dinanzi in posizione incomoda; dalla 


non è mai ipnotizzabile ; e viceversa che tutti gli individui 
ipnotizzabili sono più o meno predisposti all’Ipnotismo » 
(LAPPONI, op. cit., p. 167). Però queste affermazioni così 
generali e assolute non possono che sembrare alquanto so- 
spette, e tanto maggiormente quando si consideri la intona- 
zione dominante del libro. E dapprima chi è « perfettamente 
sano » in questo povero mondo? E al contrario, perchè mai 
i tipi più caratteristici della perfetta sanità, quali sono certi 
contadini forti e robusti, sono ipnotizzabili? Si dice presto, 
che « la robustezza fisica non va sempre di pari passo con la 
normalità delle funzioni cerebrali ». Ma non sarebbe questa 
per caso una presupposizione o una opportuna trovata per 
difendere la tesi ? | 

Noi non intendiamo certo negare a priori le osservazioni 
dei medici e dei dotti; ma soltanto proporre dei dubbi, non 
infondati del resto, e metterci in guardia da ogni preconcetto 
e sofisma. 
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quale stanchezza poi s’ingerera il sonno, appunto 
come accade del sonno naturale. 

Il. P. Anastasio Kircker, celebre gesuita tedesco 
(1602-1680), racconta, come egli era riuscito ad ad- 
dormentare artificialmente alcuni animali, nomina- 
tamente i tacchini (1). | 

Del resto, Signori, avete mai assistito a una pre- 
dica noiosa, che nulla ha di interessante nei con- 
cetti e nella materia, e per di più è pronunciata senza 
vita, im maniera monotona, con cadenza sempre 
uguale dal principio alla fine? Dopo pochi periodi 
di inauditi sforzi per stare attenti e seguire il filo 
del discorso, i vostri occhi si chiudono, la testa vi 
cade sul petto, voi siete addormentati, magari nelle 
ore più luminose del giorno. Il soporifero l’avete 
preso per le orecchie, è non è altro che la noiosa 
e monotona cantilena di quel Demostene a rovescio. 

Ebbene (dicono gli autori suddetti), così accade 
all'ipnotizzato, il quale però per lo più prende il 
narcotico per gli occhi, per mezzo di un oggetto lu- 
cido e brillante; con questa differenza però (osservo 
io) francamente gravissima, che il vostro sonno è 
naturale, non vi affatica, anzi vi solleva, liberandovi 
dal supplizio di udire quel mal riuscito Cicerone, e 
quando a discorso finito vi svegliate, vi sentite ri- 
posati dal sonnellino che avete schiacciato, mentre 
il sonno, nel quale cade l’ipnotizzato, è sempre un 
grave morbo, faticoso e di danno alla salute. 


(1) Cfr. URRABUROÙ, Psychologia, Vol. II, pag. 1160, n. 309; 
LAPPONI, op. cit.. p. 167; M£RIc, op. cit., libro III, p. 489. 
Questi autori riferiscono che gli Ungheresi ipnotizzano anche 
1 cavalli feroci, per domarli più facilmente, e che oggidi si 
è riusciti a ipnotizzare anche le rane. — Cfr. CHARCOT, Oeuvres, 
complètes, Vol. IX, p. 262 (Paris, 1890). 
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Per questa ragione, confessano gli stessi autori 
coscienziosamente, anche i più larghi in questa ma- 
teria, che riesce difficile a spiegare come con mezzi 
così semplici e apparentemente di sì poca efficacia, 
si possa far cadere un individuo in uno stato mor- 
boso così grave e profondo, com'è l’Ipnotismo. Siamo 
sempre, fin del primo fatto ipnotico, alle soglie del 
mistero, pure con tutte le spiegazioni più o meno 
scientifiche del mondo (1). 

Ed i medici ed anche alcuni filosofi cristiani in- 
sistono nello ,spiegare fisiologicamente la cagione 
specifica del sonno, che io vi ho denominato col 
termine comune di stanchezza; e dicono: O quelle 
lievi e persistenti eccitazioni sensoriali dell’occhio 
e dell'orecchio provocano un esaurimento dell’attività 
cerebrale ; ovvero al contrario, provocano una sover- 
chia eccitabilità in alcuni centri cerebrali, a scapito 
dell’attività degli altri centri (2). 

E, secondo loro, l’una e l’altra delle due ipotesi 
spiega sufficientemente la genesi del sonno ipnotico. 


5. - Il rapporto esclusivo coll’ipnotizzatore. 
Ma vi è qualche cosa di più grave e di più serio 
da spiegare nell’ Ipnotismo, oltre il semplice sonno; 
ed è il rapporto e la comunicazione viva, che l’ipna- 


(1) « Conveniamo essere difficile a spiegare, come con mezzi 
semplicissimi si riesca a portare in un soggetto idoneo uno 
stato morboso così grave e profondo, come l’Ipnotismo » — 
(LAPPONI, op. cit., p. 168). 

(2) Defatigatio potentiarum animae gignit somnum, ut 
patet ex naturali somno. Atqui ante bypnoticum somnum adest 
huiusmodi defatigatio (URRABURU, op. cit., n. 309, p. 1160). 
Cfr. pure MIR, El milagro, lib. 3, cap. 12, art. 2, p. 1205; 
LAPPONI, op. cit., pag. 168). 
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tizzato conserva durante il sonno ipnotico col suo 
ipnotizzatore, rapporto per di più esclusivo, giacchè 
da tutto il resto egli è intieramente isolato, dal 
quale rapporto poì nascono quelle molteplici allu- 
cinazioni, e quella docilità nel ricevere ed eseguire 
tutto ciò che l’ipnotizzatore gli suggerisce e ordina 
per mezzo della suggestione. 

Anche di tutti questi fenomeni strani e mirabili, 
secondo parecchi degni autori, si possono assegnare 
cause naturali abbastanza probabili, e la chiave di 
tutto è specialmente la forza della fantasia. 

E dapprima, che l’ipnotizzato, pur dormendo, 
veda e senta l’ipnotizzatore, nulla di incredibile vi è 
in ciò, essendo cosa notoria, che alcuni, benchè ad- 
dormentati, possono servirsi dei loro sensi, e pur 
sognando, conversano coì presenti, rispondono alle 
loro interrogazioni (1). 

Che poi veda e senta solo l’ipnotizzatore e nes- 
suno degli altri e nulla di tutto il resto che lo cir- 
conda, si può pure comprendere dal fatto, che la sua 
fantasia fortemente cccitata è tutta assorta nel pen- 
siero della sola persona, che lo occupava nel mo- 
mento che è caduto nel sonno ipnotico. Ora tutti 
sanno, forse anche per propria esperienza, che la 
fantasia, assorta profondamente in un pensiero 0 
in un oggetto, astrae facilmente da tutto il resto 
del mondo, sicchè, anche in stato di veglia, ci ac- 
cade di camminare per via senza vedere un amico 


(1) Notum est experientia dormientes interdum uti sen- 
Sibus externis; sonfniantes colloqui cum aliis et respondere 
eorum interrogationibus (URRABURU, op. cit., n. 310, pag. 1162- 
1164). E adduce in conferma l’opinione e l’esperienza di pa- 
recchi autori, Frédault, Mérice, Lemoine, Max Simon, Tissié. 
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che ci passa al fianco e ci saluta, di assistere a un 
discorso senza nulla sentirne e comprenderne, di 
uscire di casa senza cappello, e simili distrazioni 
più o meno proprie degli scienziati (come si dice), 
ossia degli uomini che si fissano profondamente in 
un’idea (1). 

Così appunto avviene al sonnambulo, pel quale 
l’ipnotizzatore in questo momento è tutto, e tutto 
il resto del mondo è nulla (2). 

Per ciò stesso che l’ipnotizzatore è tutto pel sog- 
getto dormiente, colle sue parole e coi suoi atti 
s’impone fortemente a lui, ne impressiona i sensi, di- 
cendo, p.es., che quella sedia è un cavallo; i sensi, alla 
loro volta, impressionano la fantasia, producendo 
in essa queste o quelle immagini, e nell’esempio 
addotto, l’immagine viva dell’animale suggerito; e 
finalmente questa immagine vien presentata dalla 
fantasia con tanta vivezza all’intelletto,-che questo 
la scambia per la realtà; e in conseguenza di tale 
| giudizio, la volontà (sempre debole nel sonno ipno- 
tico) si determina ad agire in modo analogo al giu- 
dizio della mente, e nel caso concreto, obbligherà 
il corpo a inforcare la sedia-cavallo e a galoppare 
per la camera (3). 


(1) Questo potrà spiegare, più o meno bene, il commercio 
mentale dell’ ipnotizzato coll’ ipnotizzatore; ma come spiegare, 
colla sola fantasia eccitata, quell’assoluta dipendenza, mo- 
rale e fisica, dal medesimo, che lo domina e lo guida a suo 
piacimento, come un burattino sul palco, o come un orologio 
che va a menadito? Non vogliamo mica fare onnipotente la 
fantasia ? 

(2) LAPPONI, op. cit., p. 169, 170. 171. 

(3) Ex quo intelligitur, quomodo hypnotizatus percipere 
possit hypnotizatorem et cum eo solo commercium habeat;... 
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Questo fantasma poi, prodotto da un ordine 
imperioso dell’ipnotizzatore, o da un bisogno magari 
fittizio creato in lui durante il sonno, può essere ed 
è generalmente tanto vivo e tanto profondamente 
impresso nella sua fantasia, che si ridesta anche in 
stato di veglia per un’associazione inconsapevole di 
idee, e induce fatalmente l’individuo ad agire in 
conformità degli ordini ricevuti, a compiere gli atti 
più strani, (talora anche cattivi, o nocivi a lui), 
senza ch'egli s'avveda neppure che in ciò fare non 
opera liberamente, ma ubbidisce alle ingiunzioni di 
un estraneo. 

Ed ecco con ciò spiegate, secondo questi au- 
tori, le allucinazioni ipnotiche, le azioni ridicole, 
indecorose e magari malvagie eseguite macchinal- 
mente,.e tutti gli altri effetti più mirabili della sug- 
gestione; p. es., lo sdoppiamento della personalità 
o la sua sostituzione, 

Non so, o Signori, se queste spiegazioni soddi- 
sfacciano pienamente la vostra intelligenza. Quanto 
a me, per esser sincero, vi debbo confessare che non 
ci vedo ancora molto chiaro, nè mi sento intieramente 
persuaso, specialmente per la grandissima diversità 
che vi è tra il sonno ipnotico e il sonno naturale, 
per l'apparente contrarietà dei fenomeni ipnoticiì col 
modo ordinario di agire delle cause fisiche e natu- 


natura ipsa effici videtur, ut erga ipsum praecipue afficiatur, 
illius persona occupatum habeat animum, illumque unum, 
ceteris praetermissis, audiat et attendat, sicut non raro ac- 
cidit in ipsis somniantibus. (URRABURU, op. cit., p. 1164). 

Inutile d’ insister davantage... Il est absolument avéré que 
certains dormeurs, non seulement voient et ‘entendent, mais ne 
voient et n’ entendent que certaines choses et certaines per- 
sonnes (A. MAURY, Le sommeil et les rèves, p. 295 e seg.). 
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rali, e finalmente per la enorme sproporzione (con- 
fessata anche dai medici), che esiste tra l’esiguità 
delle cause che si adoprano, dei mezzi che si usano, 
e la gravità e straordinarietà dei fatti o fenomeni 
che si producono o si sospendono, quasi al cenno 
di un uomo (i). Ad ogni modo sono queste le 


(1) Per sentire, come si suol dire, le due campane, ci sia 
lecito esporre qui in succinto le principali ragioni di quegli 
autori, che negano i fenomeni ipnotici essere effetti di cause 
naturali, maneggiate dalla sola arte e volontà umana. Ecco 
come si esprime il Card. Gennari: 

1° Il sonno naturale dista toto coelo dal sonno magne- 
tico, sia riguardo al modo di eccitarlo, sia dani ai feno- 
meni, sia riguardo agli e/ftti. 

2° Il sonno ipnotico è tale, che di per sè porta al son- 
nambolismo magnetico e alla chiaroveggenza; effetti certamente 
superstiziosi. 

3° La causa di detto sonno è dunque la medesima, che 
produce questi ultimi effetti, e non può essere diversa. 

4° Se vi è diversità di fenomeni, cioè alcuni meramente 
superstiziosi, altri somiglianti ai naturali, ciò non dipende da 
diversità di sonno, ma dalla volontà del magnetizzante. 

Perciò qui non vale il dire i fenomeni del sonno ipnotico 
essere simili ai fenomeni naturali; o appellare all’antico adagio 
« doversi cre-lere naturale quanto non consta eccedere le forze 
della natura » (Consultazioni morali, Vol. I, n. 11, p. 379, 
Ediz. 2*, Roma, 1902). 

E poco sopra aveva riassunto il suo ragionamento in questi 
termini: 

Le cause fisiche non producono che effetti determinati e 
costanti, e non si estendono oltre la sfera della loro attività. 
Nell’ipnotismo invece abbiamo effetti diversissimi, contraril, 
meravigliosi; abbiamo fatti che superano di gran lunga la 
potenza dell’uomo. È dunque assurdo volerli ascrivere a cause 
naturali (op. cit., n. 5, p. 371). . 

Col Gennari comunioni autori di non dubbio merito, Bal- 
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migliori spiegazioni che ci forniscono i periti nel- 
l’arte, e sono altresì accettate, come plausibili 0 
almeno probabili, da un buon numero di filosofi e 
teologi, quali p. es. il P. Castelein, il P. Bonniot, 
il P. Mir, il P. Coconnier, Don Méric, Don Gay, il 
P. Urraburu, che è certamente uno dei migliori filo- 
sofi cristiani contemporanei, e parecchi altri ancora, 
più recenti (1). 

Ma non dimentichiamo, che siamo sempre alle 
soglie del mistero e nel regno delle ombre. 


6. - I fenomeni strani vegetativi e sensitivi. 


Rimangono ancora a spiegare quei fatti strani, 
che riguardano la vita vegetatîiva e sensitiva del 
paziente, per cui egli passa improvvisamente dalla 


lerini, Marc, Ciolli, Scavini, Schiffini, D.r Imbert, D.r Hélot 
ed altri. 

Si veda pure l’ Urraburu (op. cit., pag. 1177), che dopo 
aver esposte le varie spiegazioni naturalistiche, si ferma esi- 
tante davanti alla loro forza dimostrativa, se cioè tali fatti 
« praecise in statu hypnotico naturaliter eveniant ». 

(1) A questi autori se ne possono aggiungere degli altri 
ancora, p. es. il Noldin (De praeceptis, n. 748, 3, p. 774), 
il Tilmann Pesch (Psychologia, Pars I, n. 712, p. 413 e seg.), 
Ferreres (Theol. mor., Vol. I, n. 364, p. 242, quaeres 4°), 
Mir (El Milagro, libr. 3°, c. 12, art. 2), e lo stesso Palmieri, 
che quanto alle tre fasi dell’ Ipnotismo, ammette e riferisce 
l’opinione ora più comune fra gli autori: Haec naturalibus 

ediig obtineri posse, sententia est doctorum nostrae aetatis; 
licet non negent plures în iis irrepere posse abusus, sicut 
plus minusve in ceteris rebus (Gury-Ballerini-Palmieri, n. 274, 
Ediz. 15°). Tutti questi autori però fanno le loro riserve per 
i fenomeni superiori, che esamineremo tra poco, 
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sensazione del calore più insopportabile a quella 
di un freddo intenso, glaciale, improvvisamente si 
sente provocare il vomito, e la circolazione rimane 
o accelerata o ritardata, e finalmente sì può pro- 
durre ora un vescicatorio, ora una specie di su- 
dore sanguigno in una determinata parte del suo 
| COTpO. 

Ma anche per tutti questi fatti si adduce, come 
sufficiente causa e spiegazione probabile, l’eccita- 
zione della fantasia estremamente fervida e ope- 
rante durante il sonno dell’ipnosi, e capace di pro- 
durre tutte quelle alterazioni sopraddette nell’orga- 
nismo umano, come del resto consta che la fantasia 
ne produce delle altre molto simili durante lo stato 
di veglia. Per la qual ragione Benedetto XIV, nel 
suo celebre e dottissimo trattato De beatificatione el 
canonizatione Servorum Dei (1), nota espressamente, 
che se nelle vite dei Santi si osservi qualche fatto 
di sudor sanguigno, lo si escluda subito dalla classe 
dei miracoli accertati (almeno fino a prova contra- 
ria, certa ed evidente), appunto perchè questi sono 
fatti, che potrebbero talora prodursi naturalmente 
nel corpo, per qualche forte passione o commozione, 
che altera l'organismo e perturba la circolazione 
del sangue (2). 


(1) Op. cit., Libr. 4°, p. 1, c. 26, 4,5. — Cfr. URRABURO, 
op. cit., p. 1172. 

(2) È un fatto, che parecchi scrittori cattolici, eruditi e 
dotti, hanno creduto non dover ricorrere a un miracolo per 
spiegare il sudore sanguigno di G. C. nell’Orto, perchè (dicono) 
potè essere e fu un sudore naturale. 

Ma altri dotti e dottori moderni si oppongono fortemente 
a questa opinione, e apportano buoni argomenti a sostegno 
della loro opposizione. Si oda il D.r Imbert, che ha pubbli- 
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E in sostegno di tale spiegazione si porta molto 
a proposito l’opinione comune degli antichi Padri 
della Chiesa e dei Dottori scolastici, intorno alla 
potenza straordinaria della fantasia, esaltata ed 
eccitata, sulle funzioni del corpo umano; tra gli 
altri il Caietano, il Suarez, il Maldonato, l’Alapide, 
il Menochio, il Calmet, il Knabenbauer, il Salis- 
Seevis, e più autorevole di tutti, il sommo Dottore 
San Tommaso. 


cato un lavoro su questo argomento (L’ Hypnotisme et la 
Stigmatisation, Ediz. 4*, Paris, Bloud, 1901, pag. 31-46): 

Quanto ai fatti, che si portano per dimostrare, che l’im- 
maginazione sola può produrre sudori sanguigni, l’ Imbert 
risponde: O non sono accettabili, perchè non documentati, o 
non provano nulla, o provano contro. « On ne fait pas de la 
science avec des historiettes » (op. cit., pag. 34). 

Quanto alla cosa in sè, l'Autore non teme di appellare 
ai fatti contrari di tutta la storia umana e all’impossibilità 
materiale dei medesimi. Ecco le sue parole: « Chaque jour 
toute la race humaine fait preuve contraire par ce milliers de 
fronts qui rougissent sous des influences morales et ne sai- 
gnent pas. Les hémorragies de la peau sont materiellement 
impossibles par une émotion quelconque (Ibid., p. 86). 

Quanto all'autorità degli scrittori che sostengono tale spie- 
gazione, egli oppone l’autorità degli autori contrari, tra gli 
altri S. Ilario, S. Beda e altri ancora, nonchè l’opinione co- 
mune dei medici cattolici all’epoca del rinascimento, quando si 
dibatteva la questione (Ibid., cap. X, p. 36). 

E conchiude: Non, la sueur de sang de N. S. n’a pas 
été naturelle ; les lois qui régissent la circulation s°y oppo- 
sent; l’ homme en pleine santé ne perd pas de sang; seul, 
] homme malade ou blessé; maîs jamais par imagination 
(Ibid., pag. 38). 

E con lui sono (come in genere in tutta la questione del- 
l’Ipnotismo) il D.r Hélot e il D.r Surbled. 
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Non è per nulla, che S. Filippo ha detto la fan- 
tasia la matta di casa (1). 

Egli ha perfettamente ragione; poichè questa 
capricciosa e terribile potenza è capace di mettere 
in soqquadro tutte le funzioni del nostro organismo, 
oltre gli infiniti disordini e danni morali, che può 
arrecare all'anima! 


7.- Punti oscuri, che rimangono da spiegare. 


In sostanza dunque tutti i fenomeni soprade- 
scritti, contenuti nella classe dei fenomeni elemen- 
tari, al dire di serii autori, non sarebbero che fatti 
morbosi, molto simili a quelli dell’isterismo, col quale 
l’ipnotismo, se non proprio si identifica, come una 
sua specie, (e così sostengono alcuni medici), certo 
assai gli rassomiglia ; tanto più, che i soggetti ipno- 
tizzabili sono tutti, più o meno, infermi di cervello, 
individui neuropatici, e molto spesso persone vera- 
mente isteriche, già soggette all’ipnotismo spon- 
taneo (2). 


(1) Né S. Filippo però, nè S. Tommaso, hanno mai detto, 
che la fantasia, per quanto matta, faccia sudar sangue, pro- 
duca delle vesciche nel corpc e operi simili altre meraviglie 
proprie dell’ Ipnotismo. Si veda su tali questioni SALIS-SEF vIs, 
L’estasi e le stimmate, Cap. XXI, p. 185-201, 2 Ediz., 
Prato, 1892. 

(2) Si tenga presente però ciò che osserva un bravo e 
studioso dottore cattolico, di cui citiamo le parole: « Si on 
peut discuter sur les rapports essentiels, sur l’identité fon- 
damentale de l’ hystérie et de l hypnose (comme M. Déjerine 
nous en fornit un illustre exemple; en niant la parenté de 
ces deux états), on ne saurait refuser d’admettre que l’expé- 
rience montre un certain parallélisme entre le progrès de 
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Molti punti oscuri rimangono ancora certamente, 
non ostante tutte le spiegazioni mediche che avete 
udito, specialmente per quanto riguarda le sugge- 
stioni retroattive, le suggestioni a scadenza fissa 
futura, le allucinazioni negative, l'analgesia o insen- 
sibilità arbitraria, e molti di quegli effetti che avven- 
gono nello stato di catalessi, imposti dalla sola sug- 
gestione dell’ipnotizzatore (1). 

Tuttavia, siccome è regola di prudenza (come 
insegnano S. Agostino e S. Alfonso de’ Liguori e lo 
riferisce il Franco, accusato ordinariamente di manìa 
diabolica), il tenere come fatto naturale ogni feno- 
meno di questo genere, finchè non consti certamente 


ces deux notions ». (Dr. ROBERTO VAN DER ELST, in Dict. 
Apol. del D'Alès, fasc. VIII, p. 538). 

Dunque, secondo alcuni medici, una certa parentela, un 
parallelismo tra l’isteria e l'ipnosi, si, ma l'identità, no. 

(1) Ci sono dei filosofi niente diavolomani, ma avvezzi a 
ragionare seriamente, che non sanno proprio come si possa 
spiegare con cause puramente naturali (le quali in fondo si 
riducono tutte all’esaltazione della. fantasia), la suggestione a 
scadenza, le allucinazioni negative e l’analgesia. 

Si vedano queste gravi difficoltà, da non prendere alla 
leggera, come spesso si fa, esposte dall’ URRUBURU, Psycologia, 
Pars II, p. 1182-1187. 

In particolare riguardo alla suggestione a scadenza, ecco 
ciò che l’ Imbert risponde al Coconnier e al Méric : 

Ces phénoménes sont tout à fait contre nature, à moins 
de renier le sens commun... Vous oubliez trois éléments 
essentiels, qui rendent ces suggestions eatranaturelles : 

1° La suspension invincible de la mèmoire pendant un 
long temps donné; 2° La resurrection invincible de cette mé- 
moire è un moment prophétisé; 3° L’accomplissement fatal 
de l’acte, qu’ il soit ridicule, immoral ou criminel. — (IMBERT, 
op. cit., cap. VIII, p. 30, 31). 
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del contrario, e siccome le ragioni e le’ ‘spiegazioni na- 
turali addotte dai medici e studiosi hanno una certa 
probabilità, ecco perchè il S. Uffizio e le altre Con- 
gregazioni romane non hanno condannato sempli- 
cemente e assolutamente l’uso dell’Ipnotismo, ma 
soltanto il suo abuso, che può aver origine o dal 
fine perverso che si propone chi vi ricorre, o: dalle 
azioni inique a cui lo fa servire, ovvero dai mezzi 
superstiziosi, di cui si vale al suo scopo, ovvero 
ancora dai fenomeni più che naturali che egli pre- 
tende di produrre. 

Imperocchè, supponendo'pure che i fenomeni ipno- 
tici della prima classe si possano spiegare natural- 
mente, come una delle tante manifestazioni dell’iste- 
rismo, sia pure provocato, resta però sempre una 
seconda classe di fenomeni più arditi e meravigliosi, 
che, a giudizio dei più assennati, rimangono asso- 
lutamente inesplicabili, stando alle sole forze natu- 
rali da noi conosciute. 


8. - I fenomeni superiori 
impossibili a spiegare naturalmente. 


Io li riassumo in questi quattro, che sono certo 
i più importanti. 
La trasposizione dei sensi; p. es., leggere colle 
ginocchia o colle orecchie. 
La chiaroveggenza sensibile ; p. es., vedere at- 
traverso a corpi opachi. 
La chiaroveggenza intellettuale ; p. es., vedere 
cose lontane, occulte, future. 
La suggestione puramente mentale, senza in 
segno esterno sensibile. 
Io so bene, come già vi dissi, che alcuni autori 
si sbrigano assai presto di questi fatti, o negandone 
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la verità storica e rilegandoli tutti tra le invenzioni 
e le fole, o classificandoli senz'altro tra gli effetti, 
non più ipnotici, ma già spiritici, e ritengono quali 
fatti veri e autentici, dell’Ipnotismo, quelli soltanto 
ch’essi spiegano o credono di poter spiegare colle 
pure forze della natura e colle leggi conosciute della 
fisiologia (1). 

Ma, come già osservammo in principio, questo 
metodo è troppo spiccio e comodo, e non abbastanza 
serio e coscienzioso ; e del resto ha contro di sè la 
confessione fatta da questi medesimi autori, e da me 
riferitavi nella conferenza precedente, che cioè l’Ipno- 
tismo in pratica va spesso a braccetto collo Spiri- 
tismo, si alterna, si associa con esso, sicchè riesce 
oltremodo difficile, per non dire impossibile, sceve- 
rare l'uno dall’altro, e segnare nettamente la linea 
di confine, che separa il primo dal secondo. Ora se 
questi confini così spesso si sovrappongono e si 
confondono, con qual diritto si può affermare in 
buona logica, che siamo già fuori del terreno ipno- 
tico, ogni qualvolta c'imbattiamo in un fatto, che la 
scienza e la medicina non sanno più spiegare ? 

‘Questa sola incertezza di distinzione dai feno- 
meni dello Spiritismo, basta già a metterci in diffi- 
denza dei fenomeni superiori dell’Ipnotismo, quando 
questi siano bene accertati con autorevoli e nume- 
rose testimonianze. 

Orbene così appunto accade nel caso nostro, 
facendo pure una parte notevole alle invenzioni fan- 
tastiche e alle ciurmerie, che possono essersi fram- 
mischiate ai fatti veri e accertati, e che noi mettiamo 


(1) Tra gli altri il COCONNIER nel suo L' Hypnotisme franc 
(Paris, Lecoffre, 1897). 
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subito da banda, come indegne del nostro studio. 
Del resto, o spiritici o ipnotici che siano, le spiega- 
zioni fin qui tentate non sembrano sufficienti. 

La trasposizione dei sensi (che alcuni tentano di 
spiegare colla squisita esagerazione morbosa fun- 
zionale), a quanto pare, è un fenomeno veramente 
superiore e trascendente. Esso infatti, checchè si 
dica in contrario, ripugna ad un principio certis- 
simo di filosofia e di fisiologia, che cioè per aver 
una qualunque sensazione esterna, si richiede asso- 
lutamente il proprio e speciale organo periferico, 
l'occhio per vedere, l'orecchio per udire, le nari 
per odorare, e via dicendo, il quale organo riceva 
direttamente l'impressione emanante dall’oggetto 
esterno, per emettere così, come strumento dell’a- 
nima, quell’atto vitale, che costituisce e si chiama 
la sensazione, Altrimenti, o Signori, a qual pro la 
natura ci avrebbe provvisti di organi distinti per le 
distinte percezioni sensibili, se queste sì eseguiscono 


o avvengono esclusivamente ed essenzialmente nel 


solo cervello? La natura nulla ha messo di inutile 
nel nostro organismo; tutti gli organi hanno il loro 
uffizio nella vita percettiva, e un uffizio insostitui- 
bile, secondo ciò che consta dall’esperienza di tanti 
secoli. E fin qui non risulta ancora, che per quanto 
si ipnotizzi un individuo, l’occhio passi nel piede, 
o l’orecchio nel ginocchio (1). 


(1) Si veda tale questione, della necessità e distinzione dei 
sensi per le varie funzioni sensitive, trattata assai bene dal 
SALIS-SEEVIS, Della conoscenza sensitiva, Parte II, cap. I, e 
specialmente $ 2: Se le sensazioni abbiano la loro sede nel 
cervello (pag. 319-330, Prato, 1881) — Cfr. etiam UrRAa- 
BURU, p. 1191; Franco, L’Ipnotismo, p. 385-393. 
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Dunque naturalmente l’uomo non potrà mai leg- 
gere coi piedi o udire colle ginocchia, neppure du- 
rante l’ipnosi (1). 

La chiaroveggenza sensibile, cioè il vedere cogli 
occhi chiusi o attraverso a un ostacolo opaco, per 
quante sottili e ipotetiche spiegazioni si tenti di 
inventare, è e rimarrà sempre un fatto fisicamente 
impossibile, e durante l'ipnosi e fuori della stessa. 
Poichè la visione o percezione di un senso esterno 
non si può assolutamente ottenere senza. l’imma- 
gine o l’impressione prodotta nell’organo dall’og- 
getto che si vede. Orbene, cogli occhi chiusi o con 
uno schermo opaco frapposto fra l’occhio e l’oggetto, 
è impossibile, che questo produca alcuna impres- 
sione o immagine sulla retina dell’ occhio, tanto 
precisa e delineata, che rappresenti fedelmente l’og- 
getto da vedere. Al più produrrà una macchia o 
un’ombra scura, per quel piecolo grado di traspa- 


(1) Il lettore intelligente capirà benissimo dalle espres- 
sioni stesse usate dal Lapponi, come egli si trovi bene im- 
pacciato nel difendere la spiegazione naturale di questo feno- 
meno, che, caso mai non si possa spiegare, egli è disposto a 
mandare nel mondo delle favole. Ecco le sue parole testuali : 

« Lo stranissimo fenomeno della così dettu trasposizione 
dei sensi, che sembra quasi rasentare l'incredibile, quando 
fosse ben accertato, potrebbe trovare una plausibile (?) spie- 
gazione fisica naturale, nella squisita esagerazione morbosa 
funzionale, che, durante lo stato ipnotico di sonnambolismo, 
acquistano talune terminazioni e talune fibre nervòse, insieme 
coi corrispettivi centri cerebrali » (op. cit., Cap. V, n. 6, 
p. 173, 174). | 

Ma l’iperestesia non crea la facoltà visiva là dove manca 
l’organo sensitivo, per esempio l’occhio ; potrà dunque - un 
ginocchio essere sensibile quanto si vuole, ma non mai vedere. 
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renza che hanno le palpebre; ma con questa sola 
ombra non si discernerà mai la figura vera di quel- 
l’oggetto (1). 


9. - L’obbiezione dedotta dai raggi Ròéntgen. 


L’ obbiezione, che contro questo ragionamento 
oppongono alcuni, dedotta da) raggi Ròntgen, non 
prova nulla ed è facile a risolvere. Poichè, anche 
in questa nuova esperienza, non è affatto l'occhio 
. che veda attraverso ai corpi opachi, veda, p. es., 
attraverso al corpo umano le ossa, ma sono i raggi 
stessi, che, attraversando certe parti del corpo, proiet- 
tano sopra uno schermo le parti più oscure non 
penetrabili dai detti raggi, e tutto attorno, in una 
penombra, le parti meno oscure, che ne sono state 
penetrate. Si ottiene così delle parti non visibili, 
un'immagine esterna, sensibile e visibile all'occhio, 
come qualunque altra immagine di oggetto reale o 
dipinto, la quale perciò può essere anche fotogra- 
fata, e si lascia contemplare dall’occhio, come qua- 
lunque altra immagine esterna e visibile. Ma tutto 
ciò è perfettamente normale. Non sono i raggi X, che 
agiscano direttamente sul nostro occhio, nè è la 
parte interna del corpo, che noi vediamo diretta- 
mente coll’organo visivo, sì solamente la sua im- 
magine già proiettata sullo schermo, e riprodotta 


(1) I fenomeni di chiaroveggenza e di comunicazione men- 
tale a distanza, vantati dall’ipnotismo e dallo spiritismo, pre- 
suppongono evidentemente, in quanto hanno di vero, un 
agente estraneo alla natura visibile; perchè è impossibile 
una chiaroveggenza di ordine naturale — SALIS-SEEVIS, 
Visioni e allucinazioni, cap. IV, pag. 36, nota, 2* ediz., 
Prato, 1892. 
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dalla fotografia, e divenuta così oggetto proporzionato 
della vista. Siamo dunque ben lontani dalla chia- 
roveggenza, che è la visione attraverso a corpi 
opachi (1). 

Oltre a ciò è da notare ancora, che la chiaro- 
‘veggenza dell’occhio, quale si riferisce in parecchi 
casi d’Ipnotismo, è molto più acuta, perspicace, 
precisa e chiara, che non siano i contorni e i ri. 
sultati, abbastanza confusi e incerti, dati dai raggi 
Réntgen; il leggere, per esempio, i caratteri di una 
lettera ripiegata e chiusa in una busta, il vedere 
attraverso a un muro ciò che si fa nella camera 
vicina (2). 


10. - La chiaroveggenza mentale 
e il telegrafo senza fili. 


La chiaroveggenza mentale poi è molto più diffi- 
cile a spiegarsi, naturalmente parlando, che quella 
del sensi, se già non si suppone, che una forza 
nuova venga aggiunta all’intelletto dell’ipnotizzato. 


(1) Se da un giorno all’altro si riuscisse a constatare una 
vera forma di chiaroveggenza ipnotica, troverebbe una spie- 
gazione più che soddisfacente (!) nelle condizioni fisiche, mor- 
bosamente avvertite, per cui oggi è possibile la visione (sic) 
attraverso ad alcuni oggetti opachi, per mezzo dei raggi 
Réontgen. Così alla lettera il Lapponi (op. cit., cap. V, n. 7, 
p. 175). Non si capisce come uno scienziato quale il Lapponi 
abbia potuto scrivere con tanta disinvoltura parole così poco 
serie e scientifiche. 

(2) Non dimentichiamo mai la tara, che bisogna fare a 
queste meraviglie, molto spesso tentate o imitate dai ciarla- 
tani. Qui noi parliamo solo dei fatti criticamente accertati, 
che non mancano. 
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Che relazione necessaria e intrinseca possono 
‘mai avere la calligrafia, per es., o i capelli di una 
persona, col suo carattere morale, coi lineamenti 
del suo volto, coi costumi e colle abitudini della 
sua vita, sicchè si possano indovinare o dedurre 
tutte queste notizie, dalla sola vista od osservazione 
di quei vaghi e pochi dati? Dunque, o soperchieria 
o ciarlatanismo, o l'intervento di una luce eterogenea. 

E a tanto maggior ragione, qual nuova cogni- 
zione può mai acquistare improvvisamente l’ipno- 
tizzato, in virtù del suo stato morboso, di una lingua 
prima da lui ignorata, di una scienza a lui fin qui 
ignota, e che l’ipnotizzatore non gli ha insegnata 
durante la sua esperienza? Evidentemente è questo 
un fenomeno, che esorbita assolutamente dalle forze 
della pura natura, e che ncn si può spiegare con 
nessuna sovraeccitazione della fantasia o ipersen- 
sibilità dei centri nervei (1). 

“A maggior ragione ancora, esorbita dalle forze 
naturali la cognizione delle cose future e dei fatti 
lontani, se già questi non si possono congetturare, 
più o meno probabilmente, dalla cognizione delle 
relative cause, ovvero se l’ipnotizzato non ne ha 
avuto notizia per altra via, per esempio dei fatti lon- 
tani dal messaggio di qualche testimonio, e delle 
cose future dalla rivelazione di Dio, che le vede in 
se stesse o di alcuno che le vede nelle loro cause. 

Un fatto non sì conosce da noi, se non per una 
di queste vie: O perchè l’abbiamo visto coi nostri 
occhi, o perchè ne argomentiamo l’esistenza dalla 
causa e dagli effetti, o finalmente perchè altri che 
già lo conosce, o per vista immediata o per ragio- 


(1) Cfr. UrrABURU, Psychologia, Pars II, n.315, pag. 1192. 


69 


namento, ce ne comunica la notizia. Quindi un fatto, 
- che non ci si riveli, nè per sua propria impressione, 
nè nella sua causa o nei suoi effetti, è assoluta- 
tamente inaccessibile alla nostra cognizione, se non 
ci venga comunicato da un essere intelligente che 
lo conosca. 

Se poi questo fatto deve compiersi nel futuro e 
da un agente libero (cioè da una causa che non 
sarà determinata ad esso se non nell’atto del com- 
pierlo), egli non potrà essere conosciuto in sè, se 
non da un essere, il quale per intrinseca sua virtù, 
senza bisogno d’impressioni, conosca ogni realtà, e 
il cui essere, esente da ogni successione, sia pre- 
sente a tutto il passato, il presente e l’avvenire. La 
sua prescienza, insomma, non è che dell'Essere asso- 
luto, cioè di Dio, e di chi ne riceve da lui la comu- 
nicazione (1). 

Contro questo raziocinio si adducono le espe- 
rienze del telegrafo senza fili, e delle così dette tele- 
patie, le quali sì potrebbero appunto chiamare fatti 
di radiotelegrafia psichica (2). 

Come ci sono (sì dice) nell’aria delle onde, che 
trasmettono a grandi distanze i segni alfabetici del 
telegrafo Marconi, senza bisogno del filo conduttore, 
perchè mai non possono esistere altresì delle onde 


(1) Abbiamo voluto riportare per intero questa pagina 
del Salis-Seewis, perchè conferma appieno, e con la forza del 
raziocinio e anche con quella dell’autorità del suo nome, 
quanto dicevamo testè sulla chiaroveggenza mentale. — 
Cfr. SALIS-SEEWIS, Visioni e allucinazioni, cap. IV, pag. 35, 
2° ediz., 1892. 

(2) Cfr. ZAccHI, Lo Spiritismo, Cap. X, p. 140-144; 
LAPPONI, op. cit., pag. 175; Borrac, La psychologie inconnue, 
pag. 234-239: L’avenir des sciences psychiques, p. 261. 
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simili, le quali trasmettano quelle vibrazioni e quei 
movimenti dell’aria o di qualche altro fluido aereo, 
che corrispondono ai dati avvenimenti, fatti e pa- 
role, che si verificano a grande distanza ? Orbene, 
l’ipnotizzato, dotato com’è di una squisita sensibi- 
lità, percepisce quelle vibrazioni e quei movimenti 
invisibili e per mezzo di questi viene in cognizione 
dei fatti e dei discorsi che li hanno prodotti. 

Ci riserbiamo di sciogliere più ampiamente questa 
difficoltà, tutta moderna e speciosa, sopratutto per 
quanto concerne i fenomeni di telepatia, quando 
discuteremo le spiegazioni naturalistiche dello spi- 
ritismo, la trasmissione del pensiero, le vibrazioni 
cerebrali, ecc. Per ora basti questa osservazione, 
che si riferisce direttamente all’analogia tratta dalle 
onde hertziane. 

Perchè — si chiede — non si possono avere mes- 
saggi o notizie di fatti lontani per mezzo di certe 
onde speciali, che arrivino al soggetto ipnotizzato, 
come ad un buon apparecchio ricevitore, e glieli 
rappresentino, quasi fisicamente, con certe impres- 
sioni che si producano sul suo organismo, straordi- 
nariamente sensibile ? 

Rispondiamo: primo, perchè queste famose onde 
del pensiero e dei fatti lontani per ora non sono che 
un'ipotesi del tutto gratuita, e nessuno ha mai sa- 
puto scientificamente che esistano. Finchè non ne sia 
provata l’esistenza, è abbastanza aereo e vano qua- 
lunque raziocinio fondato sopra le medesime (1). 


(1) «Se i corpi inanimati possono emettere delle onde di 
ampiezza illimitata (onde hertziane), perchè non potranno 
fare lo stesso i corpi animati, come il nostro, da un principio 
vitale superiore? La natura può ben aver costruito, prima 
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Secondariamente, se anche esistessero, non po- 
trebbero ugualmente essere il mezzo per comuni- 
care qualunque notizia di fatti lontani al soggetto 
ipnotizzato, perchè costui non possiede alcuna 
chiave per comprendere e spiegare il senso con- 
creto di quei dati movimenti o vibrazioni, che, per 
ipotesi, supponiamo che arrivino sino a lui. Nel 
telegrafo senza fili esiste un alfabeto convenzionale, 
ammesso e accettato da entrambe le parti, col quale 
si stabilisce, che il tal segno o il tal colpo prodotto 
dalle onde, ha quel dato preciso significato e non 
altro; onde riesce facile intendersi e intavolare una 
conversazione fra due punti del globo, anche lontani 
fra di loro. Non si è in aria, ma in terra! Si parla 
tra uomini un linguaggio convenzionale a segni. 

In altri termini, qui le onde non sono che forze 
brute, costrette dall'uomo a produrre un determi- 
nato movimento meccanico o segno sensibile, al 
quale gli uomini hanno convenuto di dare un si- 
gnificato fisso e stabilito da loro. Allora essì pos- 
sono capirsi e conversare fra di loro col sussidio 
delle onde, come di un mezzo materiale; mentre il 
senso e il valore intellettuale delle medesime, come 
segno, è posto dall'uomo stesso. 


dell’uomo, apparecchi trasmettitori e ricevitori infinitamente 
più perfetti di quelli inventati dal genio umano ». 

Così lo Zacchi (op. cit., p. 143) con un perchè interroga- 
tivo e con un può essere, sostiene la nuova spiegazione radio- 
telegrafica della chiaroveggenza. Senonchè, per dimostrare e 
far accettare nuove spiegazioni sedicenti scientifiche, ci vo- 
gliono delle prove e non delle ipotesi fantastiche. — E' ben 
vero, che l’A. comprende di camminare sui trampoli, e 
confessa che questa specie di radiotelegrafia psichica non è 
certo la cosa più chiara del mondo (Ibid.). 
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Ma, dove questo linguaggio convenzionale non 
esiste, come nel caso nostro, dove non vi è che una 
ondulazione meccanica, una vibrazione, che è un 
puro moto da una parte e una pura impressione 
fisica dall’altra, senza nessun senso fisso e preciso, 
con qual chiave potrà l’ipnotizzato comprendere 
il significato di quei dati moti o vibrazioni, che per 
sè possono significare infinite cose o anche nessuna, 
e che egli non ha mai sperimentato in se stesso, e 
non ha mai saputo che senso hanno ? 

Per chi non conosce l'alfabeto del telegrafo 
Morse, che cosa dicono tutti quei colpi che sente o 
quei segni che vede disegnati sul nastro? Nulla 
di nulla, come non dice nulla il carattere arabo a 
chi non ha studiato questa lingua, come non dice 
nulla una conversazione in lingua russa a chi non 
conosce il senso di quei suoni. Gli uni sono dei 
geroglifici, gli altri sono dei suoni, ma insignificanti 
‘i primie i secondi, a chi non è già al corrente delle 
due lingue. 

Ebbene, questo è precisamente il caso dell’ipno- 
tizzato, che, per (pura supposizione) ammettiamo 
che riceva le impressioni di un fatto lontano per 
mezzo di quelle onde ipotetiche. Egli potrà sentirle, 
ma non ne capirà nulla, non ne potrà conchiudere 
assolutamente nulla, in via di fatto (1). 


(1) Lo Zacchi, per farsi coraggio a sostenere la sua aerea 
ipotesi, afferma che infine, « se ben si considera, questa non è 
neppure più oscura della comunicazione ordinaria delle anime 
per mezzo dei segni sensibili della parola e del gesto ». 

E adduce per prova che «di questa comunicazione noi 
conosciamo gli istrumenti, non già il funzionamento, cioè non 
conosciamo come un'idea spirituale arrivi da una mente ad 
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Per la spiegazione della chiaroveggenza mentale 
dell’Ipnotismo, il nuovo telegrafo senza fili non vale 
punto più che il telegrafo coi fili; perchè, infine, e 
nell’uno e nell’altro ci sono bensì delle forze che 
agiscono, ma perchè queste servano come veicolo 
di un pensiero, di una notizia, si richiede, (ed è di 
fatto stabilito), un alfabeto convenzionale. Orbene, 
tra l’ipnotizzato e l'avvenimento lontano, questo al- 
fabeto non esiste. Dunque non è mai possibile, che 
egli venga in notizia del fatto, per quante onde 
nuove si vogliano supporre o creare intorno a lui. 


11. - La suggestione mentale naturalmente impossibile. 


Da ultimo ripugna ancora assolutamente, stando 
alle sole forze della natura, la suggestione pu- 
ramente mentale, per la quale l’ipnotizzato vede e 
si affretta ad eseguire il pensiero dell’ipnotizzatore, 


un’altra attraverso il ponte delle parole parlate o scritte e 
degli altri segni » (op. cit., p. 148). f 

Ma qui l’egregio A. fa confusione tra il fatto den sta- 
bilito della trasmissione del pensiero per mezzo di segni con- 
venzionali aventi un significgto ben preciso, e una questione 
filosofica intorno alla natura e origine del linguaggio, come 
veicolo del pensiero. 

Perchè io parli e un altro mi intenda, si richiede e basta 
che entrambi possediamo un alfabeto e conosciamo il senso delle 
parole; come poi e perchè questo sia stato inventato, e come si 
connetta coll’idea, non è affatto necessario che noi lo sappiamo. 
Ma il guaio si è, che nella cosidetta radiotelegrafia psichica, 

non esiste l’alfabeto, e non è dimostrato nemmeno che esistano 
— quelle onde, sulle quali bisognerebbe imperniarlo ! 
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non manifestato a lui con alcun segno esterno e 
sensibile (1). » 

Perchè, come risulta dall’induzione costante, l’in- 
telletto nostro, finchè è congiunto al corpo nella pre- 
sente vita, non può percepire i pensieri e gli og- 
getti immateriali che sono fuori di lui, immediata- 
mente ed in sè stessi, ma sempre e solo per mezzo 
di segni sensibili, secondo il noto adagio filosofico, 
fin qui non smentito mai da nessuna esperienza con- 
traria: Ommnis cognitio (humana) incipit a sensu (2). 

Dunque è impossibile, che senza qualche segno 
esterno sensibile l’ipnotizzato comprenda il pensiero 
del suo ipnotizzatore, non manifestato, nè colla 
parola, nè col gesto, nè collo sguardo, nè con un 
rumore o con altro simile segno esterno. 

. In conclusione pertanto non v’è uno solo tra 1 
fenomeni ipnotici superiori della seconda classe, che 
sì possa spiegare, nemmeno con una certa proba- 
bilità, stando alle sole forze della natura e alle leggi 
che le governano. 


(1) Tentativi di trasmettere, senza il sussidio dei sensì, 
idee, immagini, sentimenti, comandi, e persino fantasmi, sono 
stati fatti ripetutamente da molti studiosi. E le esperienze 
hanno dati risultati soddisfacenti; dai quali risulta, che 
questa trasmissione volontaria si ottiene più facilmente quando 
il soggetto si trova nello stato îpnotico. Così lo Zacchi (op. cit. 
p. 138). E apporta in prova le curiose esperienze fatte dai 
Dottori Gibier e Janet nel 1885. — Esistono, dunque, fatti 
di suggestione puramente mentale durante l’ipnosi. 

(2) Si enuncia anche sotto un’altra forma: Nihil est în 
intellectu, quod prius non fuerit in sensu. Questo famoso 
assioma viene attribuito agli Stoici; da essi l’avrebbe poi 
preso Aristotele, ma intendendolo in un senso meno empirico. 
— Cfr. LARR, Cours de philosophie, Vol. II, Hist. de la 
philos., p. 425, 414, 9° ediz., Paris, 1908. 
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Ed è perciò che le S. Congregazioni romane, nel 
rispondere ai vari interpellanti sulla liceità dell’Ipno- 
tismo, pur permettendone l’uso in certi casì, ag- 
giungono sempre delle condizioni e delle precauzioni, 
e nominatamente questa: Purchè si schivi ogni 
adesione a dottrine erronee, e ogni ricorso, impli- 
cito od esplicito, ad agenti invisibili e malvagi; 
precisamente perchè parecchi dei fenomeni ipno- 
tici (Come erano riferiti nelle rispettive interroga- 
zioni) non furono giudicati spiegabili, se non col- 
l'intervento di qualche agente estraneo e più forte, 
aggiunto alle pure forze e leggi della natura (1). 


12. - Il lecito e l’illecito nell’uso dell’Ipnotismo. 


Ma tiriamo i fili del nostro tessuto e formu- 
liamo una conclusione pratica sulla liceità o proi- 
bizione delle pratiche dell’ Ipnotismo, secondo il 
fin qui ragionato e secondo il pensiero comune dei 
teologi e anche dei medici cristiani. 

E’ severamente e gravemente illecito l’uso del- 
l’Ipnotismo, ossia abbandonarsi al sonno ipnotico 0 
eccitarlo in altri, quando si intende di provocare 
quei fenomeni, che sono certamente (almeno per 
ogni uomo che voglia ragionare senza preconcetti 
di sorta) fuori dell’ambito delle leggi e forze della 
natura, comé sono i fatti sopraccennati della sug- 
gestione puramente mentale, della trasposizione 
dei sensi, della chiaroveggenza, sia sensibile, come 


(1) Il semble qu’ on puisse avec Huysmans, (Préface au 
livre de Bois, p. VIII) 8’ étonner à bon droit, qu’ après avoir 
vu jadis le diable partout, on ne le reconnaisse aujourd’hui 
nulle part. (VAN DER ELST, in Dict. Apol. del D'Alès, 
art. Occultisme, fasc. XVI, p. 1128). 
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intellettuale. E ciò si deduce-chiaramente dalle 
nostre ultime osservazioni, in virtù non solo delle 
positive e reiterate proibizioni della Chiesa, ma al- 
tresì e sopratutto in virtù della legge di Dio, natu- 
rale e positiva, che vieta qualsiasi atto che sappia 
di superstizione (1). 

Quanto all’ Ipnotismo ridotto ai soli fenomeni 
elementari, di cui sì può avere una spiegazione na- 
turale, più o meno probabile, parlando a stretto 
rigore, per sè non è vietato, ma sempre si hanno 
da tener presenti, tutti quegli altri gravissimi in- 
convenienti e pericoli, che quasi sempre accompa- 
gnano o conseguitano l’uso dell’Ipnotismo, sia sotto 
il punto di vista individuale, sia sotto il punto di 
vista sociale. . 

Sotto il rispetto sociale (ve lo dirò colle parole 
autorevoli di un insigne dottore, del resto molto 
largo nelle spiegazioni teoriche di questi fatti) l’Ipno- 
tismo è irto di pericoli (2): 

1° Perchè moltiplica in modo indicibile il nu- 
mero dei neuropatici; 

2° Perchè di esso si può abusare a danno degli 
interessi comuni fra l’individuo e la società, abban- 
donandosi l’individuo, senza possibilità di reazione, 
alla sorte di diventare vittima delle altrui passioni, 
delle altrui cupidigie o interessi. 
«Quindi delitti contro il buon costume, e ‘contro 
la incolumità personale degli altri, divenuti possi- 
bili e facili. 


(1) I prestigi del sonnambolismo e della chiaroveggenza 
sono espressamente menzionati nel decreto del S. Uffizio del 
4 agosto 1856, da noi sopra riferito, e vi sono classificati 
tra «simili altre superstizioni ». 

(2) Cfr. LAPPONI, op. cit.. Cap. VII, n. 2 e È, p. 218. 
219, 224, 225. 
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Quindi perturbata la pace e la buona armonia 
delle. famiglie, con sospetti, rancori, odii e atti le- 
gali falsi e fatali per lo stesso ipnotizzato o per altri. 

Quindi impedito il libero esercizio della giustizia, 
con confessioni o testimonianze false, imposte o car- 
pite colla violenza morale della suggestione. 

— Sotto il rispetto individuale similmente, l’Ipno- 
tismo è praticamente quasi sempre dannoso, e ap- 
pena in qualche raro caso discutibilmente utile. 

Dannoso per la sanità fisica, perchè risveglia le 
neurosi isteriformi latenti, perchè esaurisce l’attività 
cerebro-spinale; rende sempre più abituale lo stato 
ipnotico che è morboso; e perchè porta alla facilità 
delle allucinazioni ed al suicidio. 

Dannoso per la sanità morale, perchè a poco a 
poco spegne il senso della moralità; perchè inclina 
a far accettare come verità e come doveri i prin- 
cipî più stravaganti e le pratiche più ributtanti del 
delitto; e perchè, eccitando stranamente l’amore 
del meraviglioso e del trascendentale, apre insensi- 
bilmente la strada allo spiritismo, col quale troppo 
spesso è congiunto (1). 

L'esperienza non ci poteva fornire commento più 
opportuno e più efficace alle prudenti proibizioni o 
alle cautelate concessioni delle Congregazioni ro- 
mane. 


13. - Che cosa vale il motivo della salute. 


Dunque, anche quando si tratta di fenomeni 
probabilmente naturali, non è lecito ricorrere al- 


(1) Per questi motivi alcuni Stati, p. es. il Belgio (30 mag- 
gio 1892) hanno proibito per legge l’ipnotismo pubblico e 
assai limitato e sorvegliato l’uso dell’ipnotismo privato, 
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l’Ipnotismo per pura curiosità o sollazzo; sarebbe 
atto riprovevole, imprudente e immorale. 

Non è lecito neppure per motivo di salute, ab- 
bandonare sè stesso al placito altrui, e rinunziare 
implicitamente alla propria ragione e alla libertà 
di arbitrio, se non ponendo le limitazioni imposte 
dalla coscienza e dalla legge di Dio, di non uscire 
fuori dallo scopo di cura medica, e colle debite cau- 
tele, per es., di avere presenti, come testimoni, per- 
sone gravi e di provata moralità. 

Così non è lecito ai medici, anche nei casi con- 
templati di causa grave e di condizioni determinate, 
procedere più oltre di quello che è strettamente 
richiesto allo scopo di cura e di salute, che inten- 
dono ottenere (1). 

In conclusione, Signori, lasciate che come amico 
“vi dia un buon consiglio. Poichè, anche sotto l’a- 
spetto medico, questa pretesa cura dell’ ]pnotismo 
è un nuovo vero e gravissimo morbo, che si pro- 


se 


(1) Ecco le condizioni che appongono i moralisti per per- 
mettere l’uso dell’ Ipnotismo: 

1° Solo nel caso di un morbo da curare, pel quale non ci 
sia altro rimedio efficace, e un morbo più grave di quello 
che suole apportare l’Ipnotismo. — 2° Solo da un medico 
molto perito in ciò e di coscienza timorata, per assicurarsi 
che non abuserà del suo potere suggestivo. — 8° Solo col 
consenso dell’infermo, e non per sorpresa e a sua insaputa. 
— 4° Alla presenza di testimoni fsdeli e onesti. — 5° Non 
oltre allo strettamente necessario per la cura del morbo. — 
6° Nel dubbio, con la protesta di non invocare nessuna causa 
extranaturale — (Cfr. NoLDIN, De praeceptis, n. 749, 2, p. 775, 
Edit. 72, 1908; FERRERES, Theol. mor., Vol. I, n. 365, p. 243, 
Edit. 83, 1917; LEHMKUHL, Theol. mor., Vol. I, n. 502, p. 282; 
Edit. XI, 1910). | 
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voca, sia pure per guarirne un altro; poichè le 
conseguenze di questo morbo sono generalmente 
assai più gravi di quelle che si pretende curare, 
conseguenze quasi sempre insanabili (come l’espe- 
rienza lo dimostra per le malattie mentali); la con- 
clusione ultima sarà, che l’Ipnotismo si fermi qui in 
questa Chiesa, come oggetto di studio intellettuale 
e morale, e non penetri mai nelle vostre case, nè 
come una curiosità, e nemmeno come una forma 
di cura (1). 

Se siete infermi, raccomandatevi a Dio, che è il 
medico delle anime e dei corpi, e che tutto dispone 
al bene spirituale e alla salute eterna dei suoi 
eletti. Ricorrete pure ai mezzi ordinari, consueti 
e non nocivi, della scienza medica, uniteli alla 
preghiera che implora da Dio la salute ; e poi ri- 
mettetevi nelle mani del vostro Padre celeste, con 
piena e filiale sottomissione di volontà. Se Egli vi 
ridarà ripristinate le forze e la sanità, glie ne sa- 
prete grado, come di un favore e di un benefizio; 
se al contrario vorrà che lo serviate col corpo in- 
fermo, accettate con rassegnazione la vostra sorte, 
persuasi che la sanità della vostra anima sarà tanto 
più florida e preziosa, quanto più grande e costante 
sarà stata la vostra pazienza, nel tollerare per amor 
di Dio gli incomodi e i dolori del corpo infermo. 

Ad ogni modo non arrischiatevi imprudentemente, 


(1) Anzitutto la cura dell’ Ipnotismo non può dare nes- 
suna speranza di buon risultato, se non nelle malattie ner- 
vosè, non mai nei morbi organici. Ma questi medesimi risul- 
tati sono messi ogni giorno più in dubbio dai medici recenti; 
poichè l’esperienza dimostra, che se vi è qualche leggero van- 
taggio, questo è solo per breve tempo; infatti quasi subito la 
malattia torna a riprodursi. 
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per la speranza di un miglioramento della salute 
fisica, all'uso di un rimedio così pericoloso e in 
parte anche sospetto, qual è l’Ipnotismo. 

Ci sia lecito aggiungere qui, come conclusione 
di questo studio sull’ Ipnotismo, le parole autore- 
voli di un dottore studioso, già da noi sopra citato: 

« Aggiungiamo che l’annessione del sopranna- 
turale e del meraviglioso diabolico al dominio della 
patologia nervosa, non solo non è un tentativo inso- 
stenibile, che anzi è cosa logica e plausibile lo spie- 
gare molti pretesì fenomeni d’ipnosi coll’ intervento 
degli angeli decaduti. Questa conclusione ripugna 
a certi dotti, non soltanto per mancanza di fede, 
ma sopratutto perchè la loro educazione filosofica, 
o rudimentale o falsata, è ben lungi dall’essere in 
armonia colla loro cultura scientifica e colla loro 
pratica medica. Essi confondono soprannaturale e 
fantastico, metafisica e sogno, e s'immaginano vo- 
lentieri, che non esista nè prova nè presunzione dei 
‘ fatti, la cui causa è invisibile e trascendente. Co- 
loro al contrario, che, sebbene privi di fede, ricono- 
scono la coerenza e la portata dei concetti forniti 
dalla tradizione scolastica, giudicano che certi fatti 
nervosi potrebbero essere ben più chiari, se fossero 
l’effetto d’un malefizio o d’un’ossessione... 

Teologi eminenti hanno fatto la distinzione tra 
i fatti sicuramente patologici e i fatti verisimilmente 
diabolici ». 

(VAN DER ELST, Dict. Apol. del D’Alès, fasc. VIII, 
p. 540; Paris, 1912). Benchè l'A. parli qui dell’isterìa, 
.le sue parole si applicano ugualmente bene all’Ip- 
notismo. 
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CONFERENZA III. 
I fatti spiritici. — Descrizione e critica. 


Sommario: l. L’Ipnotismo e i miracoli di Cristo. — 2. L’ Ipnotismo 
e la libertà umana. — 8. Origine del moderno Spiritismo. — 
4. Una seduta spiritica. — 5. Rumori, luci, toccamenti. — 
6. I responsi e le materializzazioni. — 7. Saranno veri questi fatti ? 
— 8. I decreti della Chiesa e il valore dei testi. — 9. Le ciur- 
merie e le frodi. — 10. I trucchi della Gazzera e della Paladino. 


1. - L’Ipnotismo e i miracoli di Cristo. 


I fenomeni ipnotici sopra descritti e discussi, 
considerati in ciò che hanno di più strano e mira- 
bile, st possono presentare all’occhio di qualche 
mente superficiale e poco esperta del raziocinio filo- 
sofico, come una vera obbiezione contro due punti: 
essenziali e gravissimi della dottrina cattolica, vale 
a dire contro una certa classe di miracoli operati 
da Cristo e cotritro la libertà della volontà umana. 

Quanto ai miracoli di Gesù, abbiamo già sciolto 
ex professo ed ampiamente questa difficoltà della 
suggestione o della « fede che guarisce », come la 
dicono gli inglesi (faîth-healing), nello studio che 
abbiamo fatto dell’opera taumaturga di Gesù. Ci 
basti dunque di riassumere qui in poche parole il 
nostro pensiero su questa materia. 

Osserviamo dapprima, che qualunque sia il va- 
lore di questa suggestione per guarire le infermità, 
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resterebbe pur sempre un gran numero di miracoli 
operati da Cristo, che non sono assolutamente su- 
scettibili di una spiegazione, più o meno scientifica, 
a base di suggestione, e questi sono ì miracoli ope- 
rati da Lui sulla natura, sui venti, sui flutti del 
mare, sopra una quantità determinata di pane e di 
pesce, che si moltiplica, ovvero sopra una quantità 
di acqua che si muta in vino. Qui evidentemente 
la suggestione non ci può nulla, poichè la materia 
inerte non è suscettibile di alcun influsso sulla fan- 
tasia, che non ha. | 

Ma passando direttamente alle guarigioni di ma- 
lattie, osserviamo in primo luogo, che la suggestione 
(per confessione degli stessi medici) non ha alcun 
valore, se non come rimedio psichico, sopra infer- 
mità della stessa natura, cioè psichiche, vale a dire 
aventi origine dall’immaginazione, e non mai sopra 
infermità, che nascono da alterazioni o lesioni di 
‘organi, di tessuti muscolari o nervosi, sulle quali 
nessuna forza di fantasia, per quanto suggestionata, 
può avere alcun influsso efficace. 

Quindi l’etisia, i cancri, le piaghe, la Jebbra, 
la cecità fisiologica, in una parola tutta quella fa- 
lange di malattie, che sono dovute ad alterazioni 
di organi, sfuggono totalmente alla cosidetta sug- 
gestione o fede che guarisce. 

Eppure Gesù ha operato il maggior numero dei 
suoi miracoli di guarigioni, proprio sopra questi 
morbi, più assai che sopra malattie da curarsi nelle 
cliniche psichiatriche. 

Ed è questa appunto la seconda osservazione 
sui miracoli operati da Gesù, che cioè la massima 
parte degli infermi da lui guariti non erano già 
infermi d’ immaginazione o di psiche, ma quasi 
sempre disgraziati affetti da disturbi funzionali, da 
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deficienze organiche ereditate dalla nascita, da al- 
terazioni dei tessuti, contratte più tardi per un in- 
fortunio o per malattia casuale, insomma infermi 
tutti, sui quali la suggestione e l’immaginazione non 
avevano alcuna parte. 

Osserviamo in terzo luogo, che anche trattandosi 
d’infermità, nelle quali la malattia psichica sarebbe 
stata possibile, la maniera di risanarle usata da 
Gesù era tale, che mostrava manifestamente che 
l’unico fattore di cui Egli sì valeva era la sua onni- 
potenza, e non già l’impressione fatta sulla fantasia 
dell’infermo. Egli operava le sue guarigioni sul- 
l’istante, senza cure previe o preparazioni di sorta; le 
operava sopra ogni qualità di mali, i più diversi, i 
più disperati, i più inveterati e ribelli : le operava so- 
vente da lontano, senza nemmeno vedere il paziente 
o parlargli; le produceva sopra soggetti che ignora- 
vano totalmente l’ora in cui il Profeta buono pensava 
a loro e intercedeva per essi; le produceva sopra- 
tutto in modo cosìradicale e completo, che escludeva 
ogni ricaduta dell’infermo nello stesso morbo. 

Ora tutte queste circostanze, che accompagna- 
vano i miracoli di Gesù, escludono evidentemente la 
cooperazione di qualsiasi forza naturale, per ottenere ‘ 
. l’effetto bramato, compresa pure la famosa sugge- 
stione o fede che guarisce (1). 


(1) Per una più ampia spiegazione, cfr. la nostra opera 
Gesù Cristo, vol. II; Conf. III, Imiracoli di Gesù e la cri- 
tica, parte III; La fede che guarisce (pag. 83-90, 1* ediz.). 
La stessa difficoltà si può desumere dai fenomeni dello Spi- 
ritismo, e ne parleremo a suo tempo, alla fine del presente 
lavoro. — Intanto si possono consultare: SCHIFFINI, Met. 
spec., vol. II, n. 613; URRABURU, Inst. phil., Psychol., 
parte II, n. 321-323, pag. 1200-1215; SMIT, De daemo- 
niacis, p. 65, 268-270, 272-275, 554. 
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2. - L’Ipnotismo e la libertà umana. 


Per quanto poi concerne la libertà umana, ecco 
come argomenta il Beaunis, partendo dai fenomeni 
ipnotici: L'individuo ipnotizzato, quando eseguisce 
(anche dopo il sonno ipnotico) ciò che gli fu ingiunto 
nella. suggestione, si sente libero nell’azione che 
compie, ed egli è persuaso di compierla per sua 
propria iniziativa e libera scelta. Eppure è un fatto, 
che egli non è libero in quell’azione, ma ubbidisce 
ciecamente e per una fatale necessità all’ingiunzione 
dell’ipnotizzatore (1). 

. Dunque il testimonio della coscienza, che s’in- 
voca dai filosofi per dimostrare l’esistenza della li- 
bertà umana, non prova nulla ; perchè ci si può sen- 
tire liberi nell’agire e non esser tali. 

Signori, non è difficile sgonfiare e far scomparire 
questa innocua bomba di cartaseta, che minaccia 
di distruggere uno dei principali argomenti della 
filosofia cristiana in favore della libertà umana. 

L’ipnotizzato si sente libero mentre agisce, si 
dice. Ciò non è punto esatto. Si deve dire, invece, 
non già che egli sì sente libero o che ha coscienza 
di esser libero, ma solo che gli pare, sì crede, pensa, 
erroneamente, di essere libero, precisamente come 
colui che si crede, p. es., di essere re, durante il 
sogno. Si pensa, è persuaso, crede di essere real- 
mente investito del supremo potere della nazione; 
come un pazzo, un delirante, può credersi un an- 
gelo del cielo, un demonio dell’inferno, o il. Papa 


___—_—_—_—_—_______TTyez€+€4€t_] mt 


(1) Cfr. BrAUNIS, Le sommeil provoqué, p. 182, 183; 
Recherches expérimentales sur l’hypnotisme, p. 77. 
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di Roma, senza cessare di essere quel misero mor- 
tale che egli è. Questo accade a cagione appunto 
dello stato morboso, nel quale egli fu indotto per 
mezzo dell’ Ipnotismo ; a cagione dello squilibrio 
mentale, dello stato d’incoscienza e della perturba- 
zione delle sue facoltà, portata dalla stessa ipnosi, 
per la quale egli non è più in grado di giudicare 
rettamente e conforme a verità, sia degli oggetti 
esterni, sia delle sue stesse impressioni e disposi- 
zioni interne (1). | 

Ma altra cosa è sentirsi libero, altra credersi, giu- 
dicarsi tale. Il primo è l’atto della coscienza, che non 
inganna mai nelle sue testimonianze; il secondo è 
un atto dell’intelletto, che può ingannarsi per una 
perturbazione di altre facoltà, e specialmente della 
fantasia, subìta a cagione di un’infermità o naturale 
o artificiale, qual è appunto l’ipnosi. 

Nonsi può sentire, per testimonio della coscienza, 
se non quello che difatti e realmente è: e questo è 
ciò che sente ogni uomo, sano di mente e sveglio, 
quando opera liberamente (2). 

Ora è questa la testimonianza universale della 
coscienza umana, sana e vigilante, non inferma, 
dormiente o perturbata, quella su cuì si fonda l’ar- 
gomento che, tra gli altri, portano i filosofi cristiani 


(1) Cfr. URRABURU, Psychologia, Pars secunda, n. 320, 
p. 1197-1199. — «PropositioI: Vanissima est obiectio adversus 
libertatem ex hypnotismo petita, eaque non uno ex capite 
nutat ».. 

(2) Neppur il demonio con tutte le sue arti può privare 
la volontà della sua libertà di arbitrio; solo Dio può agire 
così immediatamente e da padrone assoluto sulla volontà 
umana. — Cfr. S. Tommaso, Summa theol., p. 1, q. 111. a. 2; 
De malo, q. 3, a. 3. 
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per dimostrare la libertà di arbitrio. Se poi l’ipno- 
tizzato operi veramente e sempre per fatale neces- 
sità, non sembra neppure che si possa affermare in 
maniera assoluta, almeno secondo alcuni autori (1). 

Nulla dunque ha da temere questa nobile pre- 
rogativa dell’uomo, che è pure l'oggetto di una im- 
. portantissima verità cattolica, dai fatti della sugge- 
stione ipnotica, come nulla ne hanno da paventare 
le guarigioni miracolose operate da Cristo. 

Ma passiamo oramai al cugino primo e all'amico 
intimo dell’Ipnotismo, che gli va spesso a braccetto, 
come dice il Lapponi, che spesso lo accompagna e 
l’aiuta nei suoi viaggi seminati di meraviglie: lo 
Spiritismo. 

Per ora descriveremo solamente i principali fatti 
e fenomeni spiritici, e subito dopo ne discuteremo 
e ne proveremo la verità oggettiva e storica. I fatti 
e la critica dei fatti, ecco l’argomente della presente 
Conferenza. 

Se l’Ipnotismo è alle soglie del mistero, lo Spiri- 
tismo ci introduce nel pieno buio della notte, nelle 
fitte tenebre dell’ignoto, Ma non temete; la luce 


(1) « Babinski a démontré notamment que l’bypnotisme ne 
peut étre opéré contre le gré du sujet; qu’ il n'y a pas 
amnésie complète, au réveil de l’hypnotisé, à l’égard des faits 
suggérés pendant le sommeil; qu’ il n’ y a pas incoscience, 
méme dans l’état léthargique: que, dans le somnambulisme, 
le suJet ne perd pas le contròle de sa volonté ». (VAN DER ELST, 
in Dict. Apol. del d’Aleés, fasc. VIII, p. 539). — Riferiamo 
quest’opinione, benchè contraddetta da tanti altri ipnotisti, 
anzi forse dalla maggioranza, affinchè si veda quanto diver- 
samente parlino gli stessi medici in questo argomento, fer- 
mandosi ognuno ai fatti particolari da lui esaminati, che non 
sono certamente tutti i fatti del genere. 
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della ragione e della fede ci rischiareranno il cam- 
mino, affinchè non abbiamo a smarrirci nell’intricato 
ed oscuro labirinto. 


3. - Origine del moderno Spiritismo. 


Il grande precursore dello Spiritismo moderno, 
(dell’antico è sparsa e seminata tutta la storia dei 
popoli, sì orientali, come occidentali) sì può consi- 
derare il celebre fisico Scandinavo Swedemborg, 
che, fin dal 1743, trovandosi a Londra, cominciò ad 
avere delle strane visioni di esseri extra umani e 
a stabilire con questi, che si dissero spiriti, un com- 
mercio abituale e frequente; donde poi nacque la 
nuova Chiesa cristiana da lui fondata, e che ebbe 
diffusione e proseliti, nella Svizzera specialmente e 
nell'America settentrionale (1). 

Quando in quel turno di tempo cominciarono a 
manifestarsi e divulgarsi i primi fenomeni del ma- 
gnetismo animale (il quale in sostanza non è altro 
che il moderno Ipnotismo), i discepoli dello Swe- 
demborg li attribuirono subito agli spiriti; nel che 


(1) Per la storia dello Spiritismo, antico e moderno, e la 
descrizione dei fatti, si veda: ZoccHI, Lo Spiritismo, Fatti 
del passato, Cap. V, pag. 47-54; Fatti presenti, Cap. I, 
p. 12-16; Gran diffusione, Ibid., p. 10-11; LEPICIER, Il 
mondo invisibile, Pratiche affini e classificazione dei feno- 
meni, Cap. III, Sez. I, $ 1 e 2, pag. 136-142; FRANCO, Lo 
Spiritismo, Storia e vicende, Cap. II, p. 11 e seg.; Feno- 
meni presenti, Cap. III, p. 28 e seg.; LAPPONI, Ipnotismo 
e Spiritismo, Storia dello Spiritismo, Cap. I, $ 2, p. 28-55; 
Descrizione dei fatti, Cap. III, p. 102-156; MAINAGE, La 
religion spirite, Cap. II, p. 37-55; e più ampiamente an- 
cora degli altri, ROURE, Le merveilleux spirite, Cap. I-IV, 
pag. 1-103. 
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furono coadiuvati da un celebre magnetizzatore 
francese, per nome Cahagnet, che, valendosi della 
sua speciale abilità, comunicava a chiunque il bra- 
masse (ma sempre dopo averlo magnetizzato), ì se- 
greti preziosi intorno alle arti, alle scienze, alla 
religione e alla morale, che egli aveva appreso nelle 
sue comunicazioni cogli spiriti, ossia colle anime 
dei morti, che gli apparivano e gli parlavano (1). 

Frattanto gli aderenti alla nuova Chiesa dello 
Swedemborg, negli Stati Uniti d’ America, che ave- 
vano appresa l’arte di evocare le anime dei trapas- 
sati e di conversare famigliarmente con esse, ave- 
vano assunto il nome magnifico e seducente di 
Spiritualisti, e alla loro arte misteriosa di evoca- 
zione davano il titolo, non meno bello e pomposo, 
di Spiritualismo (2). 


(1) Emmanuele Swedemborg, figlio di un vescovo luterano, 
nacque a Stoccolma nel 1688. Dopo essersi specializzato nello 
studio delle scienze naturali e particolarmente nella metal- 
lurgia, d'improvviso pretese di aver delle conversazioni colle 
anime dei morti e si attribuì la missione di rigenerare il 
Cristianesimo. Nel 1743, a 55 anni, ebbe la sua prima visione, 
e da quel tempo non si occupò più che di propagare la sua 
nuova dottrina, sia coi discorsi, sia coi suoi numerosi scritti. 
Trovò molti partigiani, e fondò una Chiesa, che chiamò la 
Novella Gerusalemme, la quale si diffuse non solo in Svezia, 
ma eziandio in Inghilterra, negli Stati Uniti, nelle Indie e 
nell'Africa meridionale. Morì nel 1772. — Alfonso Cahagnet 
fu uno dei proseliti più ardenti delle dottrine dello Swedem- 
borg, e fin dal 1848 pubblicò il suo libro Arcani celesti. 

(2) Lo Spiritismo infatti ci vien presentato da Allan 
Kardec, come il complemento del Cristianesimo e come A 
prova scientifica della sopravvivenza dell'anima. — Cfr. 
livre des esprits, 8* ediz., 1860; L’Evangile selon le Dan 
ritisme, 34* ediz. — In base a queste pretese la Società 
Spiritica di Londra ha preso il nome di British National 
Association of Spiritualists. 
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Ma un nuovo impulso e una nuova vita, che non 
doveva più spegnersi e che perdura tuttora vigo- 
rosa e attiva anche nei nostri paesi, ricevette lo 
Spiritismo ossia il commercio cogli spiriti invisibili, 
da un fatto celebre, accaduto nel dicembre 1847, alla 
famiglia Fox, americana per abitazione, tedesca di 
origine, dimorante nel villaggio di Hydesville, BEL 
Stato di New York. 

Colpi strani improvvisi cominciarono a farsi sen- 
tire in casa, sui muri, alle porte, dentro ai mobili; 
scoppiettii leggeri dell’aria all’intorno, toccamenti 
di mani invisibili sui corpi delle due giovanette 
figlie del Fox, l’una di 15, l’altra di 12 anni; senza 
che la famiglia riuscisse mai a trovare alcuna cagione 
apparente di tali strepiti e fatti inusitati. 

Invece di atterrirsi, la famiglia Fox si abituò a 
tali rumori e fenomeni strani, e, preso coraggio, 
allettata dalla curiosità, sì fece ad interrogare la 
causa occulta, che si faceva sentire in casa loro, e 
a chiedere fatti e risposte, che ottenne subito, 
sempre precise ed esatte; la riproduzione degli scric- 
chiolamenti delle dita, prodotti da una delle figlie; 
la risposta di un colpo ad ogni movimento silen- 
zioso delle sue mani; la enumerazione esatta del- 
l’età delle due figliuole, con altrettanti colpi quanti 
erano gli anni dell’una e dell’altra, e così via via 
per altre interrogazioni e risposte, constatate altresì 
da tutti i vicini di casa, invitati ad assistere al cu- 
rioso spettacolo, durante il quale l’essere invisibile 
a più riprese annuì affermativamente alla domanda 
degli astanti, se egli era uno spirito, con ripetuti ed 
espliciti colpi. 

La famiglia Fox, convinta dai fatti di possedere 
nelle sue due figlie la facoltà di evocare gli spiriti 
e di conversare con essi, cominciò a valersene abi- 
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tualmente, e, facendola conoscere al di fuori, la di- 
vulgò facilmente in altre famiglie, nelle quali le 
stesse esperienze furono tentate e ripetute con felice 
successo (1). 

Così nacque in America lo Spiritismo moderno, 
ed ivi pure si perfezionò, o piuttosto sì rese meto- 
dico, stabilendo coll’essere invisibile il sistema della 
conyersazione, mediante un alfabeto convenzionale, 
fondato sul numero dei colpi battuti, corrispondenti 
ognuno ad una data lettera, una specie di alfabeto 
simile a quello del telegrafo Morse. 

Le persone poi, che più delle altre riuscivano a 


mettersi in relazione collo spirito, furono dette fin 


d’allora mediums, ossia mediatrici tra lo spirito e 
quelli che ne desiderano gli oracoli, e medianità 
fu detta la capacità di compiere tale ufficio, la 
quale naturalmente può essere maggiore o minore 
nei vari soggetti (2). 

I mediums si andavano moltiplicando e le pra- 
tiche spiritiche si diffondevano rapidamente, per 
preghiera degli stessi spiriti, che desideravano che 


(1) Si dice che le sorelle Fox furono accusate di sfruttare 

abilmente a proprio vantaggio le loro pretese qualità media- 
niche, per mezzo di artifizi e di ciurmerie. Ma se questo può 
essere vero sul finire della loro carriera e în qualche luogo 
particolare, non si può però mettere in dubbio la realtà dei 
primi fatti, che svelarono ad esse il loro potere di medianità 
e l’arte di comunicare con esseri invisibili. — Cfr. LAPPONI, 
op. cit., p. bl, 52, 188. 
(2) Si chiamò poi trance (con termine inglese, che signi- 
fica passaggio ad un altro stato dell’essere) lo stato in cui si 
trova il medio, quando fa da intermediario fra lo spirito e 
chi lo consulta, quasi per indicare, che in tali condizioni egli 
è incosciente e sotto l’impulso di un essere straniero. 
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sì fondassero circoli spiritici, e istruivano gli inter- 
venuti sul modo di facilitare le evocazioni e le comu- 
nicazioni con essi. 

Sul principio del 1852 lo Spiritismo fu importato 
dall’ America nella Scozia, in Inghilterra, in Ger- 
mania, in Russia: poi dall’ Inghilterra e dalla Ger- 
mania in Francia nel 1853; e verso il 1858 dalla 
Francia e dall’ Inghilterra penetrò altresì in Italia; 
e per tutto fu accolto e coltivato con passione, 
sicchè in poco tempo se ne diffuse la pratica assai 
largamente in tutta l’ Europa. 


4. - Una seduta spiritica. 


Bastino questi pochi cenni intorno all'origine 
storica dello Spiritismo moderno, com’è ora prati- 
cato fra noi, e passiamo senz'altro ad assistere ad 
una breve seduta spiritica, diciamo così, ideale e 
tipica, nella quale ci passeranno dinanzi i fatti più 
frequenti e importanti, che sogliono avvenire in tali 
tornate; distribuiti però da noi, per comodità di 
studio, nella scala della loro crescente importanza 
e gravità, benchè di fatto non sempre avvengano 
tutti in ogni seduta, nè tutti in questo medesimo 
ordine (1). | 

Ricorriamo a un medium di valore e dei più sti- 
mati; giacchè, sebbene alcuni fatti spiritici si pos- 
sano ottenere anche senza l’aiuto del medium, di 
regola ordinaria però esso non manca mai ed è 
necessario per facilitare l’esperienza, operando gli 
spiriti più attivamente per suo mezzo, special- 
mente se viene immerso nel sonno ipnotico. 


(1) Cfr. LAPPONI, op. cit., Capitolo terzo; I fatti proprii 
dello Spiritismo, pag. 102-140. 
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Supponiamolo, dunque, non solo tiptologo o 
grafologo, ma pitoneggiante ossia invaso dallo spi- 
rito, veggente, e materializzante, che sono i gradi 
più alti della medianità (1). 

Eccolo addormentato, mentre gli astanti fanno 
catena insieme con lui culle mani, poste attorno 
attorno sul tavolino, e che si toccano a vicenda. 
Passano alcuni minuti in silenzio, ed ecco che la 
tavola incomincia a scricchiolare, a muoversi, don- 
dolando a destra e a sinistra, poi si alza da terra, 
e rimasta così sollevata in aria, per alcun tempo, 
senza sostegno di sorta, ricade di peso sul pavimento. 

È uno dei fenomeni più elementari e consueti, 
a cui hanno assistito pressochè tutti i novizi dello 
Spiritismo. 

Gli spiriti oramai sono presenti ; lo indica il moto 
stesso del tavolino, e il medio ne dà notizia agli in- 
vitati. La catena si può rompere, gli spiriti agiranno 
da sè. 

Ed ecco da capo la tavola, ora non più toccata 
da nessuna mano, e isolata in mezzo alla camera, 
dimenarsi nuovamente e agitarsi in vario senso. 


(1) Per lo più il medium è una donna, benchè si trovino 
pure degli uomini e dei fanciulli dotati di capacità medianiche. 
Tiptologo è il medium che fa rispondere lo spirito per mezzo 
di colpi (dal verbo greco rirtw, picchio): Grafologo quello 
che risponde, mosso dallo spirito, per mezzo della scrittura 
ypà9w, Scrivo); Pitoneggiante, quello che, come investito 
dallo spirito, parla e agisce sotto il suo influsso, a guisa delle 
pitonesse antiche. Dopo questi tre primi gradi, vi sono ancora 
i mediums veggenti, che non solo vedono essi, ma fanno pur 
vedere ai presenti gli spiriti con cui conversano; e finalmente 
i maferializzanti, che hanno la capacità di rendere gli spiriti 
palpabili e sensibili. 
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Ora ruota intorno a sè stessa, un po’ a destra, un po' 
a sinistra ; ora oscilla sui proprii piedi, come un fu- 
nambolo appoggiato a due corde distinte, ma senza 
cadere mai; ora si solleva da sè, e, senza l’aiuto di 
nessuno, cambia posto, trasportandosi in un altro 
punto della stanza, dal quale poi ritorna a prendere 
il posto primitivo e si arresta immobile (1). 

La ginnastica è finita per la tavola, che è stanca; 
ma incomincia ben presto più strepitosa, e anche più 
spaventosa, per gli altri oggetti della sala, i quali si 
mettono ad imitare anch'essi i movimenti capricciosi 
‘ del tavolino, e talora in modo anche più bizzarro. 

Le sedie saltellano e danzano cangiando di posto, 
o sì fermano oblique senza cadere, appoggiate su 
un piede solo, contro le leggi della statica. Così gli 
sgabelli, le poltrone, i seggioloni, si piegano, strisciano 
in terra, s'inchinano cavallerescamente davanti alle 
signore, quasi facendo loro la corte. Il vasellame, 
gli oggetti di cristallo, i candelabri, come durante 
un terremoto, sussultano, crollano, si agitano, si ur- 


(1) Ecco alcuni dei fenomeni avvenuti nelle sedute della 
celebre medium Eusapia Paladino (Genova, 1901). Nella 
prima seduta una tavola di abete, a quattro piedi, lunga un 
metro, si solleva, si distacca dal suolo, e resta così sospesa 
a dieci centimetri dal pavimento. Nella seconda seduta la 
stessa medium è sollevata lentamente colla sua sedia, per 
un’azione occulta, fino al punto che i piedi dell’Eusapia e i 
due piedi anteriori della sedia si posano sull’orlo della tavola. 
Alla sesta seduta varii oggetti, fiori, anelli, strumenti di 
. musica, una lavagna, cambiano di posto, senza essere stati toc- 
cati da alcuno. Si noti che nel corso di queste esperienze, le 
gambe, le ginocchia e le mani della Paladino erano tenute 
immobili da alcuni degli astanti, 
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tano con un immenso fracasso, senza però rompersi 
mai o guastarsi menomamente; le mensole e i tavolini 
che li sostengono, sì curvano, si piegano anch'essi 
. a piano inclinato, quasi si capovolgono, ma gli og- 
getti che vi sono collocati sopra, nè scivolano, nè 
cadono, quasi vi fossero stati fissati con chiodi. Al- 
cuni oggetti poi, nei loro strani movimenti, si direbbe 
che si divertono a scherzare con questa o quella per- 
sona, che prendono di mira; un vaso di fiori va a 
cadere in grembo a una signora; un ventaglio si alza 
e va a far aria al viso di un’altra; una porcellana 
insegue e corre dietro con insistenza ad una terza 
persona, che la fugge spaventata da un punto all’altro 
della stanza (1). In questa ridda di movimenti, un 
grosso e pesante cassettone, al pari di una piuma 
sollevata dal vento, si innalza anch'esso, va a toc- 
care il soffitto della camera e lassù si ferma immo- 
bile per un tempo notevole, per 15 o 20 minuti, poi 
ridiscende pacifico, e senza urtare alcuno, se ne va a 
rioccupare il suo posto ordinario. 

Insomma lo Spiritismo innanzi tutto è moto; moto 
vario, bizzarro, capriccioso, strano, anzi meraviglioso 
e straordinario, contrario cioè a tutte le leggi della 
gravità e della meccanica da noì conosciute, e con- 
trario pure alle leggi del peso dei corpi, giacchè un 
enorme armadio tutto ripieno di libri può diventare 
leggero, come una scatola di fiammiferi, e viceversa 


(1) Cfr. LAPPONI, Oper. cit., Cap. III, p. 104 e seg. 

Fatti analoghi o molto simili sono narrati dal D.r Imoda, 
avvenuti nelle esperienze da lui fatte pel corso di oltre due 
anni sopra la medium Linda Gazzera. — Cfr. IMoDpA, Foto-. 
grafie di fantasmi, pag. 39, 47, 52..... e passim (Torino, 
Bocca, 1912). 
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una boccetta d'acqua di colonia può diventare pe- 
sante come un grosso sacco di piombo (1). 


5. - Rumori, luci, toccamenti. 


Ma gli spiriti, per dimostrare che sono vivi e 
presenti, non producono soltanto del moto, visibile 
all'occhio, tangibile a tutti i sensi, essi amano 
ancora manifestarsi all'orecchio degli astanti, e si 
fanno sentire con rumori di ogni sorta, dai colpi 
secchi dati sulla tavola, prima di imprimerle il 
movimento, al fragore strepitoso come di catene 
strascinate in terra; dai rumori vaghi, uscenti da 
un muro o da una porta, alle voci umane, ora iso- 
late, ora riunite, alla musica melodiosa e armoniosa 
di un pianoforte o di un violino, che, se si trova 
nella sala, suona da sè come toccato da una mano 
invisibile, e se non vi è, è supplito da qualche stru- 
mento misterioso che nessuno vede, ma che pure 
emette suoni, ora forti e vicini, ora tenui e lontani, 
a piacimento degli spiriti e del medium che li ha a 
sua disposizione (2). 


(1) Questi fenomeni si chiamano fenomeni di levitazione, 
ossia l’alleggerirsi e il sollevarsi spontaneo di oggetti pesanti. 

Il famoso medium Daniele Douglas Home, in istato di trance 
ipnotica, attraversò una via di Londra, non già camminando 
prosaicamente sul selciato, ma in aria, lanciandosi da una 
finestra, posta a 20 metri di altezza, alla finestra della casa 
opposta, lontana più di cinque metri. — Cfr. MAINAGE, 
op. cit., cap. II, p. 43. 

(2) « Mentre la media parla, il campanello suona energi- 
camente sulle nostre teste, e qualche volta il suono pare venga 
‘quasi dal soffitto; poi viene buttato lontano; tintinnano pure 
1 campanelli del tamburello, sul quale una mano sembra bat- 
tere colle nocche» — « Nel gabinetto risuonano forti colpi; 
il mandolino suona » (IMODA, op. cit., p. 47, 63). 
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E non crediate che siano sempre suoni insigni 
ficanti, scordati e senza senso, quelli che si fanno 
udire nelle sedute spiritiche, poichè talora sono dei 
veri pezzi di buona musica, o classica e seria, o fri- 
vola e leggera, senza saper donde venga, dove si 
produca e per mano di chi, specialmente quando 
nella sala non vi è neppure la tastiera del piano- 
forte, che lasci vedere i suoi tasti, che si muovono 
da sè medesimi. 

Meccanica e acustica, movimenti e suoni, sono 
le due prime forme di manifestazione, che usano i 
gentili spiriti evocati e messi in azione dal loro 
amico, il medium. 

Ma nessuna forza della natura deve mancare di 
prestar servizio allo Spiritismo, per parlare agli 
uomini in tutti i loro sensi e in tutte le possibili 
maniere sensibili. Perciò dopo i moti e i suoni, ora 
è l’energia raggiante, che viene a imprestare agli 
spiriti le sue luci multiformi, i suoi splendori, e 
altresì le sue ombre, per dare varietà e piacevolezza 
ai trattenimenti misteriosi dello Spiritismo. 

D’improvviso un colpo di tuono fa trasalire tutti 
gli astanti; si spengono 1 lumi, un ventaccio da tem- 
pesta invade impetuosamente la sala, mentre fuori 
regna la più tranquilla bonaccia; tutto traballa orren- 
damente, come per effetto di un terremoto, e i pre- 
senti tremano a verga a verga in quel diavoleto, che 
avviene nel buio più impenetrabile. | 

| Niente paura, Signori; gli spiriti oggi sono di 
umor gaio; e questo non è che uno scherzo ama- 
bile e degno del loro gusto finissimo, che essi hanno 
voluto improvvisare ai loro cari amici. Difatti pas- 


sano appena pochi minuti, ed il buio è rotto da. 


guizzi di luce, da fiammelle di varie tinte, che sì 
inseguono e si rincorrono, come le farfalle estive, 
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in tutte le direzioni della sala, finchè si fondono in 
una luce sola uguale e diffusa, talora vivissima, ta- 
lora invece sbiadita, ora costante e fissa, ora invece 
intermittente, che non si sa da qual astro del cielo 
o da qual lampadina della terra provenga (1). 

Ma ecco d'improvviso riaccendersi i lumi della 
camera e scomparire la luce misteriosa degli spiriti. 
Tutto ritorna allo stato normale. 

Senonchè fatti anche più meravigliosi e altresì 
più arditi e confidenziali, si permettono gli spiriti 
lì presenti, sia sul loro medium, sia talora sulle 
persone dei convenuti. 

Mentre questi stanno, colla bocca aperta e cogli 
occhi sbarrati, contemplando il medium, che s’ingi- 
gantisce o s’impicciolisce, pur conservando sempre 
le proporzioni debite del corpo umano, come se 
questo fosse un soffietto o una palla di gomma, 
mentre lo mirano stupefatti innalzarsi lentamente 
in aria sulla sua sedia fino a toccare col capo il 
soffitto, ecco un subito venticello, che viene a gon- 
fiare le tasche, le maniche, gli svolti dei loro abiti; 
ecco mani misteriose, che distribuiscono carezze, 
toccamenti rudi o leni a destra e a sinistra, e sì 
permettono anche degli scherzi arditi e petulanti, 
portar via dal taschino di uno dei presenti l’oro- 
logio, che va a finire in quello di un altro, tirare 
1 capelli e la barba, regalare schiaffi, buttare in 
terra il cappello, insudiciare con materie coloranti 
e anche immonde viso, mani, vesti; distribuire 
baci o piacevoli o nauseanti, che lasciano magari 
l'impronta per alcun tempo, gettare mazzolini di 


(1) LAPPONI, op. cit., Cap. III, n. 6, p. 108; Franco, 
Lo Spîritismo, Cap. III, n. 1, p. 30. 
7 
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fiori, pacchetti di dolci e simili altre galanti pia- 
centerie e gentilezze, bene spesso più degne di 
un monello da strada, che di un essere spiritoso 
ed educato (1). 


6. - I responsi e le materializzazioni. 


Ma a un cenno, a una preghiera del medium, 
la commedia o piuttosto il suo prologo finisce, e 
incomincia il dialogo. 

Sissignori, il dialogo tra gli spiriti e gli astanti, 
sempre o quasi sempre col sussidio del medium. 
Gli spiriti dopo essersi divertiti e aver divertito i 
convenuti con gli spettacoli di varietà, che avete 
udito, ora sì dichiarano pronti a soddisfare le loro 
curiosità, a rispondere ai loro quesiti, a istruirli, 


illuminarli intorno a mille questioni bellissime sugli 


(1) « Una mano ben materializzata accarezza il magnifico 
gatto che la Marchesa di R. tiene sulle ginocchia; poi il gatto 
vien sollevato da due mani e portato sulla testa del D.r Imoda. 
Questi sente sulle sue guance, sul naso, sugli occhi passare 
molli le zampine del felino. Poi vien deposto sul tavolo, indi 
ripreso e portato presso la testa del sig. N. N., e una mano, 
che ha afferrato lo zampino del gatto, gli accarezza con esso 
la guancia ». 

« Vincenzo (lo spirito) solleticò a tutti le ginocchia. Poi 
prese dalla tasca della giubba di Imoda il fazzoletto, e lo portò 
sulla testa della sig.a Coggiola; prese dalla testa di questa 
un pettine, lo portò sulla testa di Imoda, poi lo scaraventò 
lontano. Tolse di tasca al D.r Imoda il lapis, la penna sti- 
lografica ed il termometro... Accarezzò il viso e strinse forte 
la mano al sig. N. N... Tolse di tasca al cav. Borghino 
l’orologio e lo portò in giro caricandolo » (IMODA, op. cit., 
pag. 52, 64, 65). 
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avvenimenti futuri, lontani, e sulle condizioni dell’al 
di là; anzi è questo il loro ticchio principale. 

Ma con quali mezzi entrano essi in comunica- 
zione cogli uomini? Avete veduto, come essi pos- 
seggano perfino strumenti musicali, come abbiano 
a loro disposizione voci di vario genere, capaci di 
dare concerti; eppure, cosa strana! quando si tratta 
di rispondere, gli spiriti, generalmente parlando, 
hanno una cotale ripugnanza a far sentire la loro 
voce propria e naturale, e preferiscono quasi sempre 
parlare per mezzo delle voci altrui, perfino per mezzo 
di oggetti inanimati. Per qual motivo ? 

Lo sanno essi, e non ce l’hanno mai detto ; ma 
noi possiamo forse indovinarlo. Si direbbe, che 
hanno paura di essere riconosciuti alla voce. 

Gli organi, di cui sì valgono ordinariamente per 
rispondere, sono ora il tavolino stesso, ora una 
matita, ora la voce del medium, ora un foglio di 
carta bianca, che in breve ci dà per iscritto la ri- 
sposta che si desidera, senza saperne il come (1). 

. Se il medium è della classe degli invasi dallo 
spirito, o, come anche si dicono, dei pitoneggianti, 
egli, interrogato, parlerà in nome dello spirito che 
lo possiede (come già in altri tempi parlavano gli 
ossessi e come anche ora parlano i fachiri), (2) e 
benchè per nulla scienziato, benchè forse igno- 


(1) Un altro metodo, usato di frequente nell'America del 
Sud, è quello del bicchiere, che, posto in mezzo alla tavola, 
tra le lettere dell’alfabeto distribuite attorno alla medesima 
tavola, se ne va da sè a toccare quelle che formano la parola, 
la quale risponde all’interrogazione fatta. 

(2) Cfr. NicoLay, Histoire des croyances, Vol. I, Chap. VI, 
Astrologues, devins, magiciens et sorciers, pag. 219 e seg., 
5 ediz., Paris, Reteaux. 
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rante e privo di qualsiasi cultura letteraria, egli 
risponderà adeguatamente sulle materie più dif- 
ficili e astruse, e non solo nella sua lingua nativa, 
ma altresì in lingue straniere, antiche o moderne, 
che egli non ha mai studiato; e risponderà, se non 
sempre, almeno sovente, perfettamente conforme 
alla realtà dei fatti e alle leggi della scienza. 

Se si desidera avere piuttosto la risposta per 
iscritto, il medium impugnerà una penna, e, dopo 
una specie di agitazione convulsa, che tutti possono 
vedere nel suo braccio, sì porrà a scrivere verti- 
ginosamente e correttamente, anche se illetterato, 
in una lingua magari a lui ignota, le risposte alle 
domande fattegli, sulle materie le più ardue, e in 
una calligrafia anche diversa dalla sua, talora di 
tipo cangiante, talora omogenea, simile a quella 
dello spirito ossia di quel morto, da cui dice che 
gli è guidata la mano. 

Se si teme un inganno in questo metodo di ri- 
spondere, la matita è disposta a rispondere da sè, 
senza essere impugnata, nè dal medium, nè da alcun 
altro. Sospesa ad un filo o attaccata al piede.di un 
tavolino, eccola muoversi da se stessa, -e disten- 
dere sopra un foglio di carta posto sul tavolo le 
risposte bramate, in caratteri diversi secondo le per- 
sone defunte, che si affermano qui presenti o in 
conversazione cogli astanti (1). 


(1) I Fachiri generalmente ottengono la risposta per mezzo. 
di un bastoncino di bambù, che la scrive da sè sopra uno 
strato di sabbia distesa sopra un tavolo; come la matita la 
scrive sopra un foglio di carta nelle nostre sedate spiritiche. 
— Talora, invece di parole e di frasi, gli spiriti eseguiscono 
sulla carta anche dei disegni, alcuni dei quali si poterono 
ammirare al Congresso spiritistico di Parigi nel 1900 (MAINAGE, 
p. 45, 46). 
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Talora poi (fatto ancor più mirabile!) anche 
senza matita e senza penna, il foglio di carta bianca, 
chiuso alla presenza di tutti in uno scrittoio, o fra 
due lastre di marmo, in pochi minuti si copre di 
caratteri, che contengono appunto le risposte ri- 
chieste, in qualunque lingua antica e moderna più 
sì desideri, perfino in ebraico e in arabo (1). 

Tl mezzo però più ordinario e consueto, col quale 
gli spiriti si piacciono conversare e dare i loro 
responsi, è quello del tavolino. Questo, dopo di 
essersi mostrato un esperto ballerino, danzando 
amabilmente davanti a tutti, di punto in bianco 
diventa anche un essere intelligente; comprende 
perfettamente e accetta di buon grado l’alfabeto 
convenzionale, che gli vien proposto a base di colpi, 
e poi senz'altro entra in conversazione, e risponde 
con colpi formanti un’esatta proposizione o nomi 
determinati, alle varie domande che gli sono ri- 
volte, precisamente come se ci fosse un individuo 
che lo movesse a senso, in quella guisa che sì muo- 
vono le marionette, secondo la parte che fanno 
nella commedia, o i pezzi di un giuoco di scacchi.. 

E intorno a quali argomenti è in grado di ri- 
spondere lo spirito, con questi varî metodi da lui 
prescelti, che in qualche caso, (non molto frequente 
però) possono anche divenire voci sensibili, partenti 
dal soffitto, da un mobile, dal pavimento ? Signori, 
lo abbiamo già accennato. 

Dagli spiriti si possono ricevere responsi, con- 
sulti e notizie sugli argomenti più varii e difficili, 


(1) Il primo a importare in Europa il metodo della scrit- 
tura diretta, fu, per quanto crede Allan Kardec (Mediums, 
p. 185), il barone Guldenstubbe, nel 1857, il quale ne infe 
riva la realtà degli spiriti e delle loro manifestazioni. 
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sui fatti più misteriosi e occulti, su avvenimenti 
lontani e ignorati da tutti; talora anche su diagnosi 
di malattie e sui rimedi per guarirle ; e a suo tempo 
si deve riscontrare, che le risposte furono sovente 
giuste, assennate, vere (1). 


Ma qualche volta — è d’uopo non dimenticare 
questa circostanza notevole — sembra che gli spiriti 
perdano il senno, la dignità e la memoria; e allora le 
risposte diventano oscure, vaghe, enigmatiche; anzi 
altresì incoerenti, contraddittorie, ridicole, nonchè 
bugiarde e perfino sguaiate e oscene. 

Se poi sono pregati dal medium e dagli astanti 
— e generalmente si fanno molto pregare prima di 
arrendersi — gli spiriti consentono di apparire in 
figure umane e visibili, ora parziali, ora complete, 
di fanciulli, di uomini, di donne: e queste figure 
. materializzate (è il termine tecnico), quando hanno 
raggiunto il grado supremo della materializzazione, 
spesso sono altresì tangibili e si lasciano palpare, 
abbracciare, accarezzare, e talora (bontà loro) al- 
tresì fotografare, precisamente come farebbe una 
persona umana viva e parlante, in carne ed ossa, 
come siamo noi (2). 


(1) Qualche volta però gli spiriti esitano, balbettano, ince- 
spicano, dicono sciocchezze o risposte evasive. Che non sap- 
piano? Che vogliano prendersi giuoco degli astanti? Che il 
medium non sia ben disposto, o che sia un giocoliere impac- 
ciato nel fingere le sue comunicazioni extramondane? T'utte 
queste varie ipotesi sono possibili, secondo i casi, dall’esame 
dei qualî apparirà quale sia la spiegazione più verosimile 
da dare. 

(2) « Quelque inattendue, quelque étrange, quelque impos- 
sible que semble pareille manifestation, je n’ ai plus le droit 
d’émettre un doute sur sa réalité... J'ai vu un cràne vivant, 


iii iii e ii tie o 


103 


7.- Saranno veri questi fatti? 


Ma la seduta è finita: gli spiriti sono affaticati, 
come ancora più di loro è affaticato il medium; è 
tempo di sospenderla fino a nuovo avviso. E noi Ja 
sospendiamo volentieri, ora che abbiamo appreso 
presso a poco 1 fatti principali, che in essa si veri- 
ficano, per attestazione di quelli, che vi furono pre- 
senti e ce n’hanno lasciato memorie scritte o orali. 

Signori, dopo aver udito tutte queste strane me- 
raviglie delle sedute spiritiche, che regolarmente av- 
vengono a mezza luce, ci viene spontanea sul labbro 
la domanda: Ma saranno tutti veri questi fatti, e 
realmente accaduti, come ci vengono narrati? O non 
saranno invece una fantasmagoria, sognata da cer- 
velli balzani, che vivono di illusioni e di allucina- 
zioni, o che prendono gusto a burlare il prossimo, 
facendogli trangugiare le panzane più madornali e 
incredibili ? 

Ovvero ancora, non saranno forse altro che me- 
raviglie finte, operate con l’abilità della mano, veri 
‘| giuochi di prestigio, forse un po’ meglio organizzati 
dei consueti che si fanno sulle piazze; insomma, 


‘ dont je palpais les 08, sous une épaisse chevelure. J'ai vu 
des visages bien formés, vivants, humains. J’ ai été maintes 
fois touché par une main ou saisi par un doigt ». Così il 
D.r Geley, direttore dell’Istituto metapsichico di Parigi, nella 
sua opera recente De l’inconscient au conscient (Citato dal 
MAINAGE, p. 50, 51). 

Del resto si veda l’opera già citata del D.r Imoda, nella 
quale di tali fotografie di fantasmi o spiriti materializzati se 
ne possono vedere quasi una quarantina, e certo le più recenti 
del genere. 
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trucchi e ciurmerie, per gabbare il mondo e fargli 
credere ciò che non è, l’esistenza cioè di spiriti 
oltramondani, che comunicano liberamente cogli 
uomini ancora terreni? 

La domanda è troppo legittima, e il dubbio è 
troppo grave, perchè non meriti che ci fermiamo a 
studiare un’adeguata risposta che lo risolva. 

È legittimo il dubbio, dapprima perchè esso ci 
vien mosso, non solo da increduli e materialisti, che 
per principio non ammettono l’esistenza degli spiriti, 
tanto meno poi le loro comunicazioni cogli uomini; 
bensì anche da alcuni nostri amici, buoni credenti 
e cattolici come noi, i quali, con una cert’aria di 
scetticismo, sorridono e passano oltre brontolando 
fra i denti: Tutti trucchi, tutte ciurmerie! Ingenuo 
chi ci crede! (1). 

Legittimo secondariamente è il dubbio, perchè 
realmente (come si dice) furono constatate molte 
falsificazioni, preparate abilmente e con arte, nelle 
pretese sedute spiritiche, e furono sorpresi dei 
medium, i quali non erano altro che dei prestidi- 
gitatori e degli abili truccatori; e se ne portano 
i nomi e le date precise. Dunque, si conchiude, tutte 
buffonate da ridere, queste sedute spiritiche| 

Infine, è legittimo il dubbio per l’importanza della 
questione pregiudiziale in sè stessa. Poichè, se non. 


‘ (1) Non solo lo dicono, ma lo stampano pure, esagerando 
alcune frodi dei medium scoperte. Di uno di tali scrittori (il 
Roure) lo Zacchi osserva: Non nascondo che i fatti (di frode) 
sono da lui raccontati in una maniera poco serena e dando 
loro un’importanza eccessiva; e questi vengono ora sfruttati 
da tutti gli scettici ad oltranza ed anche ingranditi inverosi- 
milmente. (ZACCHI, op. cit., pag. 30, nota). 
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si tratta che di abilità di mano e di inganni bene 
architettati, a qual pro dar tanta importanza e se- 
rietà ai fenomeni dello Spiritismo ? A qual pro scal- 
manarsi e distillarsi il cervello a esaminare, se sono 
fenomeni naturali o preternaturali? se la causa dei 
medesimi è un fluido o il diavolo? Si disprezzano, 
come i bussolotti di un ciarlatano, ci si fa sopra 
una risata e tanto basta! 

Avete pefettamente ragione, o Signori, nell’ipo- 
tesi del trucco; nè noi predicatori, in tale ipotesi, 
perderemmo il nostro tempo a descrivere questi 
s'rani fatti e a invitarvi a discuterli seriamente in- 
seme con noi. Senonchè pare (e ci sono delle buone 
ragioni per dimostrarlo), che lo Spiritismo non sia 
tutto un puro trucco e un’abile ciurmeria, come 
al8@uni sono alquanto inclinati a giudicarlo, chissà 
perchè? forse per cavarsi dall’ impiccio di darne 
un giudizio ragionato, o pel timore di esser detti 
medioevali e poco moderni. 


8. - I decreti della Chiesa e il valore dei testi. 


Signori, abbiamo dei decreti della Chiesa, e non 
pochi, che si occupano seriamente dello Spiritismo e 
cenunziano proibizioni solenni e lanciano scomu- 
nche contro coloro che si danno alle pratiche spiri- 
tube, a cominciare dal 1847 fino al 26 aprile 1917 (1). 


(1) Roma — si dice — ha proibito lo Spiritismo peri peri- 
col che induce, e per i danni morali e fisici, che può arrecare. 
a ti vi prende parte. Senza dubbio, anche per questo; ma 
noi solo per questo; sibbene ancora per altre ragioni, che si 
rifriscono alla causa e al carattere preternaturale del mede- 
sino, come apparirà dal seguito del nostro studio, 
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Possibile, che le gravissime Congregazioni ro- 
mane, le quali rappresentano quanto vi è di più serio, 
ponderato e autorevole in materia di dottrina mo- 
rale e religiosa, si siano lasciate tutte suggestionare 
o impressionare da quattro o da quattrocento buf- 
foni e ciarlatani, che pigliano in giro i semplici cre- 
duloni del popolo, e abbiano dato tanta importanza 
alle loro sedute e rappresentazioni teatrali, sino a 
farne l’oggetto del loro studio e delle loro decisioni, 
come se si trattasse di fatti veri e di cose gravi? 

Possibile, che la S. Chiesa mandi e ripeta fino a 
questi ultimi giorni a tutti i fedeli cattolici delle se- 
vere e gravissime proibizioni di prendere parte, 0 
anche solo di assistere per curiosità alle sedute spi- 
ritiche, se queste in sostanza non sono altro, almeno 
nella loro gran maggioranza, che una serata di di- 
vertimento, uno spettacolo di varietà, un gioco di 
prestigio abilmente apprestato ? (1). 

Signori, un cristiano sincero e rispettoso della 
Chiesa, non può assolutamente ragionare così. Ciò 
sarebbe implicitamente trattare da imbecille la santa 
Chiesa e le Congregazioni romane. 

I decreti e le proibizioni reiterate della Chiesa 
presuppongono dunque la verità, almeno frequente, 
se non abituale, dei fatti spiritici che condannano. 

Ma anche prescindendo da questo argomento 
estrinseco, del resto di gravissimo peso per ogni 
vero cattolico, con qual diritto e con qual legge- 


(1) Cum S. Congregatio pronuntiet compertum esse novum 
quoddam superstitionis genus invehi ex his phaenomeis, 
nemo non videt iam et in ipsam Sedem Apostolicam utis 
iniurios esse, qui, semet unos in toto humano genere oculztos 
venditantes, ceu împosturas haberi ea volunt. — (GTRY- 
PALMIERI, Theol. mor., Vol. I, p. 274, nota 12, Ed. 16°). 
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rezza imperdonabile si possono negare, tutte in un 
fascio, le moltissime testimonianze fededegne, che ci 
assicurano della realtà dei fatti spiritici? 

Non si tratta già di pochi testimoni o dì alcune 
centinaia, bensì di alcune migliaia, anzi (dice il 
Lapponi) di milioni di persone, che attestano di 
aver veduto, di aver assistito di presenza, di aver 
preso parte attiva ai fenomeni, che descrivono ed 
affermano con ogni asseveranza, dalle prime origini 
dello Spiritismo nel 1847, fino ai giorni nostri (1). 

Nè questa moltitudine così grande di testi ocu- 
lari è composta solo di popolani ignoranti, di per- 
sone volgari, facili a credere, a illudersi, a scambiare 
le leggende colla storia, i sogni della fantasia colla 
realtà; bensì anche di uomini gravi e serli, di mol- 
tissimi studiosi, dottori, cultori delle scienze positive 
ed esatte; i quali giurano sul loro onore la ogget- 
tiva realtà dei fatti da loro descritti; tra gli altri, 
per nominarne uno, celebre fra tutti, il Crookes, 
che finisce la sua relazione sulle sue personali espe- 
rienze spiritiche, protestando energicamento e di- 
gnitosamente contro le leggere e vanitose negazioni 
degli increduli a priori (2). 


(1) « Dalle statistiche presentate al 2° Congresso Spiritistico 
(Parigi, 1889), a cui furono presenti 500 delegati, rappresen- 
tanti di 40.000 membri di varie Società spiritiche, si può 
conchiudere con tutta sicurezza, che allora il numero dei testi- 
1moni dei fatti da noi narrati doveva essere per lo meno di 
6 milioni di individui. I congressisti forse esagerarono, por- 
tandone la cifra dai 12 ai 15 milioni e più » (LAPPONI, op. cit., 
Cap. III, n. 17, p. 140). 

(2) Si vedano nel Lapponi (op. cit., p. 147-148, 150-152) 
esposte le esperienze rigorosissime del Crookes, e la sua nobile 
protesta contro gli scettici, che si rifiutano di prestar fede ai 
fatti più accertati e controllati. 
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Nè i testimoni, che fanno fede sulla verità ogget- 
tiva dei fatti dello Spiritismo, sono di una sola na- 
zione o di un solo Credo religioso; il che potrebbe 
forse lasciar sospettare qualche intesa od accordo 
nel testificare una medesima cosa, che può ridon- 


dare a vantaggio della loro nazione o credenza; mal 


sono di tutte le nazioni del mondo e di tutte le cre- 
denze possibili, dalle più materiali alle più elevate, 
dal mormonismo, al razionalismo, al cattolicismo 
puro e schietto. Negar fede a questa molteplice, 
variissima ed autorevole testimonianza è per lo 
meno somma leggerezza, è partito preso, come quello 
degli increduli, che non ammettono mai un fatto di 
miracolo, per quanto documentato e storicamente 
dimostrato, e magari contemporaneo, mentre sono 
ancora vivi i testimoni oculari che lo hanno visto, 
e possono deporre sulla verità del medesimo. 

Così appunto accade anche pei fatti dello Spi- 
ritismo (1). 

Ai quali diventa tanto più irragionevole negar 
fede, quando si pensi, che uomini di prim’ordine, 
scrittori e scienziati di vaglia, prima scettici osti- 
nati e inconvertibili, poi, dopo l'esame dei fatti, 
dopo averli constatati coi loro occhi in più sedute 


spiritiche, sono diventati i più convinti credenti, 


(1) Ex artis criticae regulis certo constat plurima reipsa 
fieri, quae facultatem naturae atque hominum omnino excedunt. 
In permultis eventibus, ex iudicio prudentium, fraus omnis 
exclusa est. Sunt enim in his rebus testes plurimi in omni 
terrae parte, oculati, studiis omnino inter se diversi, quorum 
auctoritas a cordato quoque viro ‘admitti debet. (TILMANN 
PescH, Inst. Psyc., ParsI — Vol. II totius operis — n. 708, 
p. 408, Friburgo, 1897). 
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e talora anche, purtroppo, i più caldi fautori dello 
Spiritismo. Basti ricordare fra questi convertiti allo 
Spiritismo, la cui autorità ha doppio valore, l’astro- . 
nomo Herschell, Victor Hugo e il nostro Lombroso. 

A questi nomi si potrebbe agevolmente aggiun- 
gere una lista lunghissima di altri nomi, tra i più 
conosciuti e illustri della storia contemporanea, da 
Walter Scott, al Tyndall, all’ Humboldt, a Napo- 
leone III, al Morselli, al nostro ministro Eula, al 
Senatore Negri, ecc. ecc.; senza parlare di tutti 
quei dotti e serii cattolici, che tanto credettero alla 
realtà dello Spiritismo, che impugnarono la penna 
e dettarono valorosi scritti, per scongiurarne il pe- 
ricolo dalla società. 

Ora, l’opporsi a tutta questa valanga di gravis- 
sime e tanto numerose testimonianze, è per lo meno 
un ardimento inqualificabile, per quanto si presenti 
coll’aria e col tono di una più severa critica (1). 

Mi sia lecito aggiungere qui una testimonianza 
quasi personale e più delicata, che a me e a molti 
altri miei colleghi di studio e di ministero sacerdo- 
tale, rende quasi evidente la verità dei fatti, almeno 
di molti di essi, e quasi impossibile il dubbio in con- 
trario; e questa è l’esperienza delle anime, che noi 
sacerdoti trattiamo ogni giorno nei consigli che ci 
vengono a chiedere. Io non so che cosa sia acca- 
duto agli altri, ma posso accertarvi sul mio onore 
di. prete cattolico, che nell’esercizio del mio mini- 
stero ho avuto prove indubitate e certissime, in- 
sospettabili, della realtà dei fatti spiritici, e non 


(1) Imprudenter de omnibus experimentis affirmaretur ea 
nonnisi fabulosa commenta esse. (NOLDIN, De praeceptis, 
n. 169, 2, p. 179, Ed. 7, 1908). 
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poche, in molte città d’Italia, dove ho avuto occa- 
sione di ricevere confidenze e dare consigli (intendo 
sempre fuori di confessione), e non solo da parte 
di donne, che alcuni potrebbero credere esaltate e 
fantastiche, ma altresì di uomini, e di uomini colti, 
di signori serii, studiosi e riflessivi, e anche di 
dottori in medicina; i quali non venivano certa- 
mente da me per divertirmi o per divertirsi, con 
narrarmi leggende fantastiche, ma per chiedermi 
consiglio sul modo di regolarsi intorno a fatti, di cui 
erano non solo intimamente convinti, ma eziandio 
testimoni oculari, e bene spesso anche parte attiva. 


9. - Le ciurmerie e le frodi. 


Ma, infine, sì soggiunge da cotesti increduli senza 
sufficiente scusa, dei trucchi ce ne sono stati cer- 
tamente, e non pochi, nelle esperienze spiritiche. 
Dunque... 

Dunque che ? In giro ci sono anche molte mo- 
nete adulterate e molti biglietti falsi. Dunque, sono 
forse tutti falsi i biglietti e le monete che voi pos- 
sedete ? In tal caso, vi pregherei di liberarvi di 
tutta questa merce inutile, portandola, p. es., al 
vostro povero servo, che vi parla, ed io saprei subito 
come impiegarla utilmente a gloria di Dio, e magari 
per scrivere sullo Spiritismo. 

Dall’esistenza di una o più falsificazioni, non si 
può logicamente dedurre la falsità di tutto lo Spi- 
ritismo, anzi piuttosto se ne deve dedurre la verità, 
almeno considerandolo nella sua sostanza. 

In guardia dunque dalle ciurmerie, e tanto basta. 

Ma voi non le avete viste coi vostri occhi le espe- 
rienze spiritiche. Come potete dunque ragionare di 
esse con tanta sicurezza? 
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E voi, o Signori, l'avete vista tutti coi vostri 
occhi Costantinopoli, Pechino e Tokio? Eppure non 
dubitate menomamente dell’esistenza di coteste tre 
grandi città? Avete conosciuto di persona Demo: 
stene, Marco Tullio Cicerone e Napoleone I? Ep- 
pure non vi è mai passato pel capo di mettere in 
dubbio l’esistenza di questi tre grandì personaggi. 
Ebbene, ragionate nello stesso modo dei fatti dello 
Spiritismo, e non v’ingannerete. Dove se ne va 
tutta la storia umana, se si nega ogni valore alle 
testimonianze altrui degne di fede ? 

Ma, infine, se ì fatti sono veri, come si spiegano 
scientificamente? Questa è un’altra questione, più 
difficile a risolversi. Ma altro è che un fatto sia 
difficile a spiegarsi, altro che non sia avvenuto e 
non avvenga; altro è il problema critico, se il fatto 
esiste, altro il problema filosofico e scientifico, come 
e in qual modo esso avvenga; o, come dicevano 
i nostri antichi, ben distinte sono le due questioni: 
Utrum sit e Quid sit. Dal non sapere ancora come 
il fatto avvenga, non si può legittimamente inferire 
la sua inesistenza. La prima questione si risolve a 
base di prove storiche, ossia di testimonianze e di 
esperienze ; la seconda invece si risolve studian- 
done la natura e le cause. E noi, dopo avere ora 
stabilito la realtà vera e storica dei fatti spiritici, 
vedremo nella prossima e nelle seguenti Conferenze 
le spiegazioni, che si possono dare dei medesimi. 

Incominceremo intanto ad esporre le varie e 
brillanti spiegazioni dello Spiritismo, date dalla così 
detta scienza; ossia le spiegazioni dedotte da. certe 
analogie, che si è creduto di vedere tra i fatti spi- 
ritici e alcuni fenomeni studiati dalla psicologia spe- 
rimentale moderna. 


APPENDICE 


1—————_ 


10. - I trucchi della Gazzera e della Paladino. 


Guglielmo de Fontenay, vice presidente della 
Società di studi psichici di Parigi, in una lettera, 
aggiunta alla fine del libro del D.r Imoda, si pone 
il quesito: Queste fotografie di fantasmi sono esse 
il risultato di un fenomeno sopranormale o d’una 
semplice frode delmedium? E risponde, che la sua 
opinione personale è che si tratti di un fatto psichico 
ben caratterizzato, non di una frode del medium. 
Indi, dopo aver esposte le sue ragioni di dubitare 
(figure piatte, ombre sbagliate, testine di bimbi 
troppo tonde), ripete di nuovo: Ciò non ostante io 
non credo alla frode, dovessi anche passare per un 
grande ingenuo (IMopna, op. cit., p. 248-250); e ne 
dà per ragione, che la frode rimane esclusa dal 
modo stesso, col quale queste fotografie furono otte- 
nute, cioè dal rigoroso controllo, che fu sempre 
esercitato sulla medium durante le esperienze, come 
ci assicura in più luoghi il D.r Imoda. E soggiunge, 
spiegando meglio il suo cuncetto: Come mai una 
signorina, di cui io tengo una mano e il Richet 
un’altra, di cui non ci sfugge alcun movimento, 
avrebbe potuto tirarsi fuori dalle sue vesti e col- 
locare in buona posizione quelle figure, che noi 
abbiamo fotografato? (p. 250). In altri termini biso- 
gnerebbe essere più creduli per ammettere la frode, 
che per ammettere la verità della materializzazione. 

Se poi si vuol dire, per sostenere la possibilità 
della frode, che il lavoro di messa in scena è stato 
eseguito da mani invisibili che si materializzano, 
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eccoci di nuovo (esclama il Fontenay) di fronte a 
un fatto sopranormale, cioè la materializzazione di 


braccia e di mani, il qual fatto non è punto meno 


meraviglioso, che la materializzazione di una faccia 
(p. 253). Ed io mi credo in diritto (continua il Fon- 
tenay) di affermare, che, specialmente nelle sedute 
della Gazzera a Parigi, nessuna frode era possibile, 
senza aggiungervi dei fenomeni sovranormali auten- 
tici. E conchiude: Che in questi fatti ci sia un’an- 
tinomia per ora inesplicabile, lo ammetto. Ma non 
ce ne sono forse altresì nel dominio delle scienze le 
più chiare e sicure, p. es., nell’etere dei fisici, al quale 
si attribuiscono qualità così nettamente contraddit- 
torie ? Del resto l’antinomia della Gazzera è forse 
meno insolubile di quello che paia a prima vista 


(p. 253) (1). 


E noi, dal nostro canto, senza ricorrere alle teorie 


scientifiche, soggiungiamo come cattolici, che non 
‘sarebbe la prima volta che nei prestigi diabolici si 
trova qualche cosa di grottesco e di contraddittorio, 
essendo anzi questo uno dei caratteri più frequenti 
di tali opere. Per quanto lo spirito malvagio sia 
potente e cerchi di scimmiottare le meraviglie di 
Dio, rimane però sempre nel suo grado di scimmia. 

Del resto dall'esame delle fotografie dell’Imoda, 
che abbiamo sott'occhio, ci pare che gli sbagli e la 
diversità delle ombre anzitutto non siano così fre- 
quenti e visibili, come si dice, ed oltre a ciò, là dove 


(1) Nonsi capisce perchè nella edizione italiana del Roure 
(p. 341, 342) si riferiscano con cura le ragioni del Fontenay, 
che inducono il dubbio del trucco, ma non siano punto ripor- 
tate le ragioni del medesimo autore, colle quali il trucco 
viene formalmente escluso nella maniera più esplicita. 
8 


° 
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appaiono, si possano forse spiegare, supponendo che 
la luce del magnesio sia stata irradiata fra la per- 
sona della medium e la figura materializzata che ap- 
pariva, proiettando così le ombre da parti opposte. 

Un’osservazione ancora sui pretesi trucchi della 
Paladino. Anche qui talora si è peccato probabil- 
mente di troppa critica. Una sera, al tempo dei suoi 
insuccessi (dice il Roure, pag. 93), avvicinatasi ad 
una pianta di appartamento in cautchouc, ella ne 
ha fatto oscillare le foglie a cinque o sei riprese, 
senza contatto apparente. Ma due spettatori videro 
un capello nelle sue mani. Secondu un noto confe- 
renziere di Roma, la medesima Paladino avrebbe 
ancora con un capello fatto muovere nientemeno 
che un quadro appeso ad una parete della sala. Uno 
degli astanti, nell’udire tale particolare, osservò su- 
bito che il capello di Eusapia doveva essere lungo 
almeno due metri e grosso come una corda (ZAccgHI, 
op. cit., pag. 30, nota 1). 

Il medesimo si dica degli altri trucchi niente 
affatto evidenti, anzi ben difficili a spiegare, narrati 
dal Roure a pag. 94: Con quattro dita sollevare 
una tavola, coll’odor del fosforo spiegare l’appari- 
zione di una testa, con un chiodo da sei a sette 
millimetri di lunghezzaa (trovato dopo la seduta 
nelle mani della medium) far oscillare il movimento 
di una tavoletta... Eh via! Dei trucchi certamente 
ce ne saranno stati e ce ne saranno ancora nelle 
sedute medianiche. Ma non obblighiamoci colla cri- 
tica ad ammettere fatti più incredibili e difficili, che 
le stesse meraviglie autentiche dello Spiritismo! 
Tanto più che i primi dovrebbero essere fatti natu- 
rali, mentre le seconde possono essere spiegate col- 
l'intervento di qualche agente preternaturale. 
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Interpretazioni ugualmente sforzate, inadeguate 
e perciò inamissibili, furono date da giornali in- 
glesi, per far passar come ciurmerie altre espe- 
rienze, date dalla Paladino dinanzi alla Psychical 
Research Society di Londra. Tenuta ferma per le 
mani e per i piedi su un divano, ella faceva suo- 
nare strumenti, pizzicava persone lontane, scuoteva 
le tende delle finestre e smuoveva tavoli pesanti. 
In realtà (fu detto) ella era riuscita a liberarsi dal 
controllo una mano e un piede. Anzitutto è incre- 
dibile che siano caduti in sì grossolano tranello 
uomini, come quelli che sorvegliarono la medium, 
senza che se n’avvedessero. Eppoi, è egli possibile 
naturalmente, che operasse tutto ciò che fu detto, a 
distanza, con una mano e un piede, mentre era fissa 
al suo divano per l’altro piede e per l’altra mano? 
Eccetto che ella avesse le cento braccia di Briareo, 
o fosse dotata di membra capaci di allungarsi e 
accorciarsi, come i tentacoli dei polipi! (1). 

È dunque abbastanza chiaro che certe scoperte 
di frodi e di ciurmerie spiritiche non meritano gran 
fede e non si possono accettare ad occhi chiusi 
(LAPPONI, op. cit., Cap. VI, n. 11, pag. 198, 199). 


(1) Un trucco recentissimo sarebbe quello avvenuto a 
Parigi, nelle esperienze fatte (marzo-giugno 1922) da tre pro- 
fessori della Sorbona sopra la medium (?) Eva Carrière, pre- 
sentata dalla signora Bisson. L’agente occulto dello Spiritismo 
vero ha tutto l’interesse di confondere le cose e creare il 
dubbio sul suo intervento nelle sedute medianiche autentiche. 


CONFERENZA IV. 
Le spiegazioni scientifiche. 


Sommario : 1. La verità dei fatti spiritici. — 2. La trasmissione del 
pensiero. — 3. Le vibrazioni cerebrali. — 4. Assurdi dell’ipotesi 
materialistica. — 5. Chiaroveggenza telepatica. — 6. Spiega- 
zioni insufficienti e spiegazioni probabili. — 7. Il fluido vitale e 
le sue meraviglie. — 8. Esistenza ipotetica del fluido vitale. — 
9. La personalità subliminale. — 10. Assurdi e insufficienza del 
subcosciente. — 11. La forza elettrica e il potere ventriloquo. 
— 12. La forza magica e le forze occulte. 


1. - La verità dei fatti spiritici. 


Mettetevi in guardia, grida il gran corifeo dello 
Spiritismo contemporaneo, Allan Kardec, quando 
vedrete dei cartelli, che annunziano sedute di Spiri- 
tismo a pagamento. Pretendere di far agire gli spi- 
riti a giorni e ad ore fisse, è dar segno della più pro- 
fonda ignoranza. Allora che accadrà ? Che per dare 
spettacolo ad ogni costo al pubblico avido e curioso, 
i mediums suppliranno agli spiriti che mancano con 
simulare fintamente i fenomeni veri, con grande au- 
dacia e improntitudine (1). 

È appunto ciò che è accaduto in molti casi di 
sedute e di cosidette apparizioni spiritiche, le quali 
non erano altro, se non ciurmerie più o meno bene 


(1) ALLAN KARDEC, Le livre des médiums, p. 423. 
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o male combinate; e non pochi sono i mediums che 
furono colti in fallo, come giocolieri volgari, simula- 
tori e falsari: i fratelli Davenport, p. es., a Parigi, 
nel settembre 1866; la signora Comer (già miss Flo- 
rence Cook) il 9 gennaio 1880, all'Associazione na- 
zionale degli spiritualisti (ossia spiritisti) di Londra; 
il famoso medium Harry Bastian, colto in flagrante 
‘ delitto di falsificazione a Vienna, l’11 febbraio 1884, 
dall’Arciduca Giovanni d’Austria e dal Principe ere- 
ditario l’Arciduca Rodolfo; ed altri ed altri ancora (1). 

Ma, come già abbiamo osservato sul finire della 
passata conferenza, fossero anche più numerosi i 
fatti dei trucchi che si adducono, essi non provano 
affatto, in buona logica, che tutto lo Spiritismo non 
sia altro, che un giuoco di prestigio da ciarlatani, 
ma soltanto che non si devono ammettere come fatti 
spiritici autentici e veri, tutti i fenomeni che si 
presentano come tali, se non dopo averne fatto un 
accurato esame e su prove e testimonianze assolu- 
tamente ineccepibili. Innumerevoli fatti, attestati da 
moltissimi testimoni, confortati da prove sicure e 
innegabili, non si distruggono con un certo numero 
di altri fatti (mettetene anche un centinaio o più, 
Se vi piace) ravvisati insussistenti (2). 

Che sarebbe, o buon Dio! della scienza, delìa 


(1) Si vedano tali casi di frode narrati per disteso da vari 
autori: p. es. ZACCHI, op. cit., Cap. III, p. 25-33; MAINAGE, 
Cap. III, $ 2, p. 75-77; RouRrE, Cap. IX, p. 229-250; Lap- 
PONI, Cap. VI, n. 4-17, p. 188-206; FRANCO, Cap.IX, p. 69-85. 
Non si dimentichi però di far la tara alle esagerazioni, sug- 
gerite dall’ipercritica ad alcuni dei detti autori. 

(2) Il prestidigitatore Rémy crede di poter attribuire alla 
frode, cosciente o incosciente, il 50 per cento dei fenomeni 
spiritici. Ma chi può verificare con dati precisi queste con- 
getture? Finora è più prudente non avanzare statistiche in 
tale materia. 
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medicina, del commercio, della verità, di tutto, se 
noi dovessimo giudicare dì tali cose dalle loro fal- 
sificazioni? £ qual è quella cosa umana, che non 
abbia subìto adulterazioni frodolenti, da parte di 
qualche ingannatore e falsario? Potremo dunque 
perciò negare in blocco l’esistenza di una scienza 


vera, di una medicina rispettabile, della verità au-. 


tentica, della merce genuina? Controllo pertanto, 
indagine, verifica dei fatti, — ma non precipitata 
negazione — per sceverare i fatti di vero Spiritismo 
dalle ciurmerie e dalle soperchierie dei ciarlatani e 
dei finti spiritisti. | 

Ora i fatti controllati e verificati sono certamente 
abbastanza numerosi — non potremmo dire quanti 
— sui quali nessuno ha mai osato gettare il menomo 
dubbio, quelli, p. es., del Crookes e del Richet, e in 
generale quelli dello Spiritismo da camera, praticato, 
non già sul palco di un teatro o in piazza, a sollazzo 
del pubblico grossolano, ma privatamente nei salotti 
delle famiglie, dove nessuno ha interesse di ingan- 
nare sè stesso, provocando ad arte e stoltamente ciò 
che attende invece dallo spirito evocato. 

Molti sono i fenomeni, che, per testimonianza 
degli stessi prestidigitatori più famosi e celebri, non 
sì possono riprodurre con nessun artifizio di gioco- 
liere, e con nessuna ciurmeria la meglio architettata, 
p. es., la scrittura di una matita, senza l’aiuto della 
mano dell’uomo (1). 


(1) Si dice troppo facilmente da qualche autore, sulla base 
di due o tre citazioni: I prestidigitatori sono riusciti a ripro- 
durre tutti i fenomeni spiritici (MAINAGE, p. 82), mentre si 
hanno le esplicite affermazioni in contrario di abilissimi gio- 
colieri, che dichiarano assolutamente impossibile l'imitazione 
della maggior parte o certo di moltiî dei fenomeni spiritici. 
(Cfr. RAPEONI, c. VI, n. 12, p. i 
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E se si narrano alcuni casi di sfide pubbliche, 
abbandonate vilmente da spiritisti di professione, 
per timore di uno scacco vergognoso, e rinunzie 
di vistose somme di danaro, piuttosto che avven- 
turarsì a compiere davanti a testimoni speciali le 
meraviglie che si dicevano operate in privato; a 
questi casi sì possono contrapporre dei casi inversi, 
di premi cioè perduti o rinunciati, piuttosto che ci- 
mentarsi alla prova di scoprire la frode e l'inganno 
in certi fenomeni spiritici, ben precisi e documen- 
tati (1). | 

Le prove dunque dello Spiritismo vero non man- 
cano: anzi sono numerose, lampanti, convincenti, e 
reggono alla critica e all’ipercritica, e i pochi o molti 
casi di Spiritismo falso che si adducono, non val- 
gono certo a infirmarle e a dimostrare non sussì- 
stenti 1 casi di Spiritismo vero. 

Se questi ultimi siano più numerosi o più scarsi 
in confronto delle falsificazioni e dei giuochi dì pre- 
. stigio, non è così facile a decidersi, e noi lasciamo 
la questione in stato di dubbio, fino a maggior ab- 
bondanza di prove. Del resto, poco importerebbe 11] 
numero più o meno grande dei fatti, per ciò che 
spetta alla natura misteriora e oscura di questi fe- 
nomeni, e tale è appunto la questione che in questo 
momento preme a noi, come cristiani, di risolvere. 

Adunque(conchiuderemo colle parole di un autore 
non certamente sospetto di troppa credulità), sotto 


(1) Il celebre Biichner, a New York, rinunciò al premio 
di 10.000 dollari, offertigli da una Società americana, e i 
Professori Tyndall e Leves rinunciarono al premio di 30.000 
lire, offerto loro dal Prof. Damiani, se riuscivano a scoprire 
e dimostrare la falsità e la frode in certi saggi di Spiritismo 
(Id. Ibid., p. 197). 
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pena di cadere nell’eccesso di un’ ipercritica ridicola, 
non si può rifiutare di prestar fede alle relazioni 
verbali di persone, il cuì equilibrio mentale, la cui 
onestà e intelligenza sono fuori di questione. È acca- 
duto anche a me, prete e religioso, di entrare in 
contatto con alcune di queste persone. Ed io con- 
fesso, con semplicità e senza attendere il verdetto 
definitivo della scienza, di credere all’oggettività dei 
fenomeni spiritici. Vi sono delle tavole che girano 
e che parlano. La scrittura medianica non è l’in- 
venzione di immaginazioni in delirio. Le apparizioni 
non sono tutte il risultato di false allucinazioni e 


le materializzazioni ottenute dal D. r Geley non sono 


pure chimere (1). 

Che cosa dunque sì deve pensare di tali fatti? 
Qual è la causa che li produce? Le forze della na- 
tura, l’onnipotenza di Dio, o quasi fattore ignoto 
eterogeneo, oltramondano®? 

Sentiamo quest'oggi, che cosa ha risposto fin qui 
la scienza, o almeno alcuni autori, che parlano in 
nome della scienza, a tale gravissima questione. 

Le spiegazioni scientifiche dello Spiritismo: ecco 
l'argomento della presente Conferenza. 


2. - La trasmissione del pensiero. 


La prima teoria di apparenza scientifica, per spie- 
gare lì fenomeni spiritici, è quella che fu detta con 
magnifico titolo : La trasmissione del pensiero, ed il 
Crookes l’enumera come la terza fra le ipotesi mo- 
derne, con queste parole: I fenomeni sono effetto 
di un lavorìo cerebrale, conscio od inconscio. 


(1) MAINAGE, op. cit., c. III, pag. 87. 


121 


Senonchè, quanto è magnifico il titolo, altret- 
tanto è vana e poco sicura la sostanza della dot- 
trina che racchiude. 

Il primo a escogitarla fu il dotto ed ingegnoso 
Guido Gérres, che la denominò il riverbero dei pen- 
sieri e delle volizioni da una mente ad un’altra; 
cioè dei pensieri dei circostanti alla mente del me- 
dium, il quale nelle sue meravigliose risposte in 
sostanza non farebbe altro, che leggere nella mente 
degli astanti e riportare in parole il pensiero che essi 
formano in quel momento. 

Un po’ più tardi il De Gasparin ripetè la mede- 
sima ipotesi, chiamando le risposte del medium, non 
più il riverbero, ma l’eco dei pensieri dell’operatore 
e dei circostanti; senz’altra differenza dalla spiega- 
zione precedente, che quella del vocabolo, del resto 
equivalente. 

Intanto, secondo l’uno e l’altro è ammesso, come 
un postulato evidente e sottinteso, non bisognoso 
di prova: 

1° che il pensiero di una persona sì può slan- 
ciare, da sè solo, anche a grandi distanze nella 
mente di un’altra persona, pur senza l’aiuto di una 
parola, o di un altro segno sensibile; e con questo 
si spiegherebbero le risposte date dal medium ; 

2° che questo pensiero passato da una mente 
ad un’altra si può trasmutare e si trasmuta difatti 
in parola, in azione, luce e moto; e così si spiegano 
con ogni facilità i fenomeni materiali dello Spiri- 
tismo, il muoversi delle tavole, dei mobili, delle per- 
sone e anche le apparizioni dei fantasmi visibili e 
palpabili. 

Ma per qual mezzo si può immaginare possibile 
una tale trasmissione del pensiero, se non si vuol 
rimanere del tutto sulle nuvole e in parole vane e 
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senza senso ? Oh la cosa è facilissima e... anche 
chiarissima, almeno per l’Huxley e per il Lombroso, 
che spiegano il fatto in poche e semplici parole, 
come il fatto più naturale del mondo (1). 

Per mezzo di vibrazioni cerebrali (risponde lo 
Huxley) e delle conseguenti onde dinamiche, che 
ne emanano. E non è forse il pensiero, per cotesti 
materialisti, niente più che un moto molecolare del 
cervello, il quale naturalmente produce intorno a sè 
un’onda di moto e di forza? Ora questa onda si 
allarga, sì comunica attorno, ed ecco che ì circo- 
stanti che la ricevono, riproducono pure in se stessi 
il pensiero che l’ha generata (2). 

Il Lombroso poi perfezionò l'ipotesi dell’Huxley, 
aggiungendo, che questa forza psichica, ossia il pen- 
siero (che consiste tutto nel movimento della cor- 
teccia cerebrale, com’egli sentenzia senza discussione) 
Sl può anche trasformare e può diventare forza mo- 
toria, e che oltre a ciò la sua comunicazione si opera, 
non per mezzo dei muscoli, come gli altri movimenti 
del corpo, ma per mezzo dell’etere, il gran veicolo 
di comunicazione di tutte le altre energie, luminose, 
elettriche, ecc. 

Qual cosa più semplice di questa? Quale spie- 


(1) Divulgò tra noi queste idee materialistiche dell’Huxley, 
del Lombroso, del Moleschott, il giureconsulto Giulio Cam- 
pili, nell'opera Il grande Ipnotismo nei rapporti col diritto 
penale e civile (Torino, 1886). 

(2) Si veda la dotta dimostrazione dell’assoluta spiritua- 
lità e semplicità del pensiero, fatta dal Farges nell’opera Il 
cervello, l’anima e le facoltà, Parte I, pag. 7-176 (Siena, 1897). 
Anche il Franco dà una succosa e stringente confutazione 
della teoria materialistica dell’Huxley e compagni, nell’opera 
L’Ipnotismo tornato di moda, cap. XLII, n. 8, 9, pagine 
396-360-, Ediz. 4* (Roma, 1899). 
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gazione più elegante di tutti i fenomeni spiritici 
materiali, trasporti di mobili, fiammelle, toccamenti 
e simili? È sempre il pensiero degli astanti che 
opera tutto ciò, quando trasportato nel medio, si 
muta in forza motiva, in fiamma ed azione. 

Come è pure il pensiero degli astanti, che pro- 
duce le cosidette risposte degli spiriti. Giacchè sono 
gli spettatori, che pensano quelle risposte, le trasmet- 
tono al medium colle loro vibrazioni mentali, e questi 
di rimbalzo le ripete, in parole scritte o proferite, in 
quella lingua, in cui uno o più spettatori le hanno 
concepite e formulate nella loro mente. Tanto è vero 
Giò, soggiunge il Lombroso, che se tra gli astanti 
non vì è uno, che sappia il greco o il latino o l’in- 
glese, il medium non risponderà mai verbo in nes- 
suna di queste lingue. 

Tutte cose dette con molta disinvoltura, ma non 
con altrettanta serietà e neppure con molta me- 
moria. Perchè si diedero non pochi casi, nei quali il 
medium parlò in una lingua ignorata perfettamente 
da lui, nonchè da tutti gli astanti, o diede delle 
risposte assolutamente inaspettate da tutti gli as- 
sistenti, cioè risposte che «non erano il riflesso 
del pensiero di nessuno dei presenti, non avendole 
alcuno intuite » (1). E lo stesso Lombroso assistette 
a tali sedute. 


(1) Sono le parole testuali colle quali Federico Verdinois 
riferisce una risposta data dal tavolo in una seduta tenuta. 
dalla Paladino il 5 marzo 1892, alla presenza del Lombroso 
e di cinque altri signori; il cui processo verbale è firmato 
da tutti i presenti, e in primo luogo dal Lombroso (Za Tri- 
buna giudiziaria, n. 12; 25 aprile 1892). Anche lo Zacchi 
afferma in generale, ma non lo prova, che i fatti spiritici 
sono il riflesso della psiche del medium e degli sperimenta- 
tori (op. cit., p. 79). 
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Che dire, o Signori, di questa stupenda e sem- 
plicissima spiegazione, formulata dapprima dalla 
scienza materialista, e poi accettata, con le debite 
modificazioni, anche da parecchi dotti cattolici ? (1). 

1l grande spiritista Allan Kardec, che la cono- 
| sceva già prima del Lombroso, la rigetta come ipo- 
tesisommamente scortese e offensiva degli spettatori, 
giacchè sarebbe una vera ingiuria per un gentiluomo 
onesto, il supporre che proprio dal suo cervello siaro 
partite quelle villane e sconce parole, che sono pro- 
ferite talora dagli spiriti in certe loro apparizioni. 

E francamente l'osservazione è giustissima (2). 


3. - Le vibrazioni cerebrali. 


Ma anche a parte questa mancanza di galateo, 
l'ipotesi Lombrosiana della trasmissione del pen- 
siero e della sua molteplice trasformazione, manca 


(1) Oltre lo stesso Gòrres, che immaginò il riverbero delle 
idee, un altro cattolico, il Dott. Pietro Chiaf, ammise possi- 
bile la trasmissione del pensiero per mezzo del fluido magne- 
tico (CHIAF, Corso di filosofia, Vol. I, pag. 13, Brescia, 1869). 
Ultimamente poi riferisce come spiegazione probabile, o almeno 
possibile, di molti fatti spiritici, la medesima teoria delle vibra- 
zioni del cervello, depurata, s'intende, da ogni tabe materia- 
listica, il P. Zacchi nella sua recente opera, più volte citata 
(Cap. X, p. 140-146), osservando che « in questo processo non 
si avrebbe una trasformazione di energia, la psichica in mo- 
trice, la motrice nuovamente in psichica, ma soltanto una 
concomitanza tra fenomeni psichici e fisici. Il pensiero si 
accompagna all'immagine; questa a vibrazioni del cervello, a 
onde eteree, ecc. » (Ib., p. 142). 

(2) ALLAN KARDEC, Le livre des médiums, pag. 45, 8* ediz. 
(Parigi, 1865). 
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sopratutto di verità, di prove e di logica, e si oppone 
manifestamente alla sana filosofia, alla scienza e 
all'esperienza. 

E° un’asserzione del tutto gratuita, anzi con- 
traria ai fatti accertati, che il medium o la tavola 
parlante dicano e facciano solo quello che gli astanti 
hanno pensato o stanno pensando in quel momento; 
poichè nella maggior parte dei casi, le risposte e le 
azioni loro sono del tutto estranee ai pensieri dei 
presenti, quindi inaspettate; talora anche ignorate 
o contrarie al loro animo, al loro gusto e al loro 
. modo di vedere e di parlare. | 

E’ un’asserzione del tutto gratuita ed arbi- 
traria, cioè non provata da alcun fatto sicuro, che 
il pensiero nostro per mezzo di vibrazioni cere- 
brali si propaghi attraverso all’etere fuori del sog- 
getto pensante e sì comunichi agli altri, se già non 
| vieneestrinsecato o manifestato con parole, con gesti, 
o con altro segno sensibile. Provi chi vuole a pen- 
sare fortemente un oggetto; se non farà qualche 
cenno del labbro, del capo, dell'occhio o altro sil- 
mile movimento, che lo metta in comunicazione 
fisica cuì presenti, il suo pensiero resterà sempre 
trincerato nel suo proprio cervello, nè mai passerà 
alla mente di un altro uomo, per quanto lo si 
supponga intelligente. La suggestione puramente 
mentale, lo abbiamo già osservato, (ed il Braid ce 
lo conferma), è, naturalmente parlando, impossibile, 
contraria a tutti i fatti, nonchè alle leggi naturali 
della comunicazione intellettuale fra gli uomini. 
Eppure essa si verifica nelle sedute spiritiche, in 
più di un caso. Dunque, non alle vibrazioni di 
nessun cervello lì presente, sì ha da attribuire il 
fenomeno, il che è un puro sogno, ma all'opera di 
qualche nuovo agente intellettuale, che viene in 
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soccorso del medium o della tavola, e agisce e parla 
per mezzo di loro. 

Del resto, a troppe e troppo gravi difficoltà, 
tutte insolute finora, va soggetta la teoria un po’ 
semplicista delle vibrazioni cerebrali. 

E° presto detto: Io penso; pensando, il mio cer- 
vello vibra; la mia vibrazione si diffonde con onde 
sferiche; queste giungono e si comunicano al cer 
vello del medium, lo fanno vibrare alla sua volta 
con moto omogeneo, ed ecco così il mio pensiero 
comunicato a lui. 

Ma, anzitutto, chi ci sa dire con certezza, che una 
data vibrazione corrisponde esattamente e sempre 
a un pensiero solo e non mai a pensieri diversi ? 
Nessun fisiologo finora ha mai misurate e confron- 
tate queste pretese onde del cervello. In tal caso, 
quale dei molti pensieri corrispondenti alla data 
vibrazione, verrebbe trasmesso da questa ? 

Oltre a ciò, chi conosce la capacità di propaga- 
zione di queste onde mentali, e chi ci può assicu- 
rare che esse non si arrestano alla materia poco 
elastica della cassa cranica dello stesso soggetto 
pensante, o almeno a quella del medium, che le 
riceve certamente già di molto smorzate? 

Non basta. Se un dato pensiero sì può così 
trasmettere per mezzo delle sue onde concomitanti, 
perchè anche tutti gli altri pensieri, di tutti ì sog- 
getti pensanti, non si devono trasmettere nello stesso 
modo e colla stessa legge? Ed ecco, in tal caso, il 
povero cervello del medium (dotato, come dicono, 
di una sensibilità molto superiore a quella comune 
degli uomini normali) sovracarico di un cumulo di 
infinite vibrazioni, diversissime fra di loro, che si 
accavallano e si confondono in un grandioso di- 
sordine. Come farà dunque egli a percepirne, fra 
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tante, una distinta, ed una sola, proprio quella che 
corrisponde al pensiero da leggere nella mente di 
un altro? Oppure bisognerà dire, che egli viene a 
conoscere in tal modo tutti i pensieri interni di tutti 
gli uomini, o almeno di tutti i presenti alla seduta; 
quasi quasi come un sostituto o un alutante di Dio, 
che legge in fondo a tutti i cuori. 

Non siamo qui di fronte all’assurdo e al ridicolo ? 

Eppure è questa una conseguenza necessaria 
della teoria delle vibrazioni mentali. 

Ma, si dirà, è la mente pensante, che conscia- 
mente o inconsciamente comunica il suo pensiero 
colle relative vibrazioni. Allora noi chiediamo: qual 
è la materia, che riceve e trasmette le vibrazioni 
di questo cervello, affinchè giungano a quello del 
medium? 

Essa è l’etere, ci rispondono alcuni col Lom- 
broso, col Boirac (1) ed altri. Dunque una materia 
estranea all'organismo umano? Così è, aggiungono 
costoro, in quella guisa appunto che l'etere tras- 
mette tutte le altre energie. Ma se è così, l’anima 
non ha alcun potere di agire direttamente su tale 
materia e d’inviarla a suo piacimento in questa o 
quella direzione, non potendo l’anima umana agire 
direttamente se non sulla materia del suo corpo (2). 
Dunque non potrà nemmeno comunicare i suoi pen- 
sieri ad alcuno, attraverso a questa materia vibrante, 
nemmeno col sussidio di un apparecchio (ipotetico) 
simile a quello della telegrafia senza fili, come del 
resto abbiamo già dimostrato più sopra. 

Qualora poi si voglia supporre, che la materia 
vibrante è una parte vitale del corpo umano, ema- 


(1) La psychologie inconnue, p. 234-289. 
(2) Cfr. LEPICIER, Il mondo invisibile, p. 108-105. 
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nante daì nervi periferici dell’organismo.e a questo 
ancora appartenente, entriamo. nell’ipotesi dei fluidi 
vitali, che esamineremo ben tosto, dimostrandone 
la inutilità, allo scopo preteso, anzi la nullità, ossia 
la non esistenza. 


4. - Assurdi dell’ipotesi materialistica. 


Se pol sì prende questa spiegazione nel senso 
materialistico, come fu proposta dall’ Huxley e dal 
Lombroso, è un’asserzione grossolana, del tutto 
gratuita e arbitraria, nonchè contraria alla filosofia 
e alla fede cristiana, il presupposto fondamentale 
di tutta questa teoria, che cioè il pensiero umano 
non sia altro, che la vibrazione di una sostanza 
materiale, cioè della corteccia del cervello; mentre, 
per ciò stesso che si ripiega sopra se medesimo, il 
pensiero è l’atto più spirituale e più immateriale che 
compia l’uomo ragionevole; e non è composto nè di 
fluidi, nè di etere, nè di cortecce, nè di altre molecole 
di materia, e neppure di moto, benchè sia materiale 
e organico l’atto della fantasia, che precede e accom- 
pagna il pensiero o la concezione della mente (1). 

Tutto ciò, o Signori, noì sappiamo dall'infanzia; 
e lo sappiamo, d’accordo coll’antichità più sapiente 
e con tutta l’umanità spiritualista e cogli stessi spi- 
ritisti più intelligenti e colti, che avrebbero ver- 
gogna di avvilire l’atto più sublime dell’uomo al 
grado di una funzione vegetativa qualsiasi (2). 


(1) Cfr. ScHIFFINI, Met. spec., Vol. I, n. 205, pag. 349, 350 
(Torino, 1894). 

(2) Cfr. ALLAN KARDEC, Le livre des Esprits, Libr. I, 
c. IV, $ 3, n. 71, 72, p. 30; Libr. II, c. II, 83, n. 147, 
148, p. 63-65; (3* ediz., Parigi, 1860). 

Cfr. TEOFILO CORENI, Lo Spiritismo în senso cristiano, 
Cap. IX, p. 129 seg. (Torino, 1889). 
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In quarto luogo non è soltanto un’ asserzione 
ardita e gratuita, ma addirittura pazzesca e assurda, 
l’affermare che il pensiero, irradiato dal cervello 
degli astanti e riverberato in quello del medium, si 
trasformi in moto, in luce, in suono (1). 

E la prova di tale paradosso qual è? Sentite: 
Non vediamo noi il magnete far muovere il ferro 
senz'altro tramite? Ora la stessa cosa si verifica 
nella trasmissione del pensiero, cioè anche questo 
produce moto, anzi si trasforma esso stesso in un 
. moto esterno, con questa differenza, che qui il moto 
prende una forma più intelligente, più simile alla 
volitiva, perchè parte da un motore, che è anche 
un centro psichico, cioè dalla corteccia cerebrale. 
Così quasi alla lettera il Lombroso. 

Signori, se queste cose si dicono sul serio, è inu- 
tile continuare la discussione, perchè con una tale 
scienza da sogni è impossibile ragiunare. 

Ma la cosa, che passa i limiti del credibile e rag- 
giunge quelli dell’assurdo, è la spiegazione data dal 
Lombroso dei fantasmi, che appaiono talora nelle 
sedute spiritiche. Anch’essi non sono altro, che un 
doppio riverbero del pensiero degli astanti. Un si- 
gnore, p. es., vuol evocare lo spirito di suo padre. 
Questo pensiero del padre, ch’egli forma nella mente, 
passa vibrando attraverso l’etere nel cervello del 
medium; e da costui ritorna nuovamente per rim- 


(1) Non è l’uomo che causi o produca le cose colle sue 
idee, ma viceversa sono le cose che determinano le sue cogni- 
zioni. Se adunque vi fosse un uomo capace di produrre, col 
solo pensiero e colla sola parola, delle trasformazioni fisiche 
nelle cose, costui non sarebbe un uomo come gli altri, ma di. 
una specie diversa: erit alterius speciei et dicetur aequivoce 
homo. Così alla lettera S. Tommaso (3 Contra Gentes, c. 105). 
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balzo, come una palla elastica, al signore che lo ha 
emesso ; ma vi ritorna sotto forma di immagine, e 
questi, vedendola, crede di vedere, anzi vede la 
figura e la persona dì suo padre. — E il Lombroso 
dimentica, che questi fantasmi non sono solo visi- 
bili, ma spesso anche palpabili; per il che non basta 
certo l’immagine del pensiero proiettata dal medium, 
ma si richiede qualche cosa di più denso e mate- 
riale. Il Lombroso dimentica di dirci perchè e come 
mai vedono quel fantasma anche gli altri presenti 
alla seduta, benchè non abbiano per nulla cono- 
sciuto di persona il padre di quel signore, e nep- 
pure ne abbiano concepito ora il pensiero. 

Così tutto rimane spiegato con somma e inge- 
gnosa semplicità, e sopratutto con somma evidenza 


di dimostrazione; dal rotare e muoversi delle tavole, 


che è il primo e più elementare fenomeno dello Spi- 
ritismo, fino alle materializzazioni, che ne sono l’ul- 
timo e il più raro fatto, quasi diremmo l’apogeo. 

Senonchè, o Signori, con questo metodo di pa- 
radossi e di sogni, inventati di sana pianta, e desti- 
tuiti di ogni anche apparente sembianza di prova, 
sì può dimostrare qualunque cosa, anche la qua- 
dratura del circolo, benchè sia provata indimostra- 
bile dalla matematica, sì può spiegare qualunque 
assurdo, l'identità dell’anima col corpo, dell’uomo 
coll’ animale. Lo Spiritismo, con la teoria della 
trasmissione del pensiero, resta -ancora tutto intiero 
nelle sue ombre misteriose, tutto da spiegare, dal 
primo fenomeno all’ultimo, essendo più oscura e 
fantastica la spiegazione che il fatto stesso. 

E perciò moltissimi tra gli studiosi di queste 
materie hanno in massa abbandonato la dottrina 
del riverbero, dell’eco o della trasmissione del pen- 
siero, e per spiegare naturalmente i fatti spiritici, 
hanno fatto ricorso ad altre teorie e ipotesi. 
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5. - Chiaroveggenza telepatica. 


Alcuni però continuano a sostenere la teoria 
della trasmissione del pensiero, come una forma di 
‘ telepatia provocata, colla quale essi vedono spie- 
gati i messaggi spiritici, superiori alle conoscenze 
del medium (1). 

La telepatia si può definire un’impressione sen- 
sibile, ricevuta improvvisamente nella veglia o nel 
sonno, per la quale veniamo in notizia di un fatto 
lontano, senza veicolo apparente o messaggio esterno; 
in una parola è l’intuizione o la sensazione (patia) 
di cose lontane (tele). Se accade nel sonno, prende 
la forma di sogno; se in istato di veglia, rasso- 
miglia a una visione. Ora è il vidente, che sembra 
trasportato nel luogo dove avviene la scena; ora è 
la persona lontana, che gli appare dov’egli si trova. 
Spesso tutto si riduce a un’idea improvvisa, che gli 
balena alla mente, l’idea di un parente, d’un amico, 
accompagnata da un certo turbamento, che glì an- 
nunzia un pericolo corso nel medesimo istante da 
quella persona. Altre volte sono fatti fisici, inattesi 
e inesplicabili, come scricchiolii, colpi sul muro, lo 
spalancarsi di una finestra, ecc., che corrispondono 
a un accidente, a un fatto, che avviene appunto 
allora in un luogo lontano, e che riguarda chi li 
sente. Talora è la visione di una persona, che ap- 
pare e scompare senza dir motto, o che geme, dà 
consigli, chiede soccorso (2). 


(1) Benson, Lo Spiritismo in Martindale, Storia delle 
religioni, Vol. V, p. 180 (Firenze, 1921); ZAccaAI, op. cit., 
p. 144-146. 

(2) Borrac, La psychologie inconnue, p. 231. 
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Un figlio, morente a Napoli, si mostra in sogno 
alla madre che vive a Torino, nell’istante stesso 
della sua morte. Un fratello, abitante a New-York, 
appare al fratello a Milano e con un segno sengsi- 
bile lo avverte di un pericolo imminente. Una vi- 
sione improvvisa e chiara ci mette dinanzi lo svol. 
gersi di un incendio, lo spettacolo di un naufragio, 
che accade allora assai lontano di qui. E simili 
altri casi, che oramai tutti conoscono, forse anche 
per propria esperienza, e che a nessuno viene in 
mente di mettere in dubbio. I fatti di telepatia, che 
si raccontano, sono assai numerosi, e, a quanto pare, 
anche ben documentati (1). 

Supposta pertanto la verità di questi fatti, qual 
meraviglia — si dice — che il medium dia delle 
notizie precise intorno ad avvenimenti ignorati dagli 
altri, a persone lontane, a cose occulte? Qual me- 
raviglia che produca talora altresì delle apparizioni 
visibili? (2). Questa non è che una chiaroveggenza 
telepatica. Non avvengono forse molti casi di te- 
lepatia? Ebbene, questo è è uno dei tanti; e come 
quelli sono fatti certamente naturali, il medesimo 
sì deve pure dire dei messaggi, delle divinazioni e 
delle apparizioni medianiche. 

Eppure, o Signori, la meraviglia sussiste ancora 
ed ha ragion di sussistere. 

Si dànno dei casi di telepatia. Certissimo. Ma 


(1) Se ne può vedere una ricca raccolta nell’opera Les 
hallucinations, ecc., dei tre autori Gurney, Myers e Podmore. 
Parecchi casi antichi e recenti sono pure narrati per disteso 
dal Lapponi (op. cit., c. III, n. 16, pag. 127-140). 

(2) Il Mainage spiega anche le apparizioni spiritiche per 
mezzo delle telepatie (p. RE Cfr. Civ. Catt., 17 dic. 1921, 
p. 546, BAT. 
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sono casì di telepatia spontanea, che vengono da 
sè, non sappiamo in qual modo e perchè, come 
viene all’improvvieo un’emicrania e un mal di denti. 
Laddove le chiaroveggenze medianiche sono feno- 
meni provocati, voluti, cercati ad arte. 

Secondo qual legge avvengono le telepatie? 
Esiste una relazione, e relazione esclusiva, tra il 
fatto lontano e la mia mente? E qual è essa? 
Mistero! Non ne sappiamo nulla (1). E se non ne 
sappiamo nulla, come possiamo dire, che le divi- 
‘nazioni medianiche, ancora più ignote a noi, sono 
la stessa cosa che le telepatie* Se non conosciamo 
le leggi delle comunicazioni telepatiche spontanee 
(posto che queste leggi esistano), come poter appli- 
carle, per provocarne delle altre, a tempo e luogo 
fisso, come si farebbe scoccare una scintilla elet- 
trica con la debita macchina? 


6. - Spiegazioni insufficienti e spiegazioni probabili. 


In ultima analisi, ben stringendo tutte le spie- 
gazioni naturali date fin qui della telepatia, esse 
sì riducono o alle vibrazioni cerebrali, o alle così 
dette onde hertziane psichiche (che in fondo sono 
poi la stessa cosa), o ai tesori nascosti del subco- 
sclente, o magari anche ai vari fluidi vitali. 

Delle onde hertziane (ossia della cosidetta ra- 
diotelegrafia psichica) abbiamo parlato a sufficienza 
sopra, dimostrando che esse non possono spiegare 


(1) « Come la trasmissione telepatica si compia, ancora non 
è perfettamente noto » (ZACCHI, p. 139). E poteva anche dire: 
Ci è perfettamente ignoto, senza esagerare per nulla, giacchè 
le spiegazioni che se ne dànno sono tutte aeree e insufficienti, 
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per nulla le chiaroveggenze medianiche, per la ra- 
gione che innanzi tutto non si sa che queste onde 
esistano, e che, se esistono, non si ha la chiave 
per interpretarne e capirne il senso, vale a dire un 
alfabeto. 

Del subcosciente e del fluido vitale esamineremo 
quanto prima quel che se ne può e se ne deve pen- 
sare da una mente assennata (1). 

Delle vibrazioni cerebrali poi abbiamo appena 
finito or ora di discutere, in questa medesima con- 
ferenza, dimostrandole tutte fondate sopra afferma- 
zione gratuite e arbitrarie, nonchè irte di gravis- 
sime difficoltà, rimaste finora insolute. 

Che cos'è dunque la telepatia, se la si considera 
fuori delle sue varie spiegazioni? Poco più che un 
nome nuovo, per esprimere teorie e ipotesi, già 
molte volte ripetute e sfatate. 

Ma infine, poichè i fatti di telepatia spontanea 
esistono realmente, ecco quello che a noi pare se 
ne possa giudicare. 

Alcune cosidette telepatie sono pure casualità 
o coincidenze fortuite di una nostra impressione 
‘ personale con un fatto esterno, che noi poi abbiamo 
avvicinato, dopo avvenuto il fatto, vedendoci una 
relazione intima che non esiste. Chissà quante te- 
tepatie o presentimenti non meritano altra ragio- 
nevole spiegazione che questa! 


(1) Parlando del fluido, come mezzo di spiegazione delle 
telepatie, ecco come si esprime il Roure: « Explication com- 
mode, non totalement invraisemblable, mais jusqu’ è ce jour 
dénuée d’un commencement méme de preuve. C'est une affir- 
mation que l’on pose, et qui peut séduire par sa simplicité. 
Mais, è vrai dire, quelque peu grossière » (op. cit., p. 110). 
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Altre telepatie poi, che presentano un carattere 
spiccato di bene, o nostro o altrui, p. es., prepa- 
rarci l'animo a ricevere la notizia di una sciagura, 
salvare un nostro prossimo da una disgrazia e si- 
mili, e perchè non potrebbero essere il messaggio 


—. di un Angelo buono inviato da Dio, di quelli che 


sono al servizio dei suoi eletti? Noi non abbiamo 
alcuna difficoltà ad ammetterlo; anzi non vediamo 
altra interpretazione probabile di tali fatti, se non 
questa, tutta fondata sulla paterna provvidenza di- 
vina, che governa e dirige soavemente l’uomo nelle 
vie dell’esilio terreno. Vorrei sapere quale cattolico 
può trovare strana o ingenua questa spiegazione, 
se egli conosce la storia sacra e quella della Chiesa. 

Per una ragione simile, non abbiamo difficoltà 
ad attribuire allo spirito maligno certi fatti telepa- 
tici, aventi un fine o un carattere cattivo. 

Qual meraviglia, che, così permettendoglielo il 
Signore, il nemico dell’uomo tenti di indurlo al 
male, anche per vie più occulte e misteriose delle 
ordinarie tentazioni ? Non sarebbe la prima volta 
che l’astuto ricorre a tali arti. 

Finalmente, se la telepatia non ha una tinta 
spiccata nè di bene, nè di male, ma si riferisce a 
un fatto del tutto indifferente, che dirne ? 

Che ne ignoriamo la spiegazione, come di tanti 
altri fatti (1), anche tra i più semplici e facili. 


(1) Quali le spiegazioni date? Tre: L’iperestesia sensoria, 
lo sdoppiamento della persona, il cervello o il sistema nervoso. 
L’iperestesia, se può avere una più o meno lontana appa- 
renza di verità, quando si tratta di leggere il pensiero sulla 
fronte o negli occhi dei presenti, è addirittura una follia, 
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Ma, come abbiamo già osservato, non abbiamo 
perciò diritto di usare questo mistero delle telepatie 
per spiegare il mistero anche più oscuro delle chia- 
roveggenze medianiche, nè d’inferire che dunque 
queste, pur essendo provocate, sono un fatto natu- 
rale, perchè si danno dei fatti analoghi spontanei, 
che non sappiamo spiegare. 

Confessiamo la nostra ignoranza, ma non avven- 
tiamo ipotesi, senza ragionevole e sufficiente fon- 
damento (1). 


quando la si vuole affinare fino a far vedere all’occhio da 
Torino i fatti di Roma o di Parigi. 

Lo sdoppiamento dell’anima, sicchè lo spirito pensante si 
distacchi dal corpo e vad in giro ad attingere notizie di fatti 
lontani, è una fantastica ipotesi che nessun cattolico può 
sostenere. 

Il cervello finalmente e il sistema nervoso. In qual modo 
da esso possa irradiarsi la forza capace di trasmettere o ripro- 
durre a distanza il pensiero e il volere, ce lo dica chi lo vede; 
noi non lo vediamo. 

(1) II Cumberlandismo, o la lettura del pensiero di un 
individuo, tenendolo strettamente per il polso, si capisce che 
sia un fatto almeno possibile, perchè fra i due soggetti vi è 
una comunicazione sensibile, e la mano dell’uno può perce- 
pire nel polso dell’altro delle modificazioni, che possono essere 
indici o segni del pensiero. Ma qual comunicazione sensibile 
vi è mai fra il medium e un individuo da lui lontano per 
centinaia di chilometri, sicchè possa diventare possibile che 
il primo legga o indovini il pensiero dell’altro ? Leggerlo e. 
indovinarlo, ma dove? — Su questo punto, come in generale 
su tutta la questione spiritica, si veda ciò che ne ragiona con 
scienza e buon senso la Civiltà Cattolica : 21 gennaio 1922, 
p. 142 seg.; 6 agosto 1921, p. 236 seg.; 17 dicembre 1921, 
p. 545 seg.; 1917, Vol. II, p. 560 seg.; Vol. III, pag. 140 seg. 
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7.- Il fluido vitale e le sue meraviglie. 


Una tra le nuove ipotesi, che più fu in voga in 
tempi andati, e che, dopo alcuni anni di oblio o de- 
cadenza è rimontata nuovamente in onore in questi 
ultimi anni, a cagione della sua somiglianza colle 
recenti esperienze della materia radiante, è l’ipotesi 
dei fiuidi e nominatamente del fluido vitale. 

Questo fluido sarebbe una sostanza materiale 
sottilissima (detta anche corpo astrale o perispirito) 
di cui ogni uomo è provvisto, e che circonda il suo 
corpo fisico visibile, essendo ad esso intrinseca- 
mente congiunta, come una parte invisibile del- 
l'organismo umano. 

Questo fluido è posto sotto la dipendenza della 
volontà, la quale lo può mettere in moto e proiet- 
tare fuori dell'organismo, in quella guisa che mette 
in moto il cervello e gli altri organi del corpo, col 
suo semplice comando. Per tal modo il medium, 
servendosi del suo fluido vitale come di uno stru- 
mento, produce tutte quelle manifestazioni meravi- 
gliose, che sì ammirano nelle sedute spiritiche (1). 

Coll’aiuto del suo fluido vitale, egli imprime il 
movimento, senza toccarle direttamente colle mani, 
alle tavole, alle sedie, agli armadi, agli sgabelli, e 
li fa cangiar di luogo, li solleva in aria, li fa dan- 
zare, ecc. va 

Coll’aiuto del suo fluido vitale, it medium giunge 
a toccare le persone dei presenti, e a produrre in 
essi, pur senza muoversi dal suo posto, quelle ca- 


(1) Ce lien, qui unit l’esprit à la matière, et constitue ce 
que vous appelez le périsprit, vous donne la clef de tous les 
‘phénomènes spirites matériels. (ALLAN KARDEC, Le livre des 
médiums, Parte II, cap. IV). 
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rezze, quei palpamenti, quei baci o quei colpi, ora 
scherzevoli, ora duri, che abbiamo descritto nella 
precedente conferenza. 

Coll’aiuto del fluido vitale, diventano possibili 
anche le comunicazioni puramente mentali, fra le 
persone collocate a distanza, o anche vicine, ma 
senza l’uso di vocaboli e di segni. Poichè, essendo 
questo fluido a disposizione della volontà, questa 
lo può proiettare sul fluido analogo delle persone 
presenti, dopo d’avergli impresso (chissà come ?) i 
i suoi pensieri e i suoi sentimenti (1). 

Finalmente coll’aiuto del fluido, si operano an- 
cora le cosidette materializzazioni o apparizioni di 
fantasmi. | 

In qual modo? Ecco. Il medium abbandona una 
parte del suo fluido vitale (il che lo abbatte forte- 
mente e lo lascia come sfinito e svenuto) e lo mette 
a disposizione di uno spirito. Questi se ne impos- 
sessa, lo unisce talora a una parte di un certo 
fluido universale (2), già da lui raccolto e conden- 
sato, e col mezzo di questi due fluidi fusi e uniti 
insieme, forma una sostanza vaporosa, della quale 
sì riveste, e così rivestito, appare e si mostra visi- 
bile, talora anche palpabile agli astanti (3). 


(1) Cfr. LEPICIER, Il mondo invisibile, pag. 106. 

(2) Sulla presunta esistenza del fluido universale, Cfr. ALLAN 
KARDEC, Le livre des esprits, Libr. I, cap. II, n. 27, p. ll, 
Ediz. 3*, 1860. 

(3) Lo stato di trance è quello, nel quale il medium abban- 
dona una parte del suo fluido allo spirito, perchè operi. 
(Cfr. ROURE, op. cit., Cap. V., p. 105). — « È per mezzo di 
questo involucro semimateriale, che lo spirito vi appare qualche 
volta, sia nei sogni, sia allo stato di veglia, e che può pren- 
dere una forma visibile e palpabile ». (ALLAN KARDEC, Le 
livre des esprits, Libr. II, Cap.I, n. 93-95, pag. 38-39). 
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Insomma un fluido (non dissimile — dicono — 
dalle onde Hertziane), capace di emettere da una 
parte, e di ricevere dall’altra, impressioni, pensieri 
e sensazioni, corrispondenti alle impressioni, pen- 
sieri e sensazioni del comunicatore. 

Tutto benissimo. Pertanto : 

Fluido vitale del medium più fluido universale, 
uguale a sostanza vaporosa. 

Sostanza vaporosa invisibile, uguale a suoni, 
colpi, moti, parole, risposte; uguale ancora a pen- 
sieri, affetti, sentimenti, comunicati e ricevuti. 

Sostanza vaporosa condensata e divenuta visi- 
bile, uguale ad apparizioni di fantasmi, rappresen- 
tanti questa o quella persona. 

Ma di grazia, fra tanta stupenda luce spiritica, 
ci siano lecite alcune domande, ingenue e semplici, 
come siamo nol. 

E dapprima, è ella possibile questa sostanza 
materiale sottilissima, questo fluido vitale, che av- 
volge il corpo umano, come una nube invisibile, e 
che l’accomagna dappertutto, come un involucro 
inseparabile? Non basta forse il corpo umano, che 
noi già ben conosciamo, di cui sentiamo talora il 
peso, di cui peraltro sperimentiamo pure ogni giorno 
ì preziosi servizi? Un’aggiunta a questo corpo non 
sarebbe per avventura un’intrusione indebita, uno 
sconcio, che cangia il tipo e l'essenza della natura 
umana ° i 

In secondo luogo, esiste egli realmente questo 
mirabile e comodissimo fluido o perispirito, che fa 
tante prodigiose cose nelle sedute spiritiche ®è Ma 
esiste altresì fuori delle esperienze oscure dello Spi- 
ritismo ? Chi lo ha visto ed esaminato ? Come se 
ne prova l’esistenza ? 

In terzo luogo, posto che esista, come si dimo- 
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stra che esso è a disposizione degli spiriti, e che 
questi realmente se ne valgono per produrre ì loro 
mirabili fenomeni ? 

In quarto luogo, se il fluido vitale esiste ed è 
in potere dell’uomo irradiarlo fuori di sè, e con 
esso influire sugli oggetti e sulle persone circo- 
stanti, a che introdurre degli spiriti intelligenti, per 
compiere ciò che il fluido del medio può fare da 
sè solo? Oppure, viceversa, a che aggiungere il 
medio per fare ciò che lo spirito può compiere da 
solo, coll’aiuto del fluido universale o vitale, rac- 
colto da altri, per es., dagli astanti ? 

Vedete, o Signori, quante questioni sorgono da 
questa stupenda ipotesi, verso cui si orienta visi- 
bilmente la mentalità spiritistica dei giorni nostri, 
per dimostrare (dicono costoro) l’esistenza delmondo 
spirituale, il quale in ultima analisi non sarebbe com- 
posto, che di fluidi e di materie sottili (1). 

Diamo una breve risposta ad ognuna delle varie 
domande, e risulterà senz'altro il valore oggettivo 
e tecnico della teoria del fluido vitale. 


8. - Esistenza ipotetica del fiuido vitale. 


Quanto alla possibilità dell’esistenza di tale fluido, 
xAobbiamo: confessare, che vi sono dei gravi teologi, 
* quali non hanno difficoltà di ammetterla, nono- 
stante che tutte le esperienze e le conclusioni, rag- 
giunte fin qui dalla scienza intorno al corpo umano, 
non dimostrino che fenomeni meramente fisici, come 


(1) Torneremo fra poco su questo argomento del materia- 
lismo spiritico, quando esporremo le dottrine spiritiche. In- 
tanto si veda ALLAN KARDEC, op. cit., Lib. I, cap. II, n. 28, 
p. 11, 12. 
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di calore, di luce, di elettricità, e non accusino asso- 
lutamente l’esistenza di una forza nuova o di un 
altro corpo da cui questa emani (1). 

Ma checchè sia della sua possibilità, la quale per 
sè non ripugna intrinsecamente, la questione per 
ora è un’altra, cioè della sua reale esistenza; non già 
se Dio poteva creare il perispirito e darlo all'uomo, 
ma se di fatto e in realtà lo ha creato e aggiunto 
al corpo fisico che già possediamo; non se il fluido 
vitale è possibile, ma se realmente esiste nella na- 
tura umana. 

Dalle esperienze spiritiche non sì può dedurre 
nulla al proposito, senza cadere in quella fallacia, 
che i dialettici chiamano petitio principti, il supporre 
cioè quello che si ha da dimostrare. Infatti gli spi- 
ritisti hanno pensato al fluido, per dare una spiega- 
zione-ai loro fenomeni, specialmente di apparizioni, 
che sì possono vedere e constatare nelle loro sedute. 
Non è dunque lecito, con un circolo vizioso, dai fe- 
nomeni spiritici dedurre l’esistenza del fluido, se già 
questo non è stato dimostrato un qualche cosa di 
reale e di esistente, fuori e indipendentemente dalle — 
manifestazioni medianiche. 

Or ecco, Signori, ciò che vi posso dire a tale 
riguardo, senza tediarvi inutilmente, coll’esposizione 
e coll’esame di lunghe esperienze, intraprese da un 
certo numero di studiosi delle cosidette scienze 
psichiche. Il Roure, autore recentissimo, e di quelli 


(1) L’ipotesi è ammissibile, solo nel caso che quella materia 
sottile sia intrinsecamente e vitalmente connessa con la nostra 
propria sostanza e faccia parte della nostra personalità, in modo 
tale, che quando irradia da noi, non cessi di essere parte della 
nostra sostanza. — Così il Lepicier (op. cit.. p. 106). 
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certamente non diavolomani, anzi di tendenze piut- 
tosto concilianti, dopo aver impiegati due interi ca- 
pitoli della sua opera, cioè circa 70 pagine, a rife- 
rire minutamente le esperienze del Colonnello de 
Rochas, del Dott. Baraduc, del signor Branly, del 
Dott. Paolo Joire, del Conte De Puyfontaine, del 
Fayol, del Guebhard, del Fontenay, del Crookes, 
del Dottor Max Dougall; dopo aver riferito e con- 
frontato con mirabile pazienza le cifre e i numeri 
di tutte queste esperienze, viene a questa conclu- 
sione, che vi riferisco testualmente: « Così l’esi- 
stenza del fluido umano, la realtà della sua azione 
al di fuori, del suo potere di agire su un’altra 
persona, di manifestarsi con qualche effetto este- 
riore di ordine fisico o di ordine psichico, restano 
tutte cose puramente possibili. La prova della realtà 
di questo fluido è ancora da darsi » (1). 

Ed è ciò che affermano pure unanimemente tutti 
gli altri autori serii e competenti, non spiritisti di 
professione, che non hanno ancora rinunziato al 
loro buon senso naturale e alla logica, in servizio 
di una tesi o di un partito sposato a priori. Tutti 
sentenziano ad una voce: Non abbiamo alcun argo- 
mento per conchiudere, che l’uomo possegga questo 
perispirito, questa sostanza sottile, che sotto l’impero 
della volontà ci possa mettere in comunicazione di 
pensiero e di atti con persone lontane da noi (2). 


(1) RouRE, Le merveilleux spirite, p. 176. — Del resto 
l’autore aveva già osservato prima e molto a proposito, che, 
se anche fosse dimostrata l’esistenza reale del fluido vitale, 
resterebbe ancora a provare che gli spiriti se ne valgono per 
agire sugli oggetti materiali e manifestarsi agli uomini, vale 
a dire il punto capitale dello Spiritismo (Ibid., pag. 109). 

(2) LEPICIER, op. cit., p. 107, n. 3. 
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Oppure ancora: Della realtà di coteste supposte 
emanazioni fluidiche non si è mai addotta fin qui 
da alcuno neppure la più indiretta dimostrazione 
logica (1). 

Con questo solo cadono tutte le altre interroga- 
zioni, intorno al modo con cui il preteso fluido vitale 
opera e sulla sua necessità assoluta o solo facolta- 
tiva presenza nella produzione dei fenomeni. 

Il Kardec può ben farci la più minuta descri- 
zione di ciò, che egli solo ha visto (cogli occhi della 
fantasia o con quelli degli spiriti!), del come, cioè, 
gli spiriti si valgono del fluido, dove lo prendono, 
come lo maneggiano, come lo combinano col fluido 
universale, proprio come se descrivesse un’analisi 
o combinazione chimica che si fa in un laboratorio 
scientifico; e può conchiudere, che il fluido è pei 
fenomeni spiritici un elemento indispensabile, non 
meno che lo spirito stesso, quello come strumento, 
questo come causa, mentre il concorso del medium 
in alcuni casi può ancbe essere superfluo (2). 

Ma un buon filosofo gli può osservare, che, se 
anche esistesse questo preteso corpo fluidico o 
astrale, esso non basterebbe affatto, colle sue onde 
emananti, a far giungere le immagini o i pensieri 


(1) LAPPONI, op. cit., Cap. VI, n. 19, p. 210. — Questi 
autori hanno certamente esaminate le varie prove od espe- 
rienze fatte fin qui per constatare l’esistenza del fluido umano, 
ma non le hanno trovate dimostrative e convincenti. Altri 
invece ne è stato più colpito, e pur riconoscendo che l’esi-. 
stenza del fluido non è che un’ipotesi prescientifica, una sup- 
posizione, tuttavia la trova un’opinione probabile, e poco dopo 
molto probabile. (ZAccHI, p. 191, 197). | 

(2) ALLAN KaRrDEC, Le livre des médiums, Parte II, 
cap. IV. 
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del medio alla conoscenza di uno degli astanti, se 
già non fosse intervenuta fra i due cervelli la con- 
venzione o l’accordo di certi segni fissi e costanti, 
per dinotare determinate idee, come una specie di 
alfabeto e di vocabolario mentale. Convenzione e 
accordo, che non viene ammesso dai fautori della 
teoria del fluido (1). 

Come vedete, Signori, siamo di nuovo qui di fronte 
a un castello intieramente aereo, fabbricato senza 
fondamenta, senza consistenza, senza realtà, e per 
di più senza una vera utilità pratica per la spiega- 
zione di parecchi fatti spiritici, i più importanti e 
difficili, la comunicazione mentale dei pensieri. 

La teoria del fluido vitale è dunque inammissi- 
bile in via di fatto, perchè per nulla dimostrata e 
tutta costruita sopra esperienze del tutto insuffi- 
cienti ; inammissibile ancora come ipotesi, perchè 
non spiega in alcun modo le comunicazioni invisi- 
bili di pensiero fra persone distanti o anche vicine, 
senza l’aiuto di segni esterni. 

Il medesimo giudizio si ha da ripetere alla let- 
tera della teoria della forza psichica, escogitata più 
tardi dal Crookes, giacchè questa forza (anch'essa 
materiale e sottile) in sostanza coincide col fluido 
vitale degli altri spiritisti, e non occorre che ci fer- 
miamo a discuterla a parte (2). 

Ed ecco, o Signori, le due principali ipotesi, co- 
struite fin qui, per spiegare naturalmente i fatti spi- 
ritici, svanite come fumo al vento, come nebbia al 


(1) LEPICIER, p. 109, n. 7. 

(2) Veda il lettore la teoria della forza psichica esposta e 

. discussa dal FrANco, Lo Spiritismo, Cap. XXIII, pa- 
gine 333-343. 
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sole, lasciandoci solo l'impressione del coraggio in- 
credibile, col quale sì può fabbricare in aria tutto 
un castello di sogni e ragionare di questi con un 
mare di parole, e con una sicurezza incrollabile, 
proprio come un naturalista parlerebbe dei suoi 
minerali e un fisico dei corpi e delle loro qualità. 


9. - La personalità subliminale. 


Finiscono dunque qui le spiegazioni così dette 
scientifiche dello Spiritismo? Tutt'altro, o Signori. 
Ve n’è ancora un altro piccolo esercito da esa- 
minare. 
Ma non v’atterrite. Il loro esame sarà assai breve 
e sbrigativo, perchè o equivalgono a una delle pre- 
| cedenti, o presentano un valore oggettivo, ancora 
inferiore alle ipotesi sopra discusse. 

Una spiegazione molto brillante e molto moderna 
è quella che ci è fornita dall’ipotesi della cosìdetta 
personalità inconscia o subliminale. 

La personalità inconscia o subliminale è quello 
stato di incoscienza o semicoscienza o subcoscienza, 
che si manifesta nell'uomo, p. es., durante il sonno 
o il dormiveglia, per il quale egli pensa, fantastica, 
parla, opera in un modo, che sfugge alla sua ordi- 
naria responsabilità, che ha da sveglio; in un modo 
che talora si oppone anche alla sua maniera quoti- 
diana di agire (1). 

Ora, di questo stato di semicoscienza e di questo 
modo di operare inconsapevolmente, l’ipotesi che 
trattiamo ne fa addirittura una vera facoltà men- 
tale secondaria, una personalità inferiore, distinta 
dalla nostra mente superiore e dalla personalità 


(1) LEPICIER, p. 100-103. 
10 
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normale, che opera nello stato di veglia e con piena 
consapevolezza e responsabilità delle proprie azioni, 
e che perciò vien detta personalità cosciente o sopra- 
liminale (1). 

Dunque, una facoltà mentale nuova, che opera 
solo durante il sonno o l’ipnosi. 

Una responsabilità a mezzo, che non è respon- 
sabilità piena e vera, nel senso rigoroso della parola. 

Una personalità sotto il limite della coscienza 


(subcosciente) e che pure gode di un potere straor- 


dinario di ricevere e ritenere anche le più leggere 
impressioni, che sfuggirebbero alla PAROLA sopra- 
liminale e cosciente. 

Insomma anche qui uno stato, e secondo costoro, 
quasi un nuovo uomo misterioso, a cui si attribui- 
scono delle attività sorprendenti, che possono — si 
dice — spiegare in qualche modo parecchi dei feno- 
meni più strani dello Spiritismo, senza bisogno di 
ricorrere a cause preternaturali. 

Qual è dunque la sua parte nei discussi e sempre 
oscuri fenomeni * Ecco come ne parla il Raupert, 
autorità di prim’ordine in tale argomento (2). 

Questa mente subliminale, in certe condizioni 
anormali, può prendere la forma di una vera entità, 
totalmente distinta e separata dalla personalità nor- 
male dell’uomo sveglio. 

Non basta. Può ancora rivestire le cognizioni 
che possiede di una forma drammatica, e così tener 
le veci di una mente estranea, di un altro essere 
intelligente, distinto dalla sua entità personale. 


(1) Per la descrizione del subcosciente e della sua evolu- 
zione dallo stato normale fino a quello patologico del vero 
sdoppiamento (sic), Cfr. ZACCHI, p. 96-97. 

(2) J. G. RAUPERT, Modern Spiritism, p. 91 e segg. 
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Non basta. Nelle esperienze spiritiche, soggestio- 
nata com'è dall'idea dello spirito di un morto, questa 
meénte subliminale del medium è facilmente incli- 
nata e disposta a credersi l’intelligenza o la mente 
di quel morto, che si è evocato nella seduta. 

Infine, se trova un’altra personalità subliminale 
dotata di un’affinità psichica simile alla sua, il medium 
(sempre con questa sua facoltà subcosciente) si può 
mettere in contatto con quella persona, ritrarne o 
riceverne passivamente delle conoscenze o informa- 
zioni, le quali poi, maneggiate a suo modo, gli ser- 
vono a identificarsi sempre meglio col defunto, che 
si è evocato. 

Insomma non sono gli spiriti quelli che parlano 
o si manifestano nelle varie esperienze medianiche; 
ma è l’elemento subcosciente del medium, che si per- 
sonifica, e si dà per lo spirito del defunto, che è stato 
interpellato (1). 


10. - Assurdi e insufficienza del subcosciente. 


E tutto fila liscio, senza fare una grinza, come 
vedete, ad eccezione della luce e dell’evidenza, che 
scompaiono e diventano invisibili, come in un’eclisse 
totale di sole, come... in una seduta spiritica. 

Si direbbe, che il Raupert abbia pensato e scritto 
tutto ciò, non colla sua intelligenza normale, ma 
colla sua mente subliminale e inconscia; tanto poco 


(1) « L’esame di non poche pretese incarnazioni medianiche 
ci fa sospettare che gli elementi psichici di cui sono vestiti 
certi spiriti, più che dal mondo di là, escano dal mondo 
interiore del medium, che con la sua attitudine si presta 
inconsapevolmente alle più strane creazioni subcoscienti ». 
(ZACCHI, p. 98). 
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vi è di ragionamento e di serietà in tutta la sua spie- 
gazione. Quanto è vero e strabiliante lo Spiritismo, 
altrettanto sono inverosimili e stravaganti tutte le 
ipotesi inventate fin qui per spiegarlo naturalmente: 
non convengono con lui, se non nell’elemento tene- 
broso che lo avvolge. 

Fin qui, o Signori, che io sappia, la buona e 
savia filosofia non ha mai riconosciuto nell’uomo, 
che una sola, unica ed indivisibile personalità. Al- 
trimenti, dove se ne andrebbe il senso della respon- 
sabilità delle proprie azioni, che ogni uomo, se non 
è pazzo o addormentato, riconosce e prova in se 
stesso e in fondo all’anima sua? Qui si confonde 
evidentemente l’io umano con un suo stato transi- 
torio di coscienza (1). 

Che cosa è dunque questa nuova personalità, 
distinta dalla personalità normale, faciente però parte 
del nostro essere, e della quale noi non abbiamo 
coscienza, mentre invece abbiamo coscienza e rico- 
nosciamo come nostre tante azioni, che ci sfuggono 
quasi inavvertite in un momento di distrazione ? 
Che cosa è dunque, questa facoltà nuova, se non 
una creazione fantastica di alcuni autori? 

Che cos'è questa nuova personalità subcosciente, 
che dovrebbe essere al tempo stesso materiale e im- 


(1) In sostanza il cosidetto subcosciente non è altro che 
la stessa coscienza umana di fronte a certi atti poco o meno 
avvertiti, di quelli che avvengono, per esempio, nel dormi- 
veglia o nel sogno. Quando questi atti divenissero intera- 
mente incoscienti, come nella letargia, cesserebbero pure di 
essere atti psicologici, per divenire puramente fisiologici. — 
Cfr. LABR, Cours de philosophie, Vol. II, p. 115-119, Kdi- 
zione 9* (Parigi, 1908); SCHIFFINI, Principia philosophica, 
n. 268, 269, Ediz. 2* (Torino, 1892); Metaph. spec., Vol. I, 
n. 329, 330 (Torino, 1894). 
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materiale; materiale per rendersi visibile al di fuori, 
immateriale per ricevere e trasmettere pensieri spiri- 
tuali? Che cos'è, se non una contraddizione in ter- 
mini, un sogno, un vero frutto dell’incoscienza ? (1). 

Mettiamola dunque, la personalità incosciente e 
subliminale, colle altre fole scientifiche, colla trasmis- 
sione del pensiero inventata dai materialisti e col 
fluido vitale creato dal Crookes, dal Kardec e dagli 
altri spiritisti. 

Ma senza giungere all’esagerazione di fare del 
subcosciente una vera personalità, distinta dall’io 
umano principale, e considerandolo semplicemente 
come uno stato o un atteggiamento speciale della 
coscienza ordinaria, non basterebbe esso a spiegare 
naturalmente parecchi fenomeni spiritici, e primo 
fra gli altri, le incarnazioni medianiche, per le quali 
il medium rappresenta a perfezione un personaggio 
defunto, poniamo Dante? Non sarebbe dunque lo 
spirito di Dante, che parla e agisce pel tramite del 
medium (come ci dicono gli spiritisti), ma sarebbe in- 
vece il medium stesso, che nello stato di trance 
ridesta 1 suoi ricordi del grande poeta, che egli pos- 
sedeva latenti nel suo subcosciente, e, inconsape- 
volmente, ne forma l’abbozzo di una personalità 
nuova, colla quale crede di identificarsi. 

Signori, se ciò realmente accadesse, nol saremmo 
fuori di questione, cioè fuori dello Spiritismo vero 
e autentico, e in presenza di un pseudo Spiritismo, 
simulato inconsapevolmente da un individuo, che 
non è un medium, ma un esaltato e un pazzo. 
Questo non è certo impossibile, e si verificherà forse 
più di una volta, in persone facili ad esaltarsi e a 


(1) Si veda una più ampia spiegazione di queste osserva- 
zioni in LEPICIER, op. cit., p. 102, 103. 
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cadere in allucinazioni ed illusioni. Ma questi casi 
di allucinazione noi li escludiamo dallo Spiritismo 
autentico e vero, come escludiamo i casi di ciur- 
meria e di trucco. Trucchi ed illusioni non sono 
che una finzione o una simulazione, colpevoli i 
primi, inconscie le seconde. 

Però non tutte le incarnazioni medianiche sono 
da mettersi tra le allucinazioni o creazioni del sub- 
cosciente, e alcune di esse in verità non si possono 
assolutamente spiegare coi soli tesori latenti della 
subcoscienza del medium. 

Se, p. es., questi fosse una persona rozza, che 
non ha mai sentito parlare dell’Alighieri in vita sua, 
e pure lo rappresentasse a perfezione, e recitasse 
correttamente dei suoi versi e parlasse in esatta 
conformità colle idee del grande poeta, vorremmo 
noi dire ancora, che egli trae tutto ciò dalla miste- 
riosa regione del suo subcosciente? Ma come trarne 
ciò che non vi era e non vi è mai stato? In questo 
caso bisognerà pure introdurre, come elemento spie- 
gativo, un’intelligenza estranea al medium e ai pre- 
senti, che non è già lo spirito di Dante, come vo- 
gliono gli spiritisti, ma uno spirito di altro genere, 
come vedremo in seguito. 

Il medesimo si dica di tutti i messaggi, nei quali 
‘il medium mostra una dottrina evidentemente supe- 
riore alla sua cultura, parla una lingua a lui per 
l’innanzi sconosciuta, o dà notizia di cose future, 
lontane, nascoste, che egli non può assolutamente 
sapere coi mezzi ordinari di cui dispone. 

.In questo caso può frugare quanto vuole e met- 
tere sossopra l’arsenale del suo subcosciente; ma 
per quanto ne ricerchi i più intimi ripostigli, non 
vi troverà mai ciò che non vi è. Dunque quelle no- 
tizie egli le ha sapute da qualche intelligenza invi- 
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sibile, meglio informata di lui, che glie le ha sug- 
gerite (1). 

In conclusione il subcosciente non basta nem- 
meno a spiegare le incarnazioni medianiche, per le 
quali sembrava la interpretazione naturale più 
idonea, tanto meno poi gli altri fenomeni (2). 


11. - La forza elettrica e il potere ventriloquo. 


Ma non potrebbe essere la forza elettrica, accu- 
mulata ed emanante dal medium, la causa a cui si 
devono attribuire specialmente le luci improvvise, 
certe scosse subìte nel corpo dai presenti, e altresì 
i rumori cupi di tuono o gli scoppiettii come di 
scintille? Non produce forse l’elettricità tutti questi 
e simili effetti? Così appunto parlano il Coupert, 
il Maupied, il Charpignon (3). 

Senonchè, o Signori, l'elettricità ha le sue leggi 
fisse, ha una data sorgente che la produce o la fa 
scattare, in queste o quelle condizioni determinate 
e sempre costanti, e sempre nello stesso modo, 
quando vi sono le medesime circostanze di ambiente. 


(1) «Io trovo molto logico che si citi a favore dell’inter- 
pretazione trascendente tutto ciò che nel medianismo sembra 
superare il potere del medium . e dei suoi cooperatori » (ZAOCHI, 
op. cit., p. 102). 

(2) Ritorneremo di nuovo sopra questo argomento sul prin- 
cipio della Conferenza VI. Intanto si vegga quanto ne ragiona 
dottamente e chiaramente la Civiltà Cattolica nell’articolo 
« Lo Spiritismo e la psicologia moderna », 21 CSRIle 1929, 
p. 142 e seg. 

(3) Cfr. URRABURU, Psychologia, Vol. VI totius operis, 
n. 325, p. 1220. 
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Ora qual è la sorgente, che produce l’energia elet- 
trica nelle sedute spiritiche ? Perchè non si è mai 
potuto riscontrare e verificare cogli strumenti appo- 
siti questa elettricità medianica? Perchè e come mai 
opera sempre a capriccio e senza altra legge che 
quella del caso? 

Questa ragione vale per tutte le cause naturali 
fisiche, che sì sogliono addurre per spiegare 1 feno- 
meni spiritici. 

Poichè le cause naturali agiscono in modo neces- 
sario e con leggi immutabili, si dovrebbe avere una 
vera scienza necessaria e infallibile dello Spiritismo, 
come si ha della fisica, sul modo preciso di trattare 
col mondo di là, e di ottenere effetti sempre fissi, 
accertati e uguali, in quella guisa che si P_SBORO 
i composti chimici, ecc. 

Orbene, nello Spiritismo tutto è incerto, dai primi 
agli ultimi effetti, che ora si producono, ora no, ora 
in un modo, ora in un altro, evidentemente secondo 
il beneplacito di una causa libera, benchè occulta, 
che opera a suo talento, talora prestandosi, tal’altra 
rifiutandosi agli inviti del medium. Insomma, invece 
della fissità e infallibilità delle cause naturali, vi è 
il capriccio di un agente libero (1). 

Ma se anche l’elettricità spiegasse alcuni feno- 
meni di luci e di piccoli colpi, come e per qual 
corrente elettrica il tavolino diventa intelligente e 
risponde a tono alle interrogazioni che gli sono 
rivolte? Come e per quale nuova energia elettrica 
si producono suoni, parole, canti, armonie di voci 
e di strumenti, così bene accordati, come se fossero 


(1) Cfr. Civ. Catt., 1917, Vol. III, p. 149; SCHIFFINI, 
Met. spec., Vol. II, Obiectio V, p. 439. 
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diretti da un bravo maestro ed eseguiti da eccel- 
lenti artisti di professione? 

Troppo onnipotente e versatile dovrebbe essere 
questa nuova specie di elettricità, per poter attri- 
buirle il merito di tante meraviglie, sconnsciute fin 
qui alla scienza fisica. Dunque un vano sogno, come 
gli altri, anche la spiegazione o l’ipotesi del fluido 
elettrico. | 

E allora, si soggiunge, non potrebbe essere il 
potere ventriloquo del medium o di uno degli astanti, 
quello che produce quei suoni, che l’elettricità non 
basta a spiegare? | 

Più futile e più vana ipotesi non si potrebbe 
immaginare. Giacchè, chi non sa che rarissimi sono 
quelli, che presentano il fenomeno della ventrilo- 
quia, non solo fra gli uomini normali come noi, 
non dotati di nessun potere medianico, ma eziandio 
fra 1 medium più potenti di professione ? 

E poi, come mai può un solo ventriloquo gene- 
rare simultaneamente più voci, di timbro diverso, 
moventi da punti diversi, e spesso opposti, della 
stanza, e talora esprimenti cose diverse e contrad- 
ditorie, come non di rado accade nelle assemblee 
spiritiche ? 

Sarebbe dunque più enigmatica la spiegazione 
che il fatto stesso, anche fermandoci al solo feno- 
meno dei suoni. Ma e tutti gli altri fenomeni, mec- 
canici e Intellettuali, si vorranno anche spiegare 
col potere della ventriloquia ? Lasciamo pertanto 
dormire i ventriloqui e pensiamo a qualche cosa di 
più serio, di più proporzionato e convincente (1). 


(1) Cfr. LaPPONI, op. cit., Cap. VI, n. 15, p. 202. 
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Ugualmente futili, insufficienti, vane e indegne di 
uno scienziato, sono le spiegazioni portate da certi 
dottori, per render ragione dei movimenti e salti 
delle tavole, quando, per esempio, si asserisce col 
Faraday e col Chevreul (due grandi nomi della 
scienza), che queste sì muovono e girano per un 
impulso impresso, dalla forza muscolare e nervosa 
delle mani e delle dita dei circostanti, che facendo 
catena le toccano, o da qualche altro impulso im- 
presso alle medesime, inconsciamente o fraudolen- 
temente, dal medio in stato di ipnosi (1). | 

Questi ultimi sarebbero semplici e puri trucchi, 
non difficili a verificare e scoprire; e introducendo 
la frode, siamo fuori di questione. Ma, e quando 
nessuno le tocca, neppure il medium, addormentato 
o sveglio che sia, in virtù di qual forza si muovono 
allora le tavole? Eppure anche in tali circostanze 
e condizioni bene spesso continuano ad agitarsi e 
a ballonzolare. Bisogna dunque cercare una causa 
e un agente più costante e fisso, che non sia o la 
furbizia o la forza nervea del medium e degli astanti. 
Siamo sempre in un sistema di troppo ingenuo sem- 
plicismo, e, non par vero, proposto da uomini per 
altro così rispettabili e benemeriti delle scienze 
fisiche (2). 


12. - La forza magica e le forze occulte. 


Eccola adunque questa forza misteriosa, supe- 
riore all’elettricità, ai nervi e ad altre forze fisiche 


(1) Cfr. GABRIEL DELANNE in Controverse, febbraio 1885, 
p. 301-303; URRABURU, op. cit., p. 1221, nota 1. 

(2) Cfr. Juan MIR, El Milagro, libr. 3, cap. 11, art. 2, 
p. 1182, 1183 (apud URRABURU, loc. cit.). 
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analoghe (soggiunge un grand’uomo moderno); essa 
è una forza magica, indefinibile, ma non perciò 
meno reale. Il grand’uomo, che così parla, se non 
lo sapete, è Arturo Schopenhauer. Chi non crede 
alla chiaroveggenza e ai fatti spiritici e ipnotici 
(sentenzia questo filosofo pessimista) non è già un 
incredulo, ma un ignorante. E la forza che li pro- 
duce, secondo la sua alta sapienza, è una intelli- 
genza enigmatica che esiste dentro di noi, che sa 
tutto, e sì estende al di là dei limiti del tempo e 
dello spazio, quasi, diremmo noi, come una specie 
di genio divino o di divinità, inabitante nell’uomo (1). 

Ringraziamo l’illustre pensatore dell’oscuro mi- 
stero, che ci regala, per spiegare un altro mistero. 

A noi intanto, per ora, per non complicare di 
soverchio la questione, ce ne basta uno mistero, 
e lasciamo a lui e ai suoi dotti colleghi l’ incom- 
benza di sciogliere l’enigma dell’intelligenza enig- 
matica, così genialmente escogitata, che è parte 
dell’ incosciente, riflesso COLLASNOUNO; anima del 
mondo, ecc., ecc. 

Insomma, i in ultima conclusione, non c'è pur una 
delle tante ipotesi fin qui inventate dalla cosidetta 
scienza, che spieghi integralmente e sufficientemente 
i fenomeni delle sedute spiritiche. Lo avete veduto 
voi stessi, nella breve rivista che ne abbiamo fatto. 


(1) Come panteista pessimista, Schopenhauer, con Strauss 
e Hartmann, trova che questa forza è abbastanza spiegata, 
se la si concepisce come una parte dell’Incosciente; altri vi 
vedono l’assoluto, l’anima del mondo, ecc. I materialisti non 
vi vedono che un giuoco di molecole, che dipende dal caso. 
— Cfr. MiLLENDORF, in Controverse, 1883, Vol. 5, pag. 189. 
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lo sono certo, che nessuna delle suddette spiega- 
zioni ha appagato la vostra intelligenza, e nel sen- 
tirvele proporre con tanta serietà, vi siete detto 
internamente; Ma possibile che si debbano accet- 
tare, come chiare e sufficienti, simili spiegazioni ? 
Se alla mente di qualcuno bastano, quanto a me, 
vorrei qualche cosa di più serio e di più chiaro, 
prima di ammettere come spiegati naturalmente i 
fatti dello Spiritismo. 

Vi sono però le spiegazioni dell’ avvenire. Ecco 
infatti farcisi innanzi un altro paladino della scienza 
e dirci con una certa aria di gravità e di mistero: 
«I fatti spiritici, se non si spiegano ancora, si spie- 
gheranno certo in seguito colle forze occulte della 
natura ». 

Che vogliono mai dire queste parole, se già non 
sono un puro suono senza senso ? 

Una delle due: O l’epiteto occulte si riferisce al 
modo di agire di coteste forze, o si riferisce alla loro 
stessa esistenza. 

Nel primo caso, le forze occulte coincidono colla 
forza magica dello Schopenhauer e con tutte le altre 
forze degli occultisti, i quali giurano, che tali forze 
esistono realmente nella natura e nell'uomo, ma non 
sanno dirci dove sono e come operano; e allora non 
v'è da aggiungere altro a quanto abbiamo detto testè 
a proposito della forza magica: Quod gratis asse- 
ritur, gratis negatur. 

Nel secondo caso invece, l’espressione « forze 
occulte » equivale a quest'altra: Ora la scienza non 
sa ancora spiegare l fenomeni spiritici, perchè le 
cause che li producono le sono ancora ignote; ma 
col tempo le scoprirà queste mirabili forze, e allora 
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tutto sarà chiaro e limpido, senza ricorrere alle anime 
dei morti o ad altri spiriti del mondo di là (1). 

Ma se è così, aspettiamo che la famosa scoperta 
sia fatta, e quando ci porterete dinanzi queste forze 
occulte e ci direte in che modo operano e secondo 
quali leggi, allora le esamineremo e discuteremo 
di esse. Finchè rimangono occulte, sono certa- 
mente inconfutabili. In altri termini. appellare alle 
forze occulte, equivale a dire: Per ora non ne sap- 
piamo nulla. Ma se non ne sapete nulla, almeno 
di certo e di sicuro, con qual diritto potete voi 
asserire, che tutti i fatti spiritici sono fenomeni 
naturali, ossia puri effetti di forze della natura ? 
La vostra asserzione è irragionevole e infondata, 
eome quella degli increduli, che, in base alle forze 
occulte dell'avvenire, negano il carattere sopran- 
naturale del miracolo (2). 

Concludiamo anche noi, che, stando alle sole 
teorie o ipotesi o analogie, inventate o addotte fin 
quiin nome della scienza, della spiegazione dei fatti 
spiritici non ne sappiamo realmente nulla o quasi 


(1) È il medesimo sofisma, che si usa pure per negare il 
miracolo. Dunque gli si dà la stessa risposta. Non è neces- 
sario conoscere fin dove giungano le forze della natura; basta 
conoscere un punto, dove certamente non giungono, p. es., 
il risuscitare un morto, e nel caso nostro, il produrre un moto 
senza causa sufficiente o forza proporzionata, la parola senza 
l'intelligenza (il tavolo che risponde), la musica di uno stru- 
mento senza chi lo maneggia, ecc. | 

Abbiamo trattato questa obbiezione in ordine ai miracoli 
di G. C. nell’opera Gesù Cristo, Vol. II, Conferenza III, 
Parte II, p. 70-83, Ediz. 1* (Firenze, 1919). 

(2) Cfr. Civiltà Cattolica, 1917, Vol. III, p. 149. 
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‘ nulla, c chi sì tiene pago alle suddette vaghe e in- 
sussistenti analogie, si contenta veramente di poco 
e non va a fondo della questione (1). 

Confessione umiliante, ma necessaria e logica. Cer- 
chiamone dunque una spiegazione fuori del campo 
dei fluidi, della forza psichica, della personalità sub- 
cosciente, della trasmissione del pensiero e anche 
.delle forze occulte di là da venire. Chissà, che non 
troviamo una risposta più chiara, più razionale, più 
semplice, ma al tempo stesso più soddisfacente ? 

Ancora un passo avanti, e giungeremo, speria- 
molo, alla bramata conclusione. 


(1) Le esperienze recenti fatte dal prof. Crawford di Bel- 
fast, per sei anni seguiti (1915-1920), e di cui egli riferisce 
i risultati in tre volumi, pubblicati rispettivamente nel 1916, 
1919, 1921, aggiungono certo una nuova prova della realtà 
dei fatti medianici, almeno dei meccanici (ai quali egli re- 
strinse i suoi esperimenti), ma non ci dànno alcuna luce nuova 
per la spiegazione dei medesimi. Si tratterebbe di una energia 
psichica capace di condensarsi, come le altre energie, secondo 
la teoria oggi corrente; energia che alla sua origine è fatta 
di una materia impercettibile ai nostri sensi e appartenente 
a una dimensione dello spazio diversa dalle tre che noi cono- 
sciamo! (Cfr. Semaine littéraire, Ginevra, 7 gennaio 1922, 
p. 8, 9). Quando avremo scoperto lo spazio a 4 o più dimen- 
sioni, esamineremo questa materia o energia, per ora a noi 
impercettibile, nonchè inconcepibile. 
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CONFERENZA V. 
Teologia spiritica. 


Sommario: 1. Che cosa insegnano gli spiriti. — 2. Lo Spiritismo com- 
plemento del Cristianesimo. — 8. Il Dio della dottrina spiritica. 
— 4. Non è il Dio della Bibbia, — 5. L'umanità spiritica di 
Cristo. — 6. La morale degli spiriti. — 7. Il precetto dell’amor 
fraterno. — 8. Immortalità dell'anima. — 9. Lo spirito, quintes- 
senza della materia. — 10. Come si sta nell'al di là. — 11. A che 
servono le reincarnazioni. — 12. Nè paradiso, nè inferno. 


1. - Che cosa insegnano gli spiriti. 


È principio ammesso da tutti, che un fatto non 
si deve dare come preternaturale, finchè non consti 
con certezza non esservi in natura cause o forze 
sufficienti a produrlo. 

Con questo principio, noi abbiamo rivendicato 
a suo tempo il carattere di vero miracolo a molte 
delle opere meravigliose, compite da Gesù Cristo 
durante la sua vita mortale (1). 

Col sussidio di questo medesimo principio, ab- 
biamo discusso, nell’ ultima conferenza, sulla na- 
tura intrinseca dei fenomeni spiritici, esaminando 
appunto le varie spiegazioni naturalistiche, fin qui 
proposte dagli scienziati e dagli studiosi di questa 
materia; e abbiamo veduto, alla luce della logica 


(1) Cfr. A. OLDRÀ, Gesù Cristo, Vol. II, Conf. II e III, 
p. 32-90, Ediz. 1* (Firenze 1919). 
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e del buon senso, e senza preconcetti di sorta, che 
queste ipotesi sono tutte più o meno aeree, vaghe, 
gratuite e destituite di ogni solido fondamento ra- 
zionale. Nessuna di esse pertanto è sufficiente a spie- 
gare, con una certa probabilità, tutti i fatti dello 
Spiritismo; essendo esse o limitate a un ordine di 
fatti o altrettanto misteriose ed enigmatiche, quanto 
1 fatti che pretendono di spiegare. 

Abbiamo dunque diritto di conchiudere, che di 
questi fenomeni veramente spiritici (1), si ha da 
ricercare la causa in qualche altro campo, fuori della 
pura natura fisica e materiale, e che a nulla vale, 
anzi è cosa da stolto, il troncare la discussione a 
questo punto e trincerarsi dietro il paravento delle 
forze occulte della natura, perchè questo sarebbe 
condannarsi alle perpetue tenebre dell’ignoranza. 

Nell’attesa pertanto, che le forze occulte si fac- 
ciano conoscere, e divenute palesi, si lascino esami. 
nare e discutere, è d’uopo intanto continuare la 
nostra indagine filosofica e morale da un altro 
punto di vista, che è sovente alquanto trascurato 
da parecchi studiosi dell’oscuro probleme, trascu- 
rato almeno come un principio di luce e una buona 
premessa, per trarne la conclusione che si cerca, 
intorno alla causa vera dei fenomeni spiritici (2). 


(1) Diciamo dei fatti veramente spiritici; poichè dei fatti 
preparatorii e concomitanti si potrà forse talora trovare una 
causa naturale sufficiente a produrli; ma per ciò stesso che 
sono congiunti a fatti preternaturali, essi stessi diventano già 
sospetti. — Cfr. BucccERONI, Theol. mor., Vol. I, De primo 
praecepto, Cap. V, n. 36, p. 170-171 (Roma, 1892). 

(2) Parecchi autori infatti espongono bensi le dottrine 
spiritiche; ma poi nell’indagare la causa dei fenomeni, ragio- 
nano solo e sempre in base alla psicologia sperimentale, alla 
psichiatria, alla critica e a simili altre cause. 
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I fatti spiritici non sono fenomeni puramente 
meccanici, come la caduta d’una pietra o l’oscillare 
di un pendolo; non sono nemmeno soltanto fatti 
fisici o fisiologici, come la luce di un nuovo astro 
o la circolazione del sangue; fatti tutti — questi — 
che si possono ammettere sempre come prettamente 
naturali, anche quando la vera causa e la spiega- 
zione scientifica ci rimane ancora occulta. 

Nei fatti spiritici entrano pure parole ed idee, 
pensieri, sentimenti e dottrine; in altri termini vi 
entra l'elemento intellettuale. 

Ora, per potere con buona logica e coscienza 
pronunciarsi sulla natura di tutto il complesso feno- 
meno, è dovere del filosofo prendere ad esame anche 
questo fattore, tutt'altro che trascurabile, anzi di 
primaria importanza, per ottenere qualche raggio 
di luce sulle tenebre di questo mistero, ed aprirsi la 
via a trovare la bramata soluzione. 

Gli spiriti, quando si degnano di rendersi pre- 
senti e dare spettacolo nelle divertenti serate me- 
dianiche, non fanno solo carezze, fracassi, terremoti 
e giuochi d’equilibrio colle sedie e cogli armadi, ma 
ben sovente parlano, interrogati rispondono, e ge- 
neralmente a tono, facendosi intendere ora colla 
voce del medium stesso, ora con un’altra voce di 
timbro umano, ma di origine ignota, ora coi colpi 
di un tavolino, che segue un dato alfabeto conven- 
zionale, ora finalmente con una matita che scrive 
da sè la risposta che si desidera. 

Lasciando in disparte pel momento tutte le scem- 
piaggini e le narrazioni romantiche delle loro rivela- 
zioni d’oltre tomba (1), raccogliamo invece tutto ciò 


(1) Per esempio, sulla formazione dei mondi, sull’origine 
degli esseri viventi, sulla sicurissima pluralità dei mondi 
ll 
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che essi hanno avuto la bontà di rivelare all’uomo 
intorno all’esistenza e alla natura di Dio, intorno a 
Gesù Cristo, all'anima, alla vita futuca. 

È cosa interessantissima, anche solo a titolo di 
curiosità, il sapere come si sta e che cosa si fa al- 
l’altro mondo, dalla bocca di testimoni de visu, da 
quelli stessi, che ci sono arrivati prima di noi; 
l'avere notizie precise ed esatte del primo Spirito 
che è Dio, da coloro che, sciolti dal legame del corpo 
e dalle ignoranze e oscurità della vita presente, lo 
possono vedere più da vicino, con un occhio più 
limpido e sicuro. 

Queste notizie dottrinali fornite dagli spiriti, oltre 
al soddisfare la curiosità, ci serviranno pure come 
un indizio o un elemento di dimostrazione, e noi, 
applicando al problema dello Spiritismo il principio di 
Cristo, che dai frutti si conosce l’albero (1), avremo 
forse in mano una prima chiave, per indovinare la 
qualità, la natura, l'indole di cotesti gentilissimi 
spiriti, che producono tante stupende meraviglie. 

Esponiamo dunque, colle parole stesse degli spi- 
ritisti di professione, tutto il corpo di dottrina ri- 
guardante Dio, Gesù, l’uomo, l’al di là, quale risulta 
dalle rivelazioni degli spiriti evocati (2). 


abitati, sul fluido universale, sull’unico elemento primitivo, 
sulle idee innate, sui sessi degli spiriti, ecc. ecc. È da notare 
però, che gli spiriti, o almeno gli spiritisti che ne hanno tra- 
scritti i responsi, sono ben sovente in contraddizione fra di 
loro, p. es. l’Alacevich col Kardec. 

(1) MarT., VII, 16. 

(2) È un fatto, che nei punti essenziali la dottrina dello 
Spiritismo coincide con quella Teosofica. L’emanazione del- 
l'universo da ‘Dio, la materia sottile o il perispirito, la plu- 
ralità delle esistenze e le reincarnazioni, non giustizia di Dio 
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In una prossima conferenza ricorderemo ancora 
una volta questa dottrina, ed esaminando alcune 
altre circostanze che accompagnano 1 fatti media- 
nici, dedurremo la conclusione finale sulla loro vera 
natura e sulla causa che li produce. 


2. - Lo Spiritismo complemento del Cristianesimo. 


« Lo Spiritismo moderno è nato e si è propagato 
nei suoi inizi in un ambiente di idee, che era al 
tempo stesso deista ed evangelico, positivista e vol- 
garmente borghese, sprovvisto di ogni metafisica, di 
ogni ideale religioso. 

Vi si ammetteva una certa spiritualità, assai gros- 
solana del resto, dell'anima e la sua sopravvivenza 
alla vita presente, l’esistenza di Dio e i suoi attri- 
buti morali. Il Vangelo vi era ricevuto, come un co- 
dice venerando di morale, che prescrive la dolcezza 
.e la carità, codice promulgato da un sapiente, che 
si chiama Gesù Cristo. Con questa dottrina teorica 
e larga, vi era ammesso come lecito e buono il gusto 
del benessere e la ricerca del comfort, o almeno il 
desiderio di non essere disturbati nelle proprie abi- 
tudini di comoda vita. 

Aggiungetevi la superstizione della scienza e del 
progresso moderno, ed avrete la mentalità completa 
dei primi adepti allo Spiritismo in America, dove 
esso è nato. | 


oltre tomba, ma una legge fatale, a cui anche Dio sottostà, 
la dottrina sul purgatorio e quella dell’altruismo e così via via, 
sono altrettanti dogmi comuni all’uno e all’altro sistema. Del 
resto basta leggere le opere degli spiritisti autentici, Léon 
Denis e Kardec e confrontarli cogli scritti della Besant, 
della Blawaski e del Leadbeater per convincersene. 
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Questo è certamente in sostanza il pensiero. di 
Allan Kardec, già ben costituito nelle dottrine da lui 
insegnate fin dal 1857. Ma d’allora in poi la teologia 
spiritista non sì è punto cambiata e la dottrina Kar- 
decista ne forma sempre il fondo e la parte sostan- 
ziale dell’insegnamento, in tutto il mondo, senza 
eccettuare il mondo anglo-sassone; il quale, pur 
ripudiando Allan Kardec e la sua opera, in pratica 
poi gli rimane fedele tributario ». 

Così, o Signori, si esprime alla lettera il Roure 
in un recentissimo articolo pubblicato a Parigi, nella 
seconda metà del gennaio ultimo scorso, in una dotta 
rivista di studi religiosi (1). Ed io volentieri comincio 
colle parole di questo valente scrittore, perchè egli 
rappresenta, insieme con alcuni altri studiosi italiani 
ed esteri, la corrente più spregiudicata e concessiva 
in questa materia. 

Quindi noi, senza timore di dare nell’esagerato 
o di commettere anacronismi, possiamo senza più 
desumere la dottrina dello Spiritismo dalle opere 
del Kardec, a cui aggiungeremo poi le testimo- 
nianze del suo volgarizzatore e successore Léon 
Denis e di altri più recenti, fino alle opere pubbli- 
cate proprio ieri, da Oliver Lodge, Conan Doyle, 
Tito Alacevich, William Crawford, i quali tutti, come 
può constatare chi ha la pazienza di leggerli, con- 
cordano per lo meno, neì punti essenziali, colla 
teologia e filosofia del primitivo Spiritismo. 

Ciò posto, entriamo senz’altro in argomento. 

La legge dell’antico Testamento è personificata 
in Mosè, quella del nuovo in Cristo. Lo Spiritismo 
poi è la terza rivelazione della legge di Dio, non 


(1) RourE, in Etudes, p. 178 (Numero del 20 gennaio 1922). 
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personificata in nessun individuo, perchè è il pro- 
dotto dell’insegnamento degli spiriti, che sono la 
voce del cielo, su tutti i punti della terra, per mezzo 
di una moltitudine innumerevole di intermediari (1). 

Come Gesù Cristo non è venuto a distruggere 
la legge di Mosè, ma a compirla, così lo Spiritismo 
viene ora a compire la legge cristiana, sviluppando, 
completando, spiegando in termini chiari per tutti, 
ciò che era stato detto sotto forma allegorica. 

Giacchè avete da sapere, che Gesù non ha detto 
tutto ciò che occorre sapere all'uomo; su molti punti 
non ha posto che il germe delle verità, che non 
potevano ancora esser comprese; di tutto ha parlato, 
ma in termini più o meno velati (2). 

Nuove idee, nuove conoscenze ci volevano, per 
darci la chiave di tali espressioni velate. I tempi 
sono venuti, lo spirito umano ha raggiunto un grado 
superiore di maturità ; è perciò è ora in condizione 
di spiegare e completare la dottrina di Cristo, senza 
nulla dire di contrario a ciò che Gesù ha insegnato. 

Vediamo, Signori, quanto sia vero ciò che lo 
Spiritismo afferma di sè e delle sue dottrine, dive- 
nute il commentario più moderno e scientifico del 
Vangelo (3). 


(1) ALLan KaRpEC, L’ EÉvangile selon le Spiritisme, 
cap. I, n. 5-7, p. 4, 5, Ediz. 34. 

(2) Ecco il preteso carattere esoterico della dottrina evan- 
gelica; altro punto di contatto dello Spiritismo teorico colla 
Teosofia. — ALLAN KARDEC, Ibid. — Cfr. BusNELLI, Ma- 
nuale di Teosofia, Parte prima, Cap. V-IX, Edizione 2* 
(Roma, 1909). 

(3) E pensare, che per essere all’altezza della scienza mo- 
derna, lo Spiritismo è andato a esumare la vecchia metempsi- 
cosi di Pitagora, e le vecchissime follie del Buddismo indiano! 
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3. - Il Dio della dottrina spiritica. 


._ E dapprima, riguardo a Dio, alla sua natura, alla 
sua azione creatrice, alle sue relazioni col mondo 
creato, che cosa c’insegnano gli spiritisti ? Niente 
di più frequente, che la parola Dio nei libri degli 
spiritisti e nelle rivelazioni degli spiriti. Essi l’hanno 
sempre in bocca, e anche con un certo rispetto; 
e a prima vista lo usano nello stesso senso che 
noi cristiani. 

Nel « Libro degli spiriti » del Kardec vi è un 
| capo intiero, il primo, nel quale sotto forma di dia- 
logo catechistico, a domanda e risposta, gli spiriti 
insegnano all’uomo (nelle varie loro evocazioni), che 
cosa sì ha da tenere su questo fondamentale punto 
della religione (1). 

Chi è Dio? Dio è la suprema intelligenza, la 
causa prima di tutte le cose, eterno, immutabile, 
immateriale, unico, onnipotente, sovranamente giusto 
e buono; e sì adducono compendiosamente alcune 
prove della sua esistenza. 

Dio non è il mondo, si affrettano a dire gli spi- 
riti, non l’insieme di tutte le forze o intelligenze 
riunite dell'universo; Egli è qualche cosa di distinto 
da tutto ciò. Dunque gli spiriti escludono formal- 
mente il panteismo. 

Che cosa si può desiderare di più esatto e giusto? 
Non è questo pure il Dio dei cristiani? 

Signori, non fermatevi alla prima corteccia. Te- 
nete a mente, che l’errore non è obbligato ad esser 


(1) In questa Conferenza citiamo la traduzione italiana di 
Niceforo Filalete (Dott. V. Scarpa), 2* Ediz. sulla 3% fran- 
cese, (Torino, 1894). 
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logico e a non contraddirsi mai, specialmente se 
viene da certe regioni oscure. 

Quindi nessuna meraviglia, se dopo sì belle pro- 
teste di fede in Dio, noi verremo a scoprire nello 
Spiritismo un Dio ben diverso dal nostro, dal vero, 
da quello descritto pur ora. Imperocchè la dottrina 
degli spiriti è fatta di alcune declamazioni, di molte 
reticenze, di anfibologie, di equivoci e di tranelli (1). 

Anzitutto agli spiriti non piace che si dica, che 
Dio è l'infinito, benchè ammettano che sia infinito 
nelle perfezioni; perchè (sentite meraviglia di sa- 
pienza!) «infinito » è attributo, e l’attributo non va 
scambiato col soggetto; poi «infinito » è nozione 
ignota, e non sì deve definire una cosa ignota per 
un’altra pure sconosciuta (2). 

Ma, e se Dio fosse infinito, non solo nelle per- 
fezioni, ma anche nello stesso essere e nella sua 
natura? Questo « ente infinito », cioè senza limiti 
di sorta, non sarebbe qualche cosa di positivo, di 
reale, di sostanziale, che ci dà un’idea vera e abba- 
stanza chiara di Dio, e non una semplice astrazione, 
un attributo? 

Ma agli spiriti questa definizione « Dio è l’ente 
infinito » non piace, e con ciò ci lasciano subito 
sospettare, che il loro Dio, non sia un ente perso- 
nale, infinito nell’essere; perchè « infinito è sinonimo 
di ignoto e sconosciuto ». Stranissima e maliziosa 
identificazione o piuttosto confusione. 


(1) E’ questo il modo consueto tenuto dal demonio per 
ingannare l’uomo; cominciare cioè con qualche pensiero buono 
e vero, per trarlo poi con abilità all’errore e al fallo. — 
(Cfr. S. IGNAZIO, Esercizi spirituali, Regole pel discerni- 
mento degli spiriti, Serie II, Regola IV). 

(2) ALLAN KaRDEc, Ibid., n. 3, p. 51. 
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Oltre a ciò, secondo la dottrina degli spiriti, il 
concetto di Dio (come il senso morale) è un con- 
cetto evolutivo, che sì è andato formando man mano, 
e passando da un’idea più grossolana ad una sempre 
migliore e più alta, fino all’idea che se ne ha oggidì, 
la quale diventerà ancora più alta e profonda, 
quando lo spirito umano, non più ottenebrato dalla 
materia, si sarà per la sua perfezione avvicinato. 
a Dio; quando (sentite stranezza!) quando l’uomo 
avrà un senso che ora non ha! Un senso per cono- 
scere Dio! (1). i | 

In tutto questo guazzabuglio vi è un linguaggio 
sempre simile al linguaggio cristiano e della teologia 
cattolica, ma non mai uguale, e sempre suscettibile 
di un senso totalmente diverso, quello che udirete 
fra poco, delle cosidette purificazioni dello spirito 
dopo la morte. 

L'affermazione poi dell’evoluzione del concetto 
di Dio nell’umanità, (come altresì quella del senso 
morale), è prettamente razionalistica; perchè nega 
implicitamente l’esistenza di una rivelazione primi- 
tiva, fatta da Dio all’uomo al principio del mondo, 
la quale poi si oscurò attraverso ai secoli e degenerò 
nelle varie forme di superstizione e di idolatria. 
Adamo non confuse mai il Creatore colla creatura, 
nè attribuì a Dio le ‘imperfezioni proprie dell’uomo; 
in altri termini non ebbe di Dio il concetto e il 
culto (come ora si dice) antropomorfico; egli adorò 


(1) Dunque fra qualche anno rifaremo il catechismo colle 
nozioni forniteci dai successori del Kardec, i quali avranno 
perfezionata e completata la. rivelazione di Gesù Cristo. 
Aspettiamo questi tempi felici! (Cfr. KARDEC, op. cit. n. 10, ll, 
p. 53). | 


169 


il Dio vero, unico, spirituale, immenso, che ado- 
riamo noi, benchè al presente noi sappiamo di Dio 
qualche cosa di più che il nostro primo padre, 
cioè il mistero della SS. Trinità, che nel Vecchio 
Testamento era appena adombrato (1). 

Or ecco un’altra osservazione degli spiriti ri- 
guardo alla Divinità, anch’essa apparentemente 
piena di saggezza e di PrUCSHZA:: in realtà piena di 
sospetto. 

Gli spiriti avvertono l’uomo di non voler troppo 
scrutare la natura di Dio. « Che Dio esista non po- 
tete dubitarne; credetemi, non andate più in là; 
non perdetevi in un labirinto, da cui non sapreste 
uscire » (2). 

Orbene, che Dio nella sua natura sia incompren- 
sibile all’intelligenza umana, lo sappiamo anche noi. 
Ma perchè obbligarci a una nozione così sommaria 
e quasi di puro nome, quale è quella dataci fin qui 
dagli spiriti® Perchè interdiìrci ogni ulteriore studio 
e indagine sulla Divinità? Non è questo un vero 
oscurantismo teologico ? 

E’ evidente, che gli spiriti amano stare sulle gene- 
rali e non precisare troppo la nozione di Dio. Non 
sarebbe mica per caso allo scopo di far sparire e 
dissipare più facilmente quell’idea vaga della divi- 
nità, data sulle prime, tanto per non scandalizzare 
1 pusilli e ì discepoli novellini dello Spiritismo, an- 


(1) Cfr. FRANZELIN, De Deo trino, Thesis VI, p. 91 e segg. 
(Roma, 1869). 

(2) Mettete da banda tutti i vostri sistemi, soggiungono 
gli spiriti. Dunque, chiediamo noi, anche la teologia cattolica, 
fondata sulla rivelazione di Cristo? Senza dubbio e in-primo 
luogo (KARDEC, n. 14, p. 54). 
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cora troppo credenti, e cangiarla poi più in là in 
un’altra idea totalmente diversa? (1) 

Così è per l’appunto. Interroghiamo di nuovo e 
ascoltiamo gli spiriti. 


4. - Non è il Dio della Bibbia. 


E’ egli un essere personale questo Dio, insegnato 
dagli spiriti? Signori no, per quanto lo si dica di- 
stinto dal mondo. 

Gli spiriti infatti insegnano, che vi è un’anima 
del mondo, e che questa è il principio universale, 
donde emanano le individualità (2). 

Insegnano, che nell’universo vi sono due elementi 
generali: l’intelligente e il materiale; che gli spiriti 
sono l’individuazione del principio intelligente, come 
i corpi inerti sono l’individuazione del principio ma- 
teriale (3). 

Insegnano ancora (nuova meraviglia), che l’anima 
degli animali è intelligente, benchè in grado diverso 
da quella dell’uomo (grazie dell’onorel!), e che questo 
principio intelligente gli animali lo derivano, al pari 
dell’uomo, (state bene attenti) dall’elemento intelli- 
gente universale (4). 


(1) Cfr. Roure, op. cit., p. 294. 

(2) KARDEC, n. 144, p. 94. — Emanare non è procedere 
per creazione, ma per separazione. 

(3) KARDEC, n. 23-28, p. 57, 58. — Lo spirito si può 
concepire senza la materia, ma solo col pensiero; in realtà 
dunque non esisterebbe uno spirito senza la materia. Essere 
qualche cosa agli spiriti sembra il medesimo che essere 
materia ; infatti, poichè lo spirito è anch’egli qualche cosa, 
essi concedono che i due elementi generali si chiamino materia 
inerte e materia intelligente. Ecco dove finisce il famoso spi- 
ritualismo spiritico ! 

(4) KaRDEC, n. 606, p. 231. 
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In conclusione dunque il Dio degli spiriti non è 
altro che «l’anima del mondo », « un principio uni- 
versale, che s’'individua nei vari esseri spirituali e 
materiali »; in altri termini è il nucleo centrale, 
donde emana l’universo, composto di tante modifi- 
cazioni o personificazioni della divinità. 

Eccoci pertanto in pieno panteismo, 0, se vi piace 
meglio, in un deismo, nel quale Dio si può chia- 
mare Jehovah, Brama, Grande Spirito, e può signi- 
ficare la natura, il mondo, il tutto, il nulla, quello 
che volete. Questo Dio evidentemente non è più 
Dio, ma un puro nome. Dunque lo Spiritismo, con 
tutto che abbia sempre in bocca il nome Dio, di 
fatto è ateo (I). 

E una controprova di ciò l'abbiamo nell’ affer- 
mazione esplicita degli spiritisti medesimi, quando 
sì dimenticano di far la commedia per ingannare i 
semplici e parlano come sentono. 

Sentite come si esprime Léon Denis: « Noi non 
possiamo più credere a un mondo creato dal nulla 
e governato da Dio col miracolo e colla grazia. Il 
pensiero moderno ha abbandonato questi miti, questi 
spauracchi puerili; ed elevandosi ogni giorno più, 
nello spettacolo dei mondi, nel quadro meraviglioso 
della vita, nelle sue perpetue evoluzioni, egli vede 
l’opera di un essere, che non è davvero il Dio fan- 
tastico della Bibbia..... Egli (l’uomo moderno), non 
crede che alla sua ragione umana, la quale è una 


(1) Se l’intelligenza, giusta l’opinione di alcuni, sia una 
. emanazione della Divinità, non sappiamo (KARDEC, n. 28, 
p. 59). Modo evasivo e scaltro di insinuare il panteismo, 
senza esserne accusati, e ciò doro d’avere scritto un capitolo 
contro il panteismo. 
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scintilla staccata dalla ragione divina(!) e non diffe- 
risce da questa, se non in grado di potenza e in 
estensione » (1). 

Eccovi un’aperta sconfessione del nostro Dio per- 
sonale della rivelazione, giacchè il Dio della Bibbia 
e di Abramo è il medesimo Dio di Gesù Cristo e 
della Chiesa cattolica. Ed eccovi ancora una altret- 
tanto aperta professione di panteismo, che si ri- 
solve nel culto idolatrico della ragione umana, 
identificata con Dio! Questo si chiama parlar chiaro! 

Del resto, come il Denis, si espressero pubbli- 
camente la maggioranza degli spiritisti, radunati in 
Congresso a Parigi nel 1889, giacchè si rifiutarono di 
accettare, come dogma della dottrina spiritica l’esì- 
stenza di un Dio personale; per la qual cosa il 
Congresso si astenne dal rendere alcuna testimo- 
nianza della sua fede in Dio (2). 

In conclusione: lo Spiritismo rinnega il mistero 
della Santissima Trinità; l’unità di Dio poi l’accetta 
a parole, e la rinnega con altre parole più chiare, 
quando parla senza finzioni; rinnega pure o riduce 
a niente la provvidenza e il governo di Dio nel 
mondo, benchè l’affermi ripetutamente e con insiì- 
stenza, poichè è evidentemente nulla quella provvi- 
denza, che non può intervenire mai liberamente nel 
dirigere l'andamento delle cose della terra, ma è 


(1) Lton DENIS, Christianisme et Spiritisme, p. 145, 
146, 157, Ediz. 2* (Paris, 1898). — Il Denis nega ancora 
la creazione del mondo e dell’uomo per opera diretta di Dio; 
e dice ignorante la Chiesa che insegna tale dottrina (p. 141, 
142). Il Kardec la concede a parole e poi la nega in altre 
risposte (n. 37, 39, 47, 49, 50). 

(2) Cfr. PoTHENOT, Congrés spirite, p. 207 (Paris, 1890). 
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obbligata ella stessa ad osservare le leggi fisse 
della natura (1). | 

Anche per gli spiritisti, come per tutti i raziona- 
listi, il miracolo è un assurdo, una cosa impossibile, 
che si oppone alla sapienza e all’immutabilità di 
Dio, di quel Dio di carta e di puro nome, ammesso 
ed insegnato dagli spiriti. 

Ne rinnega sopratutto la giustizia rimunerativa, 
in questa e nell’altra vita, poichè non è già Dio, 
che premia i buoni e castiga i cattivi, ma è la sorte 
di ognuno di noi già determinata fisicamente dai 
fatti stessi, per una necessità fatale, quella, da cui 
dipende il nostro avvenire nell’al di là, sorte che 
non è soggetta nemmeno a Dio, e dalla quale 
neppur egli ci può sottrarre (2). 


5. - L'umanità spiritica di Cristo. 


Supposto pertanto che Dio sìia un puro nome, 
pensate voi, se lo Spiritismo possa ammettere la 
divinità di Gesù Cristo. 


(1) Cfr. KARDEC, n. 963, 964. — « Mi rincresce di osser- 
vare, che di tutti questi punti (della rivelazione cristiana) 
non ve n'è uno solo, se si eccettua l’affermazione generale 
della sopravvivenza, che non sia battuto in breccia e catego- 
ricamente negato da quella che si chiama la rivelazione spi- 
ritica » (MAINAGE, op. cit., p. 16). — L’amore di Dio poi e 
la sua paternità verso gli uomini scompaiono totalmente; Dio 
è un essere gelato, rigido, inerte (ROURE, op. cit. p. 295, 296). 

(2) E’ Dio che personalmente attende ad ogni nostro 
atto, per ricompensarci o punirci? Egli ha le sue leggi che 
lo regolano; il castigo è il risultato dell’infrazione della legge 
(KARDEC, n. 964). In altri termini, neppure nell’applicare le 
sanzioni dell’al di là Dio interviene personalmente; egli è 
sempre schiavo delle sue leggi. — Il medesimo ripete il DENIS, 
Christianisme et Spiritisme, Cap. X, p. 293. 
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Chi è Gesù nella dottrina degli spiriti ? 

È egli la ragione personificata ? il Verbo, la pa- 
rola di Dio umanata? Verbum Dei, Verbum Patris? 

Senza dubbio, almeno a parole, tanto per decla- 
mare contro la Chiesa e difendere il libero pensiero; 
senza dubbio, tanto per stravolgere i suoi insegna- 
menti a vani sensi di dottrina nuova, già occulta 
ed ora finalmente svelata (1). 

Ma è egli il figlio di Dio, Dio egli stesso, come 
sì è dichiarato le tante volte? Questo poi no. 

Sentite il Kardec: Gesù derivava la sua auto- 
rità dalla natura eccezionale del suo Spirito e dalla 
sua missione divina (espressione equivoca, che si 
chiarirà ben presto). 

Un giorno Dio permise ad un uomo di vedere 
la verità penetrare le tenebre. Questo giorno fu la 
venuta del Cristo. — Dunque Cristo è un uomo, 
e niente più che un uomo. 

Gesù in mille circostanze fa allusione alle rela- 
zioni, che il mondo spirituale ha col mondo mate- 
riale, relazioni che la nostra scienza dello Spiritismo 
sta spiegando e rivelando con prove sperimentali, 
ed è perciò, che molte cose egli ha detto, che sono 
rimaste inintelligibili o male interpretate. 

Dunque Gesù, come Mosè, i Profeti e molti altri, 
non è che uno Spirito incarnato di alto genio, dei 
più grandi, dei più puri ed illuminati, che di tempo 
in tempo vengono a rischiarare il mondo, e a indi- 
care agli uomini la verità e il bene (2). 

Gesù appartiene all’ordine divino, nè più nè 
meno che lo Spiritismo e come lo Spiritismo, per- 


(1) DeNIs, op. cit., Cap. VIII, p. 157. 
(2) KARDEC, L’Evangile selon le Spiritisme, pag. 4,9, 5. 
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chè il suo insegnamento e la sua persona ripo- 
sano sulle leggi della natura, non già perchè sia 
il Figlio di Dio, Dio egli stesso, come si protestò 
di sua bocca Ego et Pater unum sumus (1). 

Non verrà mai quel giorno (esclama il Denis) in 
cui la Chiesa libererà finalmente la personalità del 
Cristo e la sua alta missione morale da tutte le ipo- 
tesî, inventate sulla sua origine e natura divina ? 

Notate bene la forza delle parole: « Ipotesi, 
sulla pretesa sua natura divina» (2). 

Dunque questa origine divina di Cristo sarebbe 
un puro sogno fabbricato dalla Chiesa, sulla falsa 
interpretazione delle parole di Gesù stesso; dalla 
quale poi la Chiesa ha dedotte le ipotesi o gli altri 
sogni della teologia cattolica intorno al Verbo 
Incarnato. ; 

Così s’accordano dunque due principali corifei 
dello Spiritismo moderno, nel negare assolutamente 
a Gesù la divinità, e nel riconoscere in lui niente 
più che un grande Spirito incarnato, come Pitagora, 
Platone, ecc., precisamente il Gesù « grande ini- 
ziato » del teosofo Edoardo Schuré (3). 

Naturalmente egli ha insegnato un'eccellente 
morale, che gli spiritisti hanno sempre alla mano, 
s'intende, per stravolgerla a malì sensi e ingannare 
così il piccolo volgo; egli ha gettata la semente, 
che lo Spiritismo sta ora raccogliendo per farla 
fruttificare in tutto il mondo; egli è stato un grande 
profeta, di quelli — già si sa — dello Spiritismo. 

Questa professione di fede nella pura umanità 


(1) KarpECc, L’Évangile, ecc., p. 9. — Joann., X, 30. 

(2) DENIS, op. cit., Cap. VIII, p. 144. 

(3) EpoarDpo ScHuRrÈ, I grandi Iniziati (Bari, Laterza, 
1906). 
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e nella missione spiritica del Salvatore fu ripe- 
tuta con parole rispettose al Congresso di Parigi 
del 1889 (1). 

Insomma Gesù Cristo è un uomo, come tutti 
noli, e niente di più, quanto alla sua natura; un 
uomo, cioè uno spirito incarnato, come del resto 
siamo anche noi, ma più potente, più saggio, più 
forte degli altri spiriti comuni e ordinari. Ecco 
tutto. 

Naturalmente su questa base dell'umanità spi- 
ritica di Cristo non si può nemmeno pensare al 
concetto della Redenzione operata da Gesù, della 
salute eterna da ottenere pei suoi meriti. 

Tutte fantasie, anche queste, della Chiesa cat- 
tolica, che ha travisato il concetto del Vangelo. 

Sentite il raccoglitore dei responsi spiritici, vir- 
golati come un testo sacro: 

«Dio disse : (chissà a chi e quando?) Tutti po- 
tete arrivare alla felicità suprema, quando vi sarete 
procacciate le cognizioni che vi mancano, quando 
avrele adempito il compito che io vi assegno. 

Lavorate al vostro avanzamento; raggiungerete 
la méta, seguendo le leggi scolpite nella vostra 
coscienza » (2). 

Quasi identiche sono le espressioni del suo suc- 
cessore, benchè in stile più enfatico, come al so- 
lito: « Dio, che è la giustizia assoluta, non ha potuto 
volere nè la dannazione, nè la salute di alcuno per 


(1) Compte rendu du Congrès Spirite, p. 355. 

(2) Così il Kardec, che nel suo simbolo attribuisce a Gesù 
Cristo l’onore di avere insegnata un’eccellente morale e di 
aver sparsa la semente che lo Spiritismo si appresta a rac- 
cogliere (L’Évangile selon le Spiritisme, loc. cit.). 


177 
la grazia o pei meriti di un Salvatore; ma ha vo- 
luto la salute dell’uomo per le sue opere, ha voluto 
darci la soddisfazione di realizzare noi stessi la 
nostra elevazione e felicità col suo aiuto (quale 
felicità e con quale aiuto ?)» (1). 

Non sembra dì sentire il linguaggio di Pelagio 
in persona? La grazia di Dio è inutile, inutile la 
redenzione di Cristo; ognuno si può salvare e 
raggiungere il suo destino di eterna felicità colle 
sole sue forze. Precisamente il rovescio di quanto 
ha detto Cristo: Senza di me non potete far nulla 
di bene; io sono la via, e nessuno può andare al 
Padre, se non per mezzo di me (2). 

Del resto, a qual pro un Cristo Redentore: se non 
ce n'è bisogno ? | 

La Redenzione (insegna la nostra Religione) fu 
necessaria, per riscattare il genere umano caduto 
fin dai primi giorni nell’inimicizia di Dio, pel pec- 
cato dei nostri progenitori. 

Tutte fiabe inventate dai cattivi interpreti del 
Vangelo, dicono gli spiritisti. Peccato originale, ca- 
duta di Adamo, rovina, dannazione dell'umanità, 
Paradiso perduto, sono fatti non mai esistiti, nè 
hanno alcun senso. 

L’unico peccato originale vero (dice lo Spiri- 
tismo) è il germe delle passioni, sono le traccie della 
‘ propria inferiorità, che l’uomo (stato già malvagio in 
un’altra esistenza precedente) portò seco, quando 
venne ad abitare la terra, come in un mondo meno 
‘avanzato, per compiervi una missione penosa, lavo- 
rare al proprio progresso, e promuovere quello dei 


(1) DENIS, op. cit.. p. 147. 
(2) Joann., XV, 5; XIV, 6. 
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fratelli più bassi. E questo è pure il suo paradiso 
perduto, l’essere cioè escluso dalla terra trasformata. 

Così letteralmente il Kardec, nel capitolo ove 
spiega come può avverarsi sulla terra il regno del 
bene (1). 

Nella stessa forma spiega il suo pensiero il Denis: 

« Il solo peccato originale che esiste, è il fondo di 
egoismo e di barbarie, che ogni essere sente in sè. 
Riscattarsi da esso è lo scopo della vita, conqui- 
stando, passo passo, di vita in vita, la perfezione, di 
cui Dio ha posto il germe in ognuno, e che ognuno 
deve sviluppare, ritornando a vivere nella carne, 
colle esistenze successive, che deve percorrere » (2). 


6. - La morale degli spiriti. 


Che cosa ci rimane dunque di Cristo, della sua 
opera, del Vangelo, nella dottrina degli spiriti? 

Forse la morale ? Almeno questa, che gli spiriti 
portano spesso a cielo, e magnificano a grandi voci? 

Ahime! anche questa svanisce, e scompare spez- 
zettata, polverizzata, sotto lo scalpello degli spiriti, 
e viene ridotta ad alcuni pochi e sterili precetti, e 
specialmente al gran precetto dell'amore fraterno, 
che è pure evangelico, ma che non è tutto il Vangelo. 


(1) In questa esclusione dalla terra trasformata non vedete 
voi la sublime figura del paradiso perduto? E nel germe 
delle sue passioni e nelle tracce della sua inferiorità, non vedete 
voi l’altra figura, non meno sublime, del peccato originale? 
(KaRrDEC, Il libro degli. Spiriti, n. 1019 p. 358). Dunque, 
peccato originale, paradiso perduto, tutte figure, niente fatti 
reali ! 

(2) Léon DENIS, Christianisme et Spiritisme, Cap. VIII, 
p. 147. 
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Incominciando dai doveri verso Dio, l’adorazione 
vi è inculcata o piuttosto ricordata, non come un 
precetto della legge morale, ma come un sentimento 
innato nel cuore di tutti gli uomini e di tutti i po- 
poli. Però essa è gradita a Dio, qualunque sia la 
forma sotto cui gli è presentata, sia essa quella del 
Corano, o del Mosaismo, o del Cristianesimo, perchè 
Dio non bada alla forma, ma all’ intenzione e al 
cuore. Dunque tutti i culti si equivalgono, secondo 
la dottrina degli spiriti. 

L’adorazione è buona, ma coloro che si dànno 
alla vita contemplativa e sì consumano nella me- 
ditazione, non fanno nulla di meritorio agli occhi 
di Dio, perchè se non fanno male, non fanno pure 
alcun bene; la loro vita è tutta personale e inutile 
alla società; e d’altra parte non far del bene è già 
far male, e Dio chiederà loro conto del bene che 
non hanno fatto (1). 

Povera Maria, assisa ai piedi del Maestro, di cui 
Gesù ha detto : Optimam partem elegit! (2). Poveri 
anacoreti e claustrali, che menate fin d’ora una vita 
più celeste che terrena, e allontanate colle vostre 
penitenze e preghiere i fulmini del cielo dal nostro 
capo, preparatevi a rendere un terribile conto a Dio 
della vostra vita inutile e parassitaria. Sono gli spi- 
riti che ve lo predicono. 

La preghiera è pur gradita a Dio, se viene dal 
cuore; ma è inutile domandare il perdono delle 
nostre colpe, perchè la preghiera non cancella i pec- 
cati; inutile similmente pregare per i morti e per 
le anime che soffrono, perchè la preghiera non può 
aver l’effetto di mutare i disegni di Dio ; inutile 


(1) Karpec, Il libro degli Spiriti, n. 649-654, 657. 
(2) Luc., X, 42. 
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ancora pregare per gli altri, quanto all’effetto di 
ottenere grazie dal cielo sul nostro prossimo ; questo 
è un atto buono solo in quanto è un desiderio, 
benchè sterile, di fare del bene. Insomma colla pre- 
ghiera l’uomo può ottenere soltanto, che Dio gli 
mandi dei buoni Spiriti per assisterlo, di quelli 
senza dubbio, che hanno insegnato agli uomini 
tutte queste orribili e sconfortanti eresie, diametral- 
mente opposte agli insegnamenti di Cristo e ‘della 
Chiesa (1). 

Passando ora ai doveri sociali, la morale spi- 
ritica, dopo aver lodato l’istituzione del matrimonio, 
come un progresso sul cammino dell’umanità, trova 
però che la indissolubilità assoluta del matrimonio 
è una legge umana, assai contraria a quella di na- 
tura, una legge quindi che è cattiva e immorale, 
come tutto ciò che si oppone alla legge naturale, 
e che gli uomini potranno cangiare un giorno, come 
gli spiriti si augurano, sostituendola colla legge più 
umana, più caritatevole e più morale del divorzio, 
che renda la libertà ai coniugi che non possono più 
vivere insieme (2). Con questa purissima morale 
degli spiriti, la società umana verrà ben presto un 
immenso immondezzaio, popolato di innumerevoli 
e sventurati orfanelli. 

Sembra che gli spiriti non si preoccupino molto 
d’insegnare agli uomini la purità dei costumi e la 


(1) KaRDEC, op. cit., n. 658-664. — Nonostante tali dot- 
trine degli spiriti, il Kardec pubblica una serie di preghiere 
dettate da altri spiriti, per sè, per gli altri vivi e morti 
(L’Évangile selon le Spiritisme, Cap.XXVIII, p. 376 segg.). 
Sempre ugualmente coerenti cotesti spiriti e spiritisti! 

(2) KARDEC, op. cit., n. 695, 697; L’Evangile selon le 
spiritisme, Cap. XXII, pag. 318. 
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virtù della castità, così perfezionata e tanto calda- 
mente inculcata da Cristo, fino a condannare l’im- 
purità del desiderio e l’adulterio di pensiero (1). Ma 
il Vangelo dello Spiritismo è più mite su questo 
punto, e s’affretta subito ad osservare, che in questa 
sentenza di Cristo la parola adulterio deve inten- 
dersi nel senso generale di peccato e di male morale ; 
laddove il senso proprio e diretto, come appare 
evidente dalla materia e dal contesto, è precisamente 
e solo quello del peccato di senso (2). 

Parlando ancora di questo peccato, Gesù aveva 
detto, che certa qualità di demonii non si espelle 
che in oratione et ieiunio (3); e tutto il Vangelo, 
come tutta l’ascetica cristiana non rifiniscono di 
raccomandarci, come mezzi indispensabili per con- 
servare la purità, il distacco dai beni della terra, 
la fuga delleseduzioni mondane, la vigilante custodia 
dei sensi, la mortificazione della carne. Tutti vani 
scrupoli, per la morale spiritica, queste precauzioni 
e diligenze. 

Non vi ha dati Dio i beni della terra per usarli? 
Godeteli dunque, come ne avete diritto; siate fe- 
lici seguendo i bisogni dell’umanità ; trattate bene 
il vostro corpo, non martirizzatelo, nè castigatelo 
per le colpe, che il vostro libero arbitrio gli ha fatto 
commettere, e di cui egli è irresponsabile. Le sole 
sofferenze che elevano sono le naturali, perchè ven- 
gono da Dio; le uniche privazioni volontarie, che 
hanno un merito presso Dio, sono quelle che hanno 
per scopo il bene del prossimo, non già l’espiazione 
dei vostri peccati. 


(1) MarT., V, 28. 
2) L’Évangile selon le spiritisme, Cap. VIII, n. 6, p.111. 
(3) MatT., IX, 28. 
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Non indebolite dunque il vostro corpo con pri- 
vazioni inutili e macerazioni senza scopo. Tortu- 
rare volontariamente il proprio corpo è eontrav- 
venire alla legge di Dio, indebolirlo senza necessità 
è un vero suicidio, soffrire volontariamente per sè 
stesso è egoismo, soffrire per gli altri è carità; e 


per colmo di ludibrio e di impudenza si aggiunge: - 


Così ha insegnato il Cristo (1). 

No, o bugiardi e blasfemi spiriti! Gesù Cristo non 
ha mai insegnato la vostra morale così indulgente 
e carezzevole per la carne. Se non foste ciò che 
siete, io vi pregherei di essere più sincerì, di met- 
tere in disparte l’ipocrisia di citare Gesù Cristo e 
di parlare invece in nome di Epicuro o magari..... 
di Lucifero. Sareste più in tono. 

Che dire degli altri precetti di morale spiritica ? 
Si possono facilmente indovinare dai precedenti, e 
noi ce ne sbrigheremo in poche parole. 


7. - Il precetto dell’amor fraterno. 


Grandi declamazioni contro l’egoismo e le in- 


giustizie. Ma a che valgono queste, senza lo spirito 


di sacrificio e di mortificazione ? (2). Tutte parole 
vane, buttate al vento, per prendere a gabbo i sem- 
plici, che stanno alla prima apparenza e non sanno 
leggere nel fondo. | 

Amatevi a vicenda, perdonate le offese, siate 
umani, benevoli, indulgenti, benefici con tutti ; chè 


(1) KARDEC, I! libro degli spiriti, n. 711, 720, 724, 
726, 727; L’EÉvangile selon le Spiritisme, Cap. V, n. 26, 
p. 79, 80; Cap. XVII, n. 10, 11, p. 266, 267. 

(2) KaRrpEc, Il libro degli spiriti, n. 913-917. 
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questi sono i caratteri dell’uomo dabbene (1). Ma 
con quali motivi dobbiamo animarci all’adempi- 
mento di tali doveri, che spesso ripugnano alla na- 
tura, che costano sacrifici personali, talora gravis- 
simi ? Se questi precetti me li predica Gesù Cristo, li 
comprendo, li ammiro, e trovo in Lui, nelle sue pro- 
messe, nei suoi sublimi esempi e nella sua grazia, 
tutta la forza morale, di cui abbisogno per prati- 
carliì. | 

Ma voi, o spiriti, quali sussidi mì date a ciò ? 

La fratellanza universale, senza distinzione di 
razze o di credenze ? Non mi basta quasi mai questa 
parentela troppo larga ed elastica, a spezzare le 
ritorte dell’amor proprio e dell’egoismo. 

L'assistenza dello Spirito, che mi serve di Guida 
nel viaggio terreno, secondo il vostro dire ? Iddio 
mi scampi dalla protezione di tali spiriti tutelari, 
per quanto superiori, come voi li chiamate ; perchè, 
essi non sono che un parto della vostra fantasia, 
o sono qualche cosa di peggio ; e a me basta il 
mio Angelo Custode. 

La preghiera a Dio e l’abnegazione di me stesso ? 
Bellissimo consiglio, che io conosco già dal Van- 
gelo. Ma come posso io invocare un Dio gelido e 
impotente, come il vostro, che, se non è un puro 
nome, è certo incapace ad aiutarmi nelle lotte dello 
spirito, posto che tutto sia già stabilito in modo 
immutabile da leggi impreteribili ? 

Rinnegarmi poi. E perchè, come, e in nome di 
qual principio ? Non certo in nome dei principii 
della morale spiritica. Dopo la predica, che mi avete 
fatto poc'anzi, sulla cura delicata che io debbo avere 
del mio corpo, perchè mai dovrò ora torturare il 


(1) Id., ibid., n. 918. 
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mio spirito e privarmi di soddisfazioni gradite, uni- 
camente a vantaggio altrui? La vostra morale non 
ha più diritto di parlarmi di abnegazione di spirito, 
dopo aver buttato a terra, come una stoltezza e un 
suicidio, la mortificazione del corpo (1). 

Dovrò io sacrificarmi per il prossimo e perdonare 
e fare il bene, per amore di Dio, che mi ha amato 
fino al sacrificio dì sè, che mi ha perdonato mo- 
rendo per me, e che dalla croce mi domanda col 
suo esempio la pratica di tale difficile precetto per 
amore di Lui? Ah questo io lo capisco perfetta- 
mente; e mentre tale spettacolo mi commuove, mì 
persuade pure efficacemente l'obbligo caro di imi- 
tare l’esempio di un tale legislatore. Ma tutta la mo- 
rale dello Spiritismo non ha una sola parola, che mi 
raccomandi l’amore di Dio, il quale pure è il pre- 
cetto primo e fondamentale del Cristianesimo, ed è 
altresì il più bello e sublime motivo, che possa spie- 
gare e rendere praticabile l’amore del prossimo. 
Smetta dunque questa fredda teologia di parlare 
con tanta enfasi della carità verso il prossimo, 
mentre non conosce, neppure di nome, l’amore verso 
Dio (2). 

Dovrò dunque fare il bene e amare il prossimo 
per la speranza della ricompensa futura ? In verità 
non sarebbe propriamente un male, mi dicono i sa- 
pienti spiriti, il pensare, che facendo il bene quaggiù, 
starò meglio al di là. 

Però sì affrettano subito a distruggere questa 


(1) KaRDEC, Il libro degli spiriti, n. 910-918. . 

(2) La virtù più meritoria di tutte è il sacrificare l’ inte- 
resse personale. per il bene del prossimo senza secondi fini 
(KARDEC, op. cit., n. 893, 918 e così passim). Ma mai un 
accenno all’amore di Dio. 
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concessione del buon senso, e soggiungono, che bi- 
sogna fare il bene per carità, ossia con disinteresse, 
e che colui, il quale calcola quanto ogni azione 
buona gli possa fruttare nella vita futura, opera da 
egoista, e questo modo di operare non è un miglio- 
rare sè stesso (1). Insomma una ripetizione del vee- 
chio e del nuovo stoicismo. 

Ma qual è dunque il mezzo vero ed efficace, che 
mi aiuterà a vincere il mio egoismo, per praticare 
la grande legge della carità e dell’amore del pros- 
simo, che riassume tutta la vostra mutilata morale? 
Eccolo. Il conoscere le nozioni, che vi dà lo Spiri- 
tismo, del vostro stato futuro reale, non isnaturato 
dalle finzioni allegoriche (2), il che senza allegoria 
vuol dire non isnaturato dai dogmi cattolici sulla 
vita avvenire. 

Grazie della vostra luce, o cari spiriti. Ma il male 
si è, che nella vita futura voi non mi assicurate - 
una sanzione proporzionata agli sforzi, che mi do- 
mandate per fare il bene ed amare il prossimo. 

Tutta la punizione, che mi minacciate, è un nu- 
mero più grande di reincarnazioni e quindi un ri- 
tardo nella consecuzione della mia compiuta per- 
fezione e felicità. 

Tutto il premio, che mi promettete, è una beati- 
tudine problematica, che mi lascia assai dubbioso, 
se non sia meglio la vita presente con tutte le sue 
miserie, anzichè la vita futura colle sue infinite pu- 
rificazioni o col suo assorbimento nel Nirvana. 

Ma non preoccupiamo lo svolgimento del tema, 
e rimettendo il Nirvana a suo luogo, concludiamo 
per intanto, che tutta la morale degli spiriti è vera- 


(1) KarpEc, Ibid., n. 897. 
(2) KARDEC, Ibid., n. 917. 
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mente degna della loro teologia. Qualche precetto 
rubacchiato al Vangelo, quasi sempre male inteso 
o adulterato ; infinite lacune od omissioni di altri 
precetti principalissimi e dei più pratici; nessun 
mezzo e motivo valido, nè del presente, nè del fu- 
turo, che ci aiuti a mantenerci fedeli al dovere; 
un’infinità di sciocchezze e di errori aggiunti, sulla 
libertà di pensiero e di coscienza, sul rispetto do- 
vuto ad ogni credenza, sulla prescienza della pro- 
pria morte, sulle prove fisiche della vita, non man- 
date da Dio, ma scelte dagli spiriti al loro incar- 
narsi, sull’insegnamento di Gesù Cristo travisato 
‘ dal suo senso genuino e vero (1); più una gran dose 
di contraddizioni e di controsensi, come è sempre 
proprio di chi vuol insegnare l’errore coll’apparenza 
della verità (2). 


8. - Immortalità dell'anima. 


Ma passiamo al punto, che riguarda l’anima 
nostra e la seconda vita. 

È questo il punto più originale e nuovo (nuovo 
per modo di dire) della religione degli spiriti, nel 
quale del resto va d’accordo di nuovo col Buddismo 
indiano e colla Teosofia moderna. I 

Che cosa hanno rivelato gli spiriti evocati sul- 
l’anima umana e sull’al di là ? 

Signori, delle verità preziosissime. 

Ed imprima, che l’anima non muore, che essa è 
immortale e sopravvive allo sfacelo del corpo. 


(1) KARDEC, op. cit., n. 833-837; 838-842; 851. 
(2) Si veda su questo tema della morale della Spiritismo 
.il ROURE, op. cit., Cap. XI, p. 302-312. 
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Niente di più consolante, niente di più ripetuto 
e inculcato nella dottrina degli spiriti. E per verità 
non è questa la più grande consolazione nostra, 
nelle distrette della presente vita terrena, piena 
di guai? 

Ecco un caposaldo dei libri spiritisti, che si pre- 
sentano sempre come la luce fra le tenebre, come 
l'assicurazione fra le incertezze del dubbio moderno, 
come la confutazione più sicura del materialismo 
brutale. 

Non istò a ripetervi le loro declamazioni retto- 
riche, che inveiscono ugualmente contro il Catto- 
licismo idolatrico, come contro il positivismo sco- 
raggiante e disperato (1). 

L’anima non muore colla distruzione del corpo, 
cì grida questa bella teologia. Consolatevi, o mor- 
talit La morte non è che un passaggio, un tran- 
sito, non la fine di tutto l’essere umano. Voi vivrete 
ancora oltre la tomba. 

Bene. E la prova di questa consolazite verità 
qual ‘è? 

Fin qui, ci rispondono gli spiriti, i teologi cat- 
tolici vi hanno pasciuto delle astrazioni della meta- 
fisica. Ora noi vi diamo delle prove sperimentali, 
ossia dei fatti, che voi potrete verificare. | 

L'anima esiste dopo la morte del corpo, ed ec- 
cone la prova. Ella infatti, liberata dal corpo, viene 
e sì presenta alle nostre evocazioni; si fa sentire, 
parla, conversa con noi, e ci dà delle nuove dell’al 
di là. Sono tutti fatti provati le mille volte. 

L’anima esiste oltre la tomba, e la seconda 
prova si è, che ella è già esistita prima della culla, 


(1) KarDEC, Il libro degli spiriti, n. 134-148. 
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in una vita precedente, anzi forse in parecchie 
vite (1). 

Dunque, perchè dovrà perire, dopo aver passati 
tanti stadil di preesistenza ? 

Ahimè, o Signori! Queste due prove, se non c'è 
altro di meglio e di più sicuro, non fanno che mettere 
in dubbio la nostra sopravvivenza nell’al di là. 

Chi ci assicura, che quelle apparizioni da voi 
descritte siano vere, o non piuttosto una finzione, 
un gioco, un trucco ? 

Chi ci assicura (posto che siano vere le appa- 
sizioni degli spiriti dei morti), che questi non siano 
imbroglioni, falsari, bugiardi, e non ci ingannino 
sulle vere condizioni dell’al di là ? (2). 

Il dubbio non è senza fondamento, nè la domanda 
senza ragione sufficiente. 

L'argomento delle esperienze spiritiche in verità 
non prova molto, in favore della sopravvivenza 
dell'anima, dato quel cumulo infinito di dubbi che 
solleva. La prova poi che si aggiunge, della preesi- 
stenza, che noi non domandavamo, che non sospet- 
tavamo nemmeno, viene solo a rinforzare i nostri 
dubbi sull’avvenire.. 

Se la sopravvivenza è solo certa come la preesi- 
stenza, abbiamo ben diritto di metterla in dubbio. 
Chi la desidera seriamente questa o queste vite 
anteriori ? Chi ne ha coscienza? chi se ne ricorda ? 
chi ne sa nulla? se già non è un povero disgra- 


(1) KaRrDEC, Il libro degli spiriti, Cap. IV, n. 166-199. 

(2) Sono gli stessi spiritisti, che ci mettono in guardia 
contro gli spiriti menzogneri e falsi, come abbiamo già notato 
più sopra. (KARDEC, Ibid., n. 152). 
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ziato, mezzo pazzo, che se n’è persuaso con una sug. 
gestione voluta ad arte? (1). 

In conclusione dunque, stando alle sole dimo- 
strazioni dello Spiritismo, la nostra sopravvivenza 
diventa un x molto problematico e incerto. 

E questo è tutto il frutto, che si ricava dalla 
dottrina degli spiriti (per chi sa ragionare) sulla 
immortalità dell’anima. | 

E pensare, che la filosofia cristiana e la nostra 
religione ce ne danno delle dimostrazioni inoppu- 
gnabili, assolute, che hanno convinto i più grandi 
intelletti; dimostrazioni fondate da una parte sulla 
spiritualità e immaterialità della nostra anima, e 
fondate inoltre, per un’altra parte, sull’affermazione 
esplicita e ripetuta di Cristo, che ci assicura le 
mille volte, che nell’al dì là troveremo il completo 
adempimento delle sue promesse, la piena soddisfa- 
zione delle nostre aspirazioni, ovvero la punizione 
eterna delle nostre colpe, non piante ed espiate in 
tempo! 

Ci voleva proprio la dottrina degli spiriti, per 
confondere questa teologia così bella, così semplice, 
così consolante e sicura! 

Cattivo indizio per lo Spiritismo, questa fragi- 
lità di argomenti in una materia così grave, com’è 


(1) La preesistenza spiegherebbe ancora le nostre ten- 
denze viziose, e giustificherebbe le disgrazie che colpiscono 
alcune persone buone. Frutti del peccato originale, ci dice la 
nostra fede; risultati di peccati personali commessi nelle vite 
anteriori, ci dice lo Spiritismo. Ma questo è affermare, non 
provare; è sostituire al mistero una finzione, ma una finzione 
incredibile, che urta il senso intimo e la logica: (Cfr. RouRE, 
op. cit., Cap. XI, p. 296-298). 
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quella dell’ immortalità. della nostra anima e della 
sua sorte nella seconda vita! 


9. - Lo spirito, quintessenza della materia. 


Ma perchè mai (domandiamo noi) l’anima è e 
dev'essere immortale? Perchè deve sopravvivere 
al corpo ? 

Perchè è spirituale, ossia immateriale; rispondono 
solennemente gli spiritisti. 

Ah bene! Voi dunque siete d’accordo con noi 
cattolici, in dichiarare questo grande dogma della 
nostra fede, senza il quale sarebbe parola vana la 
promessa della nostra immortalità. 

Ma non prendete troppo fuoco, o Signori; non 
abbandonatevi a un precoce entusiasmo. 

Essi sono tutta eloquenza nell’amplificare l’esi- 
stenza e la sopravvivenza dello spirito; nell'affermare 
la distinzione essenziale dello spirito dalla materia, 
la spiritualità e l’immaterialità dell'anima umana. 

Ma prima di rallegrarci troppo di questo bel con- 
senso colla dottrina cattolica, interroghiamo gli spi- 
riti, e chiediamo loro che cosa intendano per spirito, 
per immaterialità e spiritualità. 

Apriamo dunque Il libro degli spiriti del Kardec. 

Ivi si domanda allo spirito: È giusto il dire, che 
gli spiriti sono immateriali ? 

E lo spirito risponde: Come definire una cosa, 
se mancano i termini di paragone? La voce imma- 
teriale è impropria, la voce incorporea sarebbe più 
esatta, Lo spirito, essendo una creatura, deve pur 
essere qualche cosa; egli dunque è la quintessenza 
della materia (1). 


(1) KARDEC, op. cit., n. 82, p. 75, 
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Dunque (analizzando questa mirabile risposta) 
noi deduciamo logicamente, che non esiste altra cosa 
reale nel mondo all’ infuori della materia, giacchè 
per essere «qualche cosa » bisogna essere materia, 
prima, seconda, o quinta essenza, poco importa; 
ma sempre materia. 

Dunque, la così detta « anima immateriale » non 
è che un essere composto di materia, sottile quanto 
volete, più sottile di quella che compone il nostro 
corpo fisico, ma che non cessa perciò di essere vera 
materia (1). 

Tanto è vero ciò, che (secondo la dottrina degli 
spiriti) è improprio il dire immateriale l’anima, ed è 
più esatto dirla incorporea, perchè non è composta 
di quella materia grossolana e pesante, onde consta 
il nostro corpo organico, ma di un’altra materia 
più sottile e meno grossolana. 

E questo è tutto lo spiriftualismo della dottrina 
degli spiriti, vale a dire un pretto e puro materia- 
lismo e del più volgare. 


10. - Come si sta nell’al di là. 


Ma l’anima nostra, una volta sciolta colla morte 
dal corpo che la riveste, dove va, se sopravvive ? Che 
cosa sa, come vive nella seconda, ossia magari nella 
centesima vita, che ricomincia di nuovo ? 

Eccovi uno dei capisaldi della dottrina spiritica; 
anzi, sì può dire senza errare, ecco il fine ultimo, 


(1) Questo si conferma con altre espressioni ancor più 
chiare del medesimo autore: « Quando si dice che lo spirito 
è immateriale, bisogna intendere ciò în senso relativo e non 
assoluto, perchè l’ immaterialità assoluta sarebbe îl niente » 
(KARDEC, Médiums, p. 56). 
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a cui mira tutto questo castello di rivelazioni d’oltre 
tomba. | 

Per essere modernissimo, vi riferirò le ultime 
risposte date dagli spiriti proprio in questi giorni, 
le quali, del resto, non differiscono nella sostanza 
dalle più antiche del Kardec, del Denis e degli altri 
spiritisti, salvo alcune modificazioni accidentali. 

Esse sono notificate dal celebre medium scrivente 
Alacevich, che da venti anni si occupa di Spiritismo; 
ma di questa dottrina egli non è che trascrittore, 
e riferisce ciò che gli è stato dettato dagli spiriti, e 
particolarmente dallo spirito di un.gran filosofo 
orientale, vissuto 2000 anni prima dell’epoca nostra. 

Lasciando in disparte la negazione aperta e blas- 
fema di un Dio vero e personale, sostituito dal Dio 
panteistico, l’ Universo, di cui noi siamo le piccole 
parti, gli atomi; lasciando ancora da banda'i sogni 
e le corbellerie riguardanti la costituzione triplice 
dell’uomo e l’astronomia inventata dagli spiriti; 
ecco che cosa ci insegna il grande spirito orien- 
tale di 2000 anni fa sulle condizioni dell’al di là, 
che io vi riferisco alla lettera, com’è stato pubbli- 
cato da un giornale quotidiano della nostra città, 
alcuni giorni or sono: | 

«L’al dilà è l’ambiente in cui vive l’uomo gasoso 
od astrale, per ritornare, a suo tempo, ad incarnarsi 
sopra uno dei pianeti solari. Appena morto il corpo, 
l’anima si risveglia nell’al di là, ed intraprende la 
sua nuova vita, che nelle linee generali riproduce 
la vita carnale. 

L’anima ha l’identica forma del corpo, cogli 
stessi organi e sensi, ed è materiale, ma è fatta di 
luci e colori. Essendovi ancora uomini e donne nel- 
l’al di là, i rapporti fra i due sessi continuano come 
prima (ed allora naturalmente si formeranno famiglie 
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d’oltre tomba, colle relative cune e vagiti, e più tardi 
. scuole e collegi) (1). Nell’al di là l’uomo spirituale 
deve alimentarsi e quindi lavorare, benchè l’alimen- . 
tazione sia diversa dalla nostra. 

L'umanità astrale è divisa in classi e ceti, come 
l'umanità terrena, ma la divisione è basata su altri 
criterii; imperocchè la rapidità colla quale si muo- 
vono le anime, uguale a quella del pensiero, impe- 
disce gli agglomeramenti in nazioni, popoli e stirpi, 
elimina il danaro, abolisce molte cose, di cui noi 
qui siamo schiavi ed ambiziosi; ma vi sono altre 
limitazioni, che disciplinano diritti e doveri. 

Vi sono anime belle e brutte, buone e cattive, 
‘ricche e povere, potenti e deboli, sane e malate, 
grandi e piccole. Vi sono anche nell’al di là capi 
e gregari, sovrani e sudditi; ma certamente non sono 
gli stessi che da noi. 

L’anima è anch'essa soggetta a malattie, (quindi 
è naturale che ci siano anche i medici per curarla, 
evidentemente tutti psichiatri). L'anima, che può 
vivere fino a 5000 anni, può morire a qualsiasi età (!). 
(E allora la è finita colle future incarnazioni, eccetto 
che s’ incarnino anche le anime morte. E per le anime 
morte ci sarà pure — speriamo — il relativo cimi- 
tero, perchè non appestino col loro fetore il mondo 
di là, esséndo anch'esse materiali e organiche). 


(1) Secondo il Kardec invece (Il libro degli spiriti, 
n. 200) fra gli spiriti non vi è diversità di sessi, quindi nep- 
pure rapporti sessuali, perchè (dice egli) questi dipendono dal- 
l'organismo. Verissimo; ma non hanno gli spiriti anch'essi 
il corpo astrale o fluidico? Anzi non sono essi stessi materiali, 
benchè in grado minore di noi? L’Alacevich è più logico e 
più franco. 

13 
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Tutte le anime sì reincarnano; ma se si disin- 
‘ camarono per morte violenta, più tardi delle altre. 

La morte è la cosa più dolce che si possa im- 
maginare; nell’atto di morire, non solo non si soffre, 
ma si provano i massimi godimenti. 

Le anime dei bambini nell’al di là crescono, fino 
a diventare adulti e vecchi. 

Le anime hanno anch'esse (come i corpi) luci 
proprie, per distinguersi le une dalle altre, anche 
mentre sono incarnate sulla terra; quindi uno spi- 
rito disincarnato le vede benissimo e le può descri- 
vere » (1). 

Insomma, una vera e meravigliosa rivelazione, 
che noi non avremmo mai sospettato lontanamente, 
tanto essa è originale e nuova, e rigurgitante di... 
stupide pazzie, di assurdi e di contraddizioni. E 
tanto peggio per lo Spiritismo, che si rivela così da 
sè per quello che è, un parto da manicomio, degno 
di colui che fu sempre menzognero e padre della 
menzogna fin dal principio del mondo (2). 


(1) Cfr. Tiro ALACEVICH, Dio, l’uomo e l’al di là. Ciò 
che ne riferiamo è tratto dal riassunto che ne diede la « Gaz- 
zetta del Popolo », 30 gennaio 1922, pag. 2. 

(2) Conan Doyle, che ha parlato anch'egli coll’altro mondo, 
ci dà dell’al di là una notizia abbastanza diversa da quella 
dell’ Alacevich (l’errore, il diavolo e i matti han sempre diritto 
di contraddirsi). 

Niente matrimoni, nè nascite; non vecchi o bambini tra 
gli spiriti, ma tutti di età media; niente cibo, danaro, sen- 
sualità e dolori; corpo fluidico dell’antico perispirito, ma 
senza malattie, nè debolezze, nè deformità; niente inferno, 
(beninteso ! su questo punto sono tutti d’accordo), ma solo 
una specie di breve purgatorio per le anime più vili; dopo 
un certo tempo disinteresse completo dei vivi terreni; occu- 
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11. - A che servono le reincarnazioni. 


Ma poi che cosa sono e a che cosa servono le 
famose incarnazioni, che si hanno da ricominciare 
dopo la prima morte, e che si dànno dallo Spiri- 
tismo, come la via della purificazione, che ci prepara 
al destino della felicità eterna ? (1). 

Che cosa sono ? Una creazione fantastica delle 
più incredibili e più destituite di prove; un sogno 
superstizioso di un popolo ancora bambino nella 
civiltà, l’indiano; una teoria aerea e romanzesca, 
che cozza col buon senso e colla sana ragione. 

A che servono? A nessuno degli scopi, ai quali 
gli spiritisti ed i teosofi le hanno destinate. 

Non ad espiare; che sarebbe il loro scopo primo 
ed essenziale. Poichè non è un’espiazione, ma una 
semplice disgrazia e un fato inesplicabile, quella 
prova e quel dolore, che mi è imposto e che io sono 
obbligato a subire per forza, senza sapere perchè e 
per quali mie antiche presunte colpe vi sia condan- 
nato. La terra diventa un ergastolo, io sono un con- 
dannato ai lavori forzati, gli altri uomini sono miei 
compagni di carcere, e tutto ciò senza che noi ne 
sappiamo la ragione giustificatrice. O sublime e ma- 
gnifico concetto dell’espiazione e della vita umana! 

Non servono a salvare la giustizia di Dio nella. 
distribuzione delle sue punizioni. Poichè se 10, che 


pazioni del campo intellettuale, arti, musica, scienze, lettere 
(Cfr. « Gazzetta del popolo », 16 gennato 1922, p. 6). — A 
quale delle due rivelazioni si ha dunque da credere? A quella 
che vi piace di più, giacehè esse sono perfettamente uguali, 
quanto al valore scientifico e alla loro origine. 

(1) Si veda quanto abbiamo ragionato più a lungo di questo 
argomento nel nostro lavoro L’al di là dei Teosofi, p. 22 
e segg. (Milano, 1913). 
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era un uomo, rinasco, p. es., donna (il che è pos- 
sibilissimo secondo gli spiritisti), non sono certa- 
mente più io, ma un’altra persona. E allora, perchè 
farmi soffrire in questa esistenza, per le colpe com- 
messe in un'esistenza precedente da un’altra per- 
sona, di cui io non ho nè conoscenza, nè memoria 
alcuna ? Ecco un’aperta ingiustizia. 

Non servono a mantenermi nella via del dovere 
e della virtù. Poichè, quando una passione mi sol- 
lecita e mi sospinge al male, che cosa ho poi io da 
temere, se lo commetto? Forse un’incarnazionedi più, 
che val dire un ritardo di qualche anno nella con- 
quista della felicità, la quale però mi è assicurata, 
o tardi o tosto, qualunque sia la mia condotta, 
tanto a me, quanto alla creatura più innocente di 
questa terra. Ma se è così, chi mi potrà trattenere 
dalla colpa, quando questa mi accomoda ? (1). 

Non servono finalmente le reincarnazioni a sod- 
disfare le mie aspirazioni innate alla felicità piena, 
completa, assoluta. Esaurito, infatti, il giro delle mie 
incarnazioni, che cosa mi attende al di là, secondo 
gli spiritisti, come mio destino definitivo ed immu- 
tabile? Ricominciare da capo il ritmo delle mie suc- 
cessive, infinite, eterne esistenze, senza speranza di 
un termine ? Così è per un gran numero di spiriti, 
che non finiscono mai di purificarsi intieramente. 
Per costoro, dunque, nessun destino ultimo, stabile 
e definitivo; un girare perpetuo, come una ruota; 
un passare da un mondo all’altro, senza un termine 


(1) Les plus criminels peuvent se rassurer. Un jour viendra, 
ou, par le jeu en quelque sorte mécanique de la loi de réin- 
carnation, ils seront purs comme le cristal et lumineux comme 
des soleils. (MAINAGE, op. cit., Cap. I, p. 20). 
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per tutta l’eternità (1). Francamente è questa una 
felicità che non mi alletta guari, e che certo non 
corrisponde ai desideri sconfinati della mia anima, 
la quale non vuole un moto perpetuo, e sempre 
faticoso e duro, ma il riposo, la pace, la gioia vera, 
la felicità. La vita nomade del tourista, sia pure dei 
globi celesti, potrà piacere fino a un certo punto, 
quando non sì prolunghi troppo; ma non è certo 
per se stessa l’immagine più vera della beatitudine 
perfetta. 

Ma se io appartenessi alla fortunata schiera degli 
Spiriti, che hanno raggiunto il grado più alto di 
purificazione, fino a diventare puri spiriti, quale 
sarebbe allora la mia sorte e la mia dimora ? 

Il cielo, mi risponde la fede cattolica, sarà la tua 
dimora ; la suprema felicità nel pieno possesso e 
godimento di Dio sarà la tua sorte. 

Tutte figure, queste, riprendono gli spiriti, tutte 
allegorie, che non vanno intese alla lettera, ma in 
un senso più largo. 

Il cielo non è già un luogo, ove tutti i buoni 
spiriti siano stipati, senz’altra cura, che quella di 
godere eternamente una beatitudine passiva; ma 
lo spazio universale, i pianeti, le stelle, i mondi 
superiori, dove gli spiriti fruiscono di tutte le loro 
facoltà, senza le tribolazioni della vita materiale, nè 
le angosce inerenti alla bassezza (2). 

La felicità suprema poi, che fruiscono 1 soli spi- 


(1) Ensuite le rythme recommence, à perpétuité. Seul un 
très petit nombre d’esprits, à force de replonger dans la 
matière et après avoir égrené un immense chapelet d’exi- 
stences, sont affranchies de la loi universelle (MAINAGE, 
op. cit., p. 20). 

(2) KaRDEC, Il libro degli Spiriti, n. 1016. 
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riti puri, non consiste già nello stare in eterna con- 
templazione di Dio e delle sue perfezioni, che sa- 
rebbe una beatitudine stupida e monotona (parole 
testuali) e peggio ancora, una beatitudine da egoista, 
poichè la loro esistenza riuscirebbe una inutilità 
senza termine. 

Ecco, dunque, sottratta agli spiriti beati la luce 
suprema della piena felicità e il possesso fruitivo 
del sommo bene. Ma che cosa vi sostituisce lo Spi- 


ritismo, per formare l’oggetto della perfetta beati- 


tudine'? Sentite. Non più soggetti alle tribolazioni 
dell’esistenza corporea, il che non è poca felicità, essi 
(gli spiriti) conoscono e sanno tutte le cose, e met- 
tono a profitto l’acquistata intelligenza nell’aiutare 
il progresso degli altri spiriti. Questa è la loro occu- 
pazione e in pari tempo il loro gaudio (1). Insomma, 
una felicità da Diogene o da Platone, un po’ per- 
fezionati. | 
Cari spiriti, è un po’ poco questo magro ideale, 
per animarmi ad accettare la vita, anche quando 
mì fa soffrire, ad amare il dovere e praticarlo sino 
alla fine, a qualunque costo. Tanti secoli di esistenze 
successive, per riuscire un semplice spìrito filosofo! 
Eh via, non c’è proporzione. Ma sopratutto non 
c’è proporzione fra le mie naturali aspirazioni e ciò 
che voi mi promettete. È proprio l’eterna contem- 
plazione della suprema luce, che io vagheggio, dopo 
che Gesù me l’ha promessa, quella che voi chia- 
mate beatitudine stupida e monotona; ed è l’am- 
plesso inscindibile col sommo bene, quello da cui 
io m’attendo la pienezza della « letizia che trascende 


ogni dolzore». In conclusione, il vostro paradiso non — 


(1) KARDEC, Ibid., n. 967, 969, 
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mi basta, come non basta a qualunque mediocre 
cristiano, che sappia il suo catechismo (1). 


" 


12. - Nè paradiso, nò inferno. 


In due parole, completando questa dottrina con 
. altre fonti, tutte autorevoli, ecco il riassunto della 
teologia spiritica sulla seconda vita: 

Il tempo della prova non finisce colla vita pre- 
sente, ma continua nell’al di là, nel quale l’uomo 
può meritare, demeritare, cangiare la sua sorte. 

Nessuno. che muore, è dannato o perduto irre- 
parabilmente, qualunque sia il numero e la gravità 
delle sue colpe, al momento della morte. 

Nessuno, morendo, entra subito in uno stato 
di beatitudine definitiva e fissa, la quale sarebbe 
inerzia, immobilità, quindi noia, imperfezione. 

Pene eterne non ne esistono, ma solo prove 
temporali. « Applicatevi con tutti i mezzi — dice lo 
spirito — a combattere e annientare la dottrina 
dell’eternità delle pene, sacrilega bestemmia contro 
la giustizia e la bontà di Dio » (2). 


(1) Dalla presente esposizione appare quanto siano vane e 
declamatorie le espressioni del D.r Wahu (Le Spiritisme dans 
l’antiquité et dans les temps modernes, Parte II, Cap. V, 
p. 145 segg., Parigi, 1885): Lo Spiritismo non è una reli- 
gione, ma la scienza religiosa; ìl cristianesimo è una meta- 
fisica religiosa; lo Spiritismo è la scienza religiosa positiva, 
e simili altre espressioni, che, per esser vere, vanno prese 
tutte per antifrasi, cioè nel senso opposto. . 

Quanto a La Nouvelle Révelation di Arturo Conan Doyle, 
vi veda l’articolo del RouRE in Ztudes (20 gennaio 1922), 
p. 175-195. | : 

(2) KaRDEC, Il libro degli Spiriti, n. 1009, p. 349, 350; 
n. 1012, 1014, p. 355, 356. 


200 


E come si compie l’espiazione nell’al di là? In 
parte col pentimento, ma sopratutto colle vite suc- 
cessive, che l’anima separata andrà facendo nei vari 
mondi più o meno elevati, e rincarnandosi tante 
volte, quante bastano alla sua perfetta riabilitazione. 

In conclusione, nè paradiso, nè inferno, nel senso 
cristiano; ma solo una specie di purgatorio sui ge- 
neris, che consiste nella trasmigrazione delle anime, 
ossia nel passare da una vita ad un'altra, can- 
giando condizione e magari anche sesso. 

Ecco tutto l’al di là dello Spiritismo, che com- 
bacia perfettamente con quello della Teosofia, tanto 
che sembra la stessa cosa; come combacia colla 
Teosofia nel panteismo velato di deismo, e nel 
proclamare Cristo, non Dio, ma un grande iniziato 
o maestro semplicemente umano. 

E° dunque una dottrina, non solo vana e con- 
traria al buon senso e alla ragione, ma eziandio 
empia, blasfema, immorale, essenzialmente anticri- 
stiana; è la negazione esplicita di tutto ciò, che ci 
ha insegnato Gesù Cristo sulla Divinità, sulla sua 
persona, sui destini dell’uomo, sulla seconda vita. 

E’ dunque una dottrina, che non può essere 
sbucata se non dall’inferno, dalla bocca di colui, che 
è il nemico eterno di Dio, dell’uomo, del bene e 
della verità ; di colui, che è il padre della menzogna 
e che purtroppo è stato da secoli il principe dì questo 
mondo : Princeps huius mundi. 

Dio non voglia, che sia proprio lo Spiritismo 1l 
piedestallo, che perpetua questo nefasto regno del 
demonio nel mondo! 


CONFERENZA VI. 


Le anime dei morti? 


Sommario: 1. Polimorfismo, criptomnesia, ivermnesia. — 2. La causa 
è intelligente. — 8. O le anime separate o gli Angeli. — 4.IL0 
sentimento e gli spiriti bugiardi. --- 5. Apparizioni miracolose di 
morti. — 6. Cognizioni naturali delle anime separate. — 7. Le 
anime escluse dai fatti intellettuali. — 8. Escluse pure dai fenomeni 
sensibili. — 9. Le anime non possono apparire. — 10. Dunque 
proseguire l'indagine. 


1. - Polimorfismo, criptomnesia, ipermnesia. 


Nessuna delle spiegazioni cosidette scientifiche 
dello Spiritismo (lo abbiamo veduto) raggiunge il 
suo scopo, di dare cioè una ragione sufficiente di 
tutti gli svariati fenomeni spiritici e di dimostrare 
che essi sono l’effetto di cause puramente naturali, 
fisiche o fisiologiche: Non la teoria della trasmis- 
sione del pensiero, non il fluido vitale e gli altri 
fluidi che gli fanno corona, non la cosidetta forza 
psichica del Crookes, non la personalità inconscia e 
subliminale, non l’elettricità, non la ventriloquia, 
non la forza muscolare e tanto meno la forza miste- 
riosa e magica dello Schopenhauer. 

Nè punto più valgono a tale scopo le analogie, 
che alcuni autori si sforzano di stabilire tra i prin- 
cipali fatti spiritici e alcuni stati o fatti morbosi, 
studiati dalla psicologia sperimentale moderna. 
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Si è addotto in mezzo il polimorfismo psichico, 
per spiegare naturalmente i varii personaggi defunti, 
che spesso il medium rappresenta, in nome dei quali 
pure parla e risponde, dicendosi in comunicazione 
diretta con loro (1). 

Nessuna comunicazione coll’altro mondo, ci di- 
cono cotesti autori; nè sono punto i morti che par- 
lano. È invece il medium, che ha un’attitudine spe- 
ciale di sdoppiare e dividere la sua personalità, di 
sostituirla con un’altra, e quindi di credersi, ora suc- 
cessivamente ed ora anche simultaneamente, un’altra 
persona o più altre persone, appunto come accade 
(ed ecco qui l’analogia) ad alcuni isterici o ipno- 
tizzati delle cliniche mediche, che passano dal cre- 
dersì l’Arcivescovo di Parigi, ad atteggiarsi a gene- 
rale di esercito, e poi a una persona di servizio e 
via via (2). 

Senonchè questa analogia non regge per nulla. 

Anzitutto la sala delle sedute spiritiche non è 
una clinica medica, e gli esempi di illusione sulla 
propria personalità, che hanno alcuni isterici o ipno- 
tizzati, sono l’effetto di una psicologia del tutto anor- 
male e morbosa, la quale quindi non può essere una 
prova dell’origine naturale di ciò che avviene nor- 
.malmente nelle tornate medianiche, al cenno del 
medium e alla presenza delle date circostanze, che 
sono del tutto diverse da quelle che si’ verificano 
nelle cliniche psichiatriche. Dunque nego paritatem. 

In secondo luogo, se qualche isterico può, in un 
periodo di delirio, sognare pazzamente di essere 


(1) ZaccHI, Lo Spiritismo, Cap. VIII, p. 85 e seg. ; 
Civiltà Cattolica, 21 gennaio 1922, p. 148-147. 

(2) Cfr. Bourru et BuroT, Za suggestion mentale et 
les variations de la Personnalité (Paris, Baillière, 1895). 


203 


Napoleone e cercare di imitarne il contegno e la 
voce, nessun isterico però è mai riuscito colle sue 
illusioni a far apparire o a manifestarsi in altro 
modo reale, questa o quella persona distinta da lui, 
a farla parlare e scrivere, come accade talora nelle 
sedute spiritiche. Qui non c’è solo il credersi del 
medium, ma vi è un fatto reale fuori della persona 
del medium, prodotto dall’evocazione, pel quale non 
basta certo l’isterismo, l'illusione, il delirio di un 
povero malato. . 

Del resto, perchè un infermo in istato di esal- 
tazione sì immagini di essere Napoleone o un Ve- 
scovo, basta che abbia letto o udito la narrazione 
dei fatti d’armi del gran generale o che abbia assi- 
stito una volta a una funzione in Duomo in giorno 
di festa. Quelle specie e quei fantasmi allora rac- 
colti, dallo stato di dormienti, in cui erano, si ride- 
stano nella sua memoria e si presentano vivi alla 
fantasia, in modo da produrre quella illusione, per 
cui sì crede egli stesso quel tale personaggio: ap- 
punto come accade talora anche a noi, uomini sani 
e normali, nei nostri sogni. 

Ma dove mai ha preso il medium i fantasmi, le 
specie e i ricordi di ciò, che non ha mai veduto e 
saputo, p. es., di una o due lingue, che non ha mai 
‘appreso e che pure parla o scrive correttamente, ma- 
gari l’una colla mano diritta, e l’altra colla mano si- 
nistra? Qual ricordo può ridestare, dal suo subco- 
sciente di quelle dieci o venti calligrafie diverse, 
che cambia successivamente, corrispondenti ai varì 
personaggi da lui rappresentati e che non ha mai 
conosciuto al mendo? A che serve, per spiegare tali 
fatti, non tanto infrequenti nelle sedute medianiche, 
il polimorfismo psichico, la dissociazione psichica, il 
mondo interiore del subcosciente? A impressionare 
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i semplici con parole nuove e difficili, ma non già a 
dare una vera spiegazione naturale ai fatti spiritici, 
ben diversi da quei casi morbosi che si adducono. 
Il simile si dica di quell’altra derivazione della 
‘ psicologia, che è la memoria latente (criptomnesia) 
o la memoria sovraeccitata (ipermnesia), che i me- 
desimi autori apportano, come fenomeni analoghi 
e simili ai fatti di chiaroveggenza medianica (1). 
Che alcuno si ricordi, in uno stato speciale di 
febbre, di delirio o simili, o sotto l’azione di qualche 
medicina, un centinaio di versi di un autore studiati 
in gioventù e pol obliati, che parli una lingua appresa 
già nell’infanzia e poi dimenticata, che ripeta fedel- 
mente uno squarcio di latino udito anche una volta 
sola, sono tutti fatti, che si possono ammettere al- 
meno come possibili nell’ordine di natura, senza bi- 
sogno dì ricorrere ad una causa trascendente; poichè 
in ognuno di essì sì può assegnare una causa na- 
turale proporzionata, la traccia cioè, l’immagine, il 
‘ ricordo, di una notizia già appresa una volta e poi 
rimasta come latente e addormentata in fondo alla 
memoria, e che ora sì ridesta e si ravviva per una 
causa eccitante qualunque. È una lastra fotografica, 
già esistente nel magazzino della memoria e che 
ora salta fuori da sè, per effetto di un agente fisico (2). 
Ma in qual deposito di memoria latente e sovra- 
eccitata andrà a pescare il medium quelle notizie 
di fatti lontani e di cose segrete, che egli non ha 
mai saputo o appreso, e che spiffera con gran sicu- 


(1) ZAccHI, op. cit., p. 112 e seg.; Civiltà Cattolica, 
loc. cit., p. 147 e seg. 

(2) Cfr. LapPONI, Ipnotismo e Spiritismo, Cap. V, n. 7, 
p. 174. 
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rezza, e delle quali sovente si riscontra che rispon- 
dano perfettamente al vero? 

‘ Dove? Forse nella mente e nella memoria degli 
astanti, che glie le comunicano, magari senza sa- 
perlo? Ed eccoci caduti nella lettura del pensiero, 
altro fatto misterioso e oscuro, che non si può certo 
invocare, come una spiegazione chiara dei fatti me- 
dianici, avendo bisogno esso medesimo di venir chia- 
rito e spiegato. Ma chi ci farà mai credere, che il 
medium, in una sala buia, cogli occhi chiusi, legga 
sulla fronte di uno dei presenti la notizia che egli 
dà, e tanto meno che la legga nel pensiero di un 
. assente e lontano di là forse per mille miglia? Sa- 
rebbe, anche questa telepatia provocata e metodica, 
un mistero più enigmatico di quello che si pretende 
di spiegare, per spacciare la chiaroveggenza dello 
Spiritismo, come un fatto prettamente naturale (1). 

Finchè non ci portino qualche prova più con- 
vincente, più dimostrativa e chiara, non potremo 
mai appagarci di queste povere e vaghe analogie. 

Ma a che tanto discutere colle vostre sottigliezze 
di psicologia, ci grida qui uno spiritista convinto? 
Mettete da banda tutte le vostre ipotesi; sono tutte 
chiacchiere vane, che non vi daranno mai la ragione 
dei fatti medianici. Se ne volete sentire la spiega- 
zione vera, eccovela. Sono i veri spiriti, ossia le 
anime dei trapassati, che evocate intervengono nelle 


(1) Cfr. sopra Conferenza IV, p. 124, 131. — Quanto ai fatti 
di questo genere, se ne possono vedere alcuni recenti, nar- 
rati dalla scrittrice Edith Lyttelton nella Fortnightly Review, 
Fasc. IX, 1922; riassunti in breve dalla rivista Minerva, 
1° marzo 1922, p. 135-137. 

Questi fatti sono tratti dalle esperienze della Società per 
le Ricerche psichiche di Londra. 
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nostre sedute, parlano, rispondono, toccano e pro- 
ducono tutti quei fatti che voi conoscete. Lo dicono 
esse medesime. E perchè non volete credere loro? 

Sarà vero, Signori, ciò che cì assicurano gli spi- 
ritisti e gli spiriti* Sono proprio le anime dei morti 
quelle che si presentano e recitano la loro parte di 
commedia nelle sedute spiritiche ? 

Anzitutto possono apparire le anime dei morti, 
e mettersi in comunicazione coi vivi, a loro piaci- 
mento, quando questi le invitano ? E se possono, 
è probabile che realmente siano esse, che si pre- 
stano a dare spettacolo e conversare cogli uomini, 
ogni volta che a costoro viene il ticchio di met- 
tersi in relazione col mondo invisibile ? (1). - 

Ecco l’ultima questione, che ciì rimane a risol- 
vere, per conchiudere intorno alla causa vera dei 
fatti spiritici. 

La prenderemo ad esame nella presente confe- 
renza, alla luce della ragione e della teologia cat- 
tolica. 


2. - La causa è intelligente. 


Procediamo con ordine, e concediamo agli spiri- 
tisti tutto ciò che è possibile concedere loro, senza 
compromettere la verità. 


(1) Riguardo alla previsione del futuro, il Dr. Janet non 
ne nega la possibilità, ma di fatti che la provino egli dice 
che non ne ha mai visti. Carlo Nordmann, l’autore di 
Einstein et l’univers, afferma invece, che se fra qualche 
migliaio di secoli, si potessero conoscere tutte le modalità del- 
l’ambiente, in cui è immersa la nostra coscienza, come si 
conoscono i dati astronomici, si potrebbero pure preannun- 
ziare tutte le circostanze della vita di un uomo collo stesso 
rigore, con cui si prevedono le eclissi. Ma il valente scien- 
ziato ha dimenticato, che fra i dati della vita umana, vi è 
pure il libero arbitrio, che non entra guari nelle cifre astro- 
nomiche. 
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Anzitutto gli spiritisti (distinguendosi in ciò da 
quegli scrittori, che tentano di spiegare ogni cosa con 
cause puramente naturali, fisiche o fisiologiche) sono 
unanimi nell’affermare, che la causa dei fenomeni 
spiritici è un essere intelligente, ma intendiamoci 
bene, un’intelligenza invisibile, distinta da quella del 
medium e da quella degli sperimentatori (1). | 

Anzi in ciò convengono altresì gli sperimentatori 
materialisti, pei quali pure lo spirito, nel senso di 
sostanza immateriale; non esiste, e lo stesso pen- 
siero non è che una funzione o secrezione del cer- 
vello; ma tuttavia è qualche cosa di reale, che essi 
credono indispensabile per assegnare la causa ade- 
guata dei fenomeni spiritici; causa, per loro non 
immateriale, nè spirituale, ma infine sempre causa 
intelligente. 

Molti fra gli stessi studiosi, che hanno escogi- 
tato la teoria dei fluidi e della forza psichica, pure 
non giudicano spiegabili i fatti spiritici, se non am- 
mettendo un essere intelligente, che si valga di 
queste supposte forze naturali o fluidiche, per pro- 
durre i vari fenomeni medianici; tra gli altri, il 
più celebre di tutti, il Crookes (2). 

Del resto, come dar loro torto, quando ragionando 
a fil di logica sull’esame stesso dei fatti, dobbiamo 
giungere anche noi alla medesima conclusione? 


(1) E’ ciò che mi ha dichiarato formalmente il dottor 
Imoda, quando mi riferì la conclusione, per lui evidente, a 
cui era giunto, dopo parecchi anni di esperienze e di studi sullo 
Spiritismo. | 

(2) Il Crookes non dice altro, se non che della forza psi- 
chica si valgono esseri intelligenti per manifestarsi, non dice 
però che siano le anime dei defunti. — Cfr. WILL. CROOKES, 
Indagini intorno allo spiritualismo, p. 89-90, 
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Chi mai può essere, se non un’autentica intelli- 
genza, quell’agente che parla e ragiona? che com- 
prende le nostre domande e dà loro aggiustata ri- 
sposta? che si fa sentire presenie al cenno delle 
nostre chiamate e produce quei fenomeni che ap- 
punto gli sono richiesti ? 

Chi mai può essere, se non un'intelligenza, quel- 
l’agente che accetta un alfabeto convenzionale, e con 
esso formula delle proposizioni aventi un senso lo- 
gico e rispondenti alle domande udite, che scrive 
con una matita in prosa ein poesia, in lingue diverse 
e spesso assai correttamente? che si adira, si com- 
piace, ama, odia ed è erudito di mille svariate no- 
zioni? 

Signori, quando in un fatto s’incontra il pensiero, 
la volontà e le passioni, le forze fisico-chimiche non 
sono più sufficienti a darne adeguata spiegazione, 
ed è necessario introdurre una causa superiore, una 
mente, un’intelligenza, come quella dell’uomo, o, se 
volete, magari più alta della nostra. Un’intelligenza 
però distinta da quella del medium, il quale bene 
spesso è una persona volgare, ignorante, una don- 
netta senza studi, una sarta, p. es. o una modista, 
talora un fanciullo, un uomo del tutto illetterato e 
incolto, e se anche talora è un uomo istruito, non 
è però quasi mai in grado di produrre la maggiore 
parte di quelle meraviglie, che si ripetono nelle se- 
dute spiritiche, movimenti contrari alle leggi della 
gravità, esecuzione di musiche concertate, notizie 
di fatti lontani e secreti, posti fuori della sfera delle 
sue cognizioni. 

È inutile tergiversare su questo primo punto. È 
cosa indubitata e certissima, per chi vuol ragionare 
seriamente, e non ostinarsi in qualche suo pregiu- 
dizio, che la causa dei fatti spiritici, almeno di molti 
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di essi, gli intellettuali sopratutto (sempre supponen- 
doli veri e autentici), è pur essa un agente intellet- 
tuale. Lo esige la legge della causalità, e in questo 
noì dobbiamo consentire pienamente cogli spiritisti, 
e ricercare la causa intellettuale dei fenomeni in 
una mente, ma fuori del medium e dei presenti alla 
seduta (1). I 


3. - O le anime separate o gli Angeli. 


Quale sarà dunque questa intelligenza, distinta 
da quella degli sperimentatori e posta nel mondo 
invisibile? | 

Spero bene che, a nessuno di voi verrà in mente 
di introdurre, come agente dei fatti spiritici, l’in- 
telligenza del primo e supremo Spirito, che è Dio! 
Deh, non facciamo tanto disonore alla Divinità, fino 
a crederla capace di abbassarsi alle grottesche, e 
talora immonde ed empie meraviglie dello Spiritismo, . 
e ciò tanto per soddisfare alla vana e ardimentosa 
curiosità di alcuni uomini o donne, che amano di- 
vertirsi al buio, per sapere da un tavolino, da una 
chiave, da una matita, ciò che Dio o ha già rive- 
lato egli stesso per altra via, per es., le condizioni 
‘della seconda vita, ovvero ha riserbato al segreto 


(1) «In alcuni casi, per mezzo del medium, si riusci ad 
apprendere certi particolari, sconosciuti non solo al medium, 
ma anche a tutte le persone presenti alla seduta. Le espe- 
rienze tra il prof. Murray e sua figlia dimostrarono la tras- 
missione del pensiero dalla mente di lui a quella di lei, senza 
parlarsi, nè vedersi, nè toccarsi » (EDITA LyTTELTON, in 
Fortnightly Review, loc. cit.). Ora, questi fatti sono appunto 
di quelli, che non si possono spiegare senza l’intervento di 
un’intelligenza. 

14 
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della sua provvidenza e sapienza infinita, p. es., gli 
avvenimenti futuri. 

No, non è possibile, anzi è assurda e blasfema 
l’ipotesi, che sia Dio stesso la causa immediata e 
libera di tali fenomeni, che trasformerebbero la Di- 
vinità in un giullare o prestidigitatore da salotto, a 
sollazzo di alcuni piccoli esseri, curiosi e audaci, che 
pretendono d’intrattenersi, quasi giocando e per vie 
inusitate e misteriose, col niondo invisibile, come 
gli innamorati si parlano per telefono. 

Se un'intelligenza deve intervenire, come agente 
e causa, questa dunque dev'essere certamente l’intel- 
ligenza di qualche spirito creato. ì 

Ora noi, di intelligenze o spiriti creati del mondo 
invisibile, non ne conosciamo che due specie sol- 
tanto, vale a dire le anime dei morti, che sopravvi- 
vono alla distruzione del loro corpo, e gli spiriti 
puri, che sussistono sempre separati da ogni corpo, 
che chiamiamo gli angeli. 

Vi sono bensì (e dobbiamo confessarlo per amor 
della verità) dei filosofi bizzarri e molto eccentrici, 
che escogitarono nel loro cervello balzano una terza 
specie intermedia di spiriti intelligenti, posti per 
grado e per qualità di essere fra gli spiriti angelici 
e le anime dei morti, che essi chiamarono geodae- 
mones, gnomes, syiphos, ecc.; e pretesero, che questi 
appunto fossero gli agenti invisibili delle tornate 
spiritiche, alle quali volentieri sì prestano, per offrire 
agli uominì un amabile ed innocente divertimento 
con tali spettacoli di varietà (1). 


(1) Il Flournoy, nel suo corso sull’ Histoîre de la Philo- 
sophie des sciences, tenuto all’Università di Ginevra nel 1916, 
attribuisce i fenomeni psichici sopranormali a certe « facultés 
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Ma non merita davvero la pena, che ci soffer- 
miamo a discutere questa invenzione chimerica e 
fantastica degli spiriti intermedi, la quale ripugna 
all’ordine stesso della creazione ed è contraria a 
quanto ci insegna la rivelazione e la teologia in- 
torno agli spiriti separati. 

Imperocchè, qualunque sostanza spirituale creata, 
se è incompleta e perciò destinata a costituire, in- 
sieme con un altro elemento, un composto essen- 
ziale, appartiene alla categoria delle anime razio- 
nali, come la nostra, quindi dopo la separazione 
dal corpo, è da porre tra le anime dei morti. 

Se invece è completa in sè stessa e di natura sua 
non è ordinata ad unirsi colla materia per vivifi- 
carla e formare con essa un composto, per ciò 
stesso è uno spirito puro, e per conseguenza appar- 
tiene ad alcuna delle specie angeliche. 

Non vi è dunque via di mezzo: o le anime dei 
morti o gli spiriti angelici (1). 


psycho-dynamiques et d’action plastique sur un milieu am- 
biant impondérable » di cui lo spirito umano sarebbe prov- 
visto, e colle quali si produrrebbero quasi tutti i fenomeni 
medianici. -Come si vede, non è questa che una esumazione 
recente della vecchia forza psichica del Crookes, sotto un 
altro nome. 

(1) Un solo scrittore cattolico recente, il Thurston, si 
allontana da questa disgiuntiva, accettata da tutti i teologi, 
e vi aggiunge un terzo membro, proponendo l’ipotesi delle 
anime del limbo (The Month, febbraio 1917, p. 138.). Vegga 
il lettore la discussione e confutazione di tale strana ipotesi 
nella Civiltà Cattolica, 1917, II, p. 569 seg.; IIL, p. 140 seg. 

Qui bastino le seguenti osservazioni: Le anime dei bam- 
bini del limbo non desiderano di apparire a noi, essendo 
oramai separate per sempre dal nostro mondo; nè Dio lo 
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Senza dubbio, riprendono gli spiritisti. Ma perchè 
ostinarvi a supporre l’intervento di spiriti angelici 
estranei agli uomini, che nessuno ha mai visto, an- 
zichè ammettere la presenza di queglì spiriti umani, 
che sono evocati, e che si fanno sentire e toccare 
e qualche volta anche vedere? Perchè non credere 
alla testimonianza dello spirito stesso, che afferma 
di essere lo spirito di vostra madre o del vostro 
figlio o sposo defunto? 

Qui si tratta di fatti evidenti, sensibili e con- 
trollabili da chicchessia. 

Perchè dunque non credere ai vostri ‘occhi e ai 
vostri sensi, e ricorrere ad una teologia mezzo mi- 
stica e molto problematica, degli angeli ? Fidatevi 
dunque una buona volta, e non perdete il tempo 
in nuove ipotesi. 


4. - Il sentimento e gli spiriti bugiardi. 


Anzi, soggiungono gli spiritisti, insistendo con 
un sentimento di grande carità umana, se avete 
avuto la disgrazia di perdere una persona cara, 
venite con noi, e noi ne evocheremo lo spirito, e vi 


permetterebbe loro, mancandovi un motivo proporzionato di 
bene o loro o nostro; se pur lo desiderassero, non possono 
naturalmente apparire, come tutte le altre anime dei morti 
.(lo vedremo tra poco); certamente poi non sono esse che ope- 
rano nei fatti medianici, perchè, essendo anime buone, non 
farebbero mai nulla di nocivo ai viventi, mentre le sedute 
spiritiche pregiudicano grandemente la salute cabin e 
corporale degli uomini. 

Se poi vi fossero al limbo anche anime di adulti, come 
ammette essere possibile il Palmieri (Commento alla Divina 
Commedia, Vol. I, p. 209), valgono per esse le medesime 
ragioni dette ora per le anime dei bambini non battezzati. 
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daremo la dolce consolazione di conversare ancora 
una volta con lei, di sentirne la voce amata, di sa- 
pere delle sue novelle sul come si trova al di là, 
e magari di riceverne ancora un abbraccio affet- 
tuoso e una tenera carezza. Quando avrete provato 
tutto ciò, non dubiterete più della reale presenza 
e delle manifestazioni degli spiriti umani nelle nostre 
sedute, eminentemente umanitarie, e grandemente 
istruttive. 

Signori, è questo il lato più seducente dello Spi- 
ritismo, che prende i poveri figli di Adamo dalla 
parte del cuore e del sentimento, e li tenta con 
amabili promesse nei momenti più tragici e dolo- 
rosi della loro vita. | 

Come resistere, per una madre desolata, alla 
tentazione di rivedere il suo caro pargoletto, rapi- 
.tole da morte immatura, dopo averla deliziata ap- 
pena dei suoi primi sorrisi infantili? Come non 
cedere, per una giovane sposa, rimasta vedova dopo 
pochi mesi di felicità coniugale, alla soddisfazione 
promessale di riabbracciare ancora una volta i] 
dolce compagno, col quale sognava di passare una 
lunga carriera di intima gioia ? 

E’ stata certamente questa la ragione sentimen- 
tale, che ha moltiplicate le pratiche spiritiche e le 
evocazioni dei morti durante il periodo della ter- 
ribile guerra, la quale ha seminato la morte in tante 
famiglie; ed è ancora questa la causa precipua, che 
continua a mantenerle disgraziatamente in fiore e 
a diffonderle largamente anche ai giorni nostri, so- 
pratutto tra le anime afflitte e nell’elemento fem- 
minile (1). 


(1) La più celebre di tali evocazioni provocate dalla guerra 
è quella narrata da Sir Oliver Lodge, riguardante lo spirito 
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Concediamo volentieri questa attenuante del do- 
lore e del cuore alle povere vittime, che nella loro 
disgrazia non hanno trovato altro miglior modo di 
consolarsi, che abbandonandosi senza ritegno alle 
pratiche superstiziose e pericolosissime dello Spi- 
ritismo. 

Ma per istruzione loro e di tutti, dobbiamo dire 
loro, che esse sono state grossamente ingannate 
dagli spiriti e dagli spiritisti, che hanno sfruttato 
il loro intenso e inconsolabile dolore. 

Se lo lascino dire, con ogni franchezza e in 
buona pace, queste anime tristi. Voi credevate di 
rivedere il vostro bambino; ma non è affatto lo 
spirito del vostro bambino, che vi è apparso e vi 
ha accarezzata. Voi volevate riabbracciare il vostro 
sposo; ma è tutt’altri che l'oggetto del vostro amore, 
quello che avete riveduto nella seduta spiritica, 
bensì un altro essere, che ne ha finto la personalità 
e le sembianze. 

Ne volete una prova convincente? Ebbene sap- 
piate che sono gli stessi spiritisti più apprezzati, 
che vi mettono in guardia dai possibili e frequenti 
inganni, praticati dagli spiriti ad illusione degli evo- 
catori e degli astanti. 

La questione (è Allan Kardec che parla) della 
identità degli spiriti evocati è una delle più con- 
troverse, e una delle più grandi difficoltà dello Spi- 
ritismo pratico (1). 


di suo figlio Raimondo, ucciso in Belgio da una granata il 
14 settembre 1915. — Si veda il racconto che ne fa lo Zacchi 
(Lo Spiritismo, Appendice, p. 305-334). 

(1) KaRrDpEC, Le livre des Médiums, p. 172, 173, 373, 
376, 416, 456, ecc. 
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E l’autore impiega due interi capitoli (1) a dimo- 
strare, che non sì può sapere il netto della perso- 
nalità dello spirito, che si presenta sulla scena; 
perchè (dice egli) ora lo spirito evocato non può o 
non vuole presentarsi, ora invece è un altro spi- 
rito traditore o buffone, che lo previene e si pre- 
senta in luogo suo, mentendone la personalità. 

E soggiunge, che egli potrebbe comporre un vo- 
lume intiero colla storia di tutte le mistificazioni 
fatte dagli spiriti, stando solo a quelle che sono 
venute a sua conoscenza. 

Eliphas Lévi, anch’egli spiritista di valore e di 
lunga esperienza, viene a confermare pienamente 
i dubbi e gli inganni confessati dal Kardec, rac- 
contando un curioso aneddoto avvenuto al celebre 
medium americano Home, il quale ebbe l’abilità 
di evocare e di render presenti gli spiriti di alcune 
persone defunte, che non erano mai esistite! (2). 

Questa sola confessione dei più insigni maestri 
dello Spiritismo dovrebbe bastare da sola a disin- 
gannare per sempre i poveri illusi dal dolore, a 
far cadere la benda dai loro occhi, e cavar loro 
dal cuore la voglia pazza e morbosa di mettersi 
in una comunicazione coi morti, che si è trovata 
essere infinite volte soggetta alla frode e tutta piena 
di menzogne e di falsificazioni, non solo da parte 
dei medium, ma altresì degli esseri invisibili, che 
si fanno sentire negli sperimenti spiritici. 


5. - Apparizioni miracolose di morti. 


Ma la sana filosofia e la teologia cristiana ven- 
gono a confermare le confessioni degli spiritisti e 


(1) Ibid., Cap. XXIV e XXV. 
(2) ELIPHAS Lévi (Louis Constant), La clef des grands 
mystères, p. 246 (Parigi, 1864). 
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a darci la certezza assoluta, che non sono punto 
le anime dei morti evocate quelle che si presentano 
e sì fanno sentire nelle sedute spiritiche. 

Senonchè, mi obbietterà subito alcuno di voi, 
che ha letto le vite dei Santi, prevenendo la mia 
dimostrazione : 

Non risulta forse evidente dall’agiografia cri- 
stiana, che le anime dei morti sono apparse molte 
volte ai vivi ed hanno parlato realmente con loro, ora 
confortandoli, ora istruendoli, ora toccandoli colla 
mano per guarirli da qualche infermità, ora anche 
terrificandoli salutarmente pel bene spirituale delle 
loro anime ? 

Così è per l'appunto, o Signori, e sarebbe cosa 
stolta il negare a priori, con una ipercrilica scet- 
tica, la realtà e la verità di molte di siffatte appa- 
rizioni, narrate nelle vite dei nostri Santi, e com- 
provate dai migliori argomenti storici. 

I fatti, o almeno molli di questi, sono piena- 
mente accertati, e non soltanto di apparizioni di 
Santi già beati in cielo, quali sono quelli che noi 
onoriamo sugli altari, ma eziandio di anime ancora 


racchiuse nel carcere della purgazione, e persino 


di anime dannate già piombate all’inferno (1). 
I teologi intanto, con a capo S. Tommaso, am- 
mettendo questi fatti, ci spiegano pure il fine, pel 


(1) Per addurne un esempio, si narra nella vita del grande 
apostolo di Napoli S. Francesco di Girolamo, che questo santo 
fece parlare il cadavere di una meretrice colpita da morte 
improvvisa, e l’obbligò a confessare davanti a una gran mol- 
titudine che si trovava nell’inferno, dove i suoi peccati l’ave- 
vano precipitata. Questo fatto è pur menzionato nelle lezioni 
del Breviario (Uffizio del Santo, 11 maggio). 
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quale Iddio può permettere talora tali apparizioni 
delle anime dei morti. 

Se si tratta di anime purganti, queste appaiono 
sempre per chiedere ai vivi, loro parenti ed amici, 
la carità di suffragi, dei quali ancora abbisognano 
per abbreviare la loro espiazione e accelerare l’en- 
trata nella beatitudine celeste, ovvero per consolarli 
della loro dipartita dalla terra e incoraggiarli alla 
perseveranza nel bene. 

Se si tratta delle anime dannate, esse appaiono 
per ordine di Dio, ma sempre ad eruditionem ho- 
minum et terroren (come si esprime il dottor Ange- 
lico), cioè per scuotere l’apatia e l'indifferenza mo- 
rale dei peccatori ancora viventi, e con un salutare 
terrore, provocato dalla vista dei castighi della giu- 
stizia divina oltramondana e dalla testimonianza 
stessa di un’anima perduta, eccitarli al pentimento 
e all’emendazione della loro vita disordinata (1). 

Finalmente, se si tratta delle anime dei beati del 
cielo, queste appaiono sempre (dice Benedetto XIV) 
per conferire ai vivi qualche benefizio spirituale o 
qualche grazia temporale, di santificazione o di guari- 
gione, a gloria di Dio e a loro onore, per comunicare 
ad essi qualche ordine speciale del Signore, ovvero 
per renderli certi della loro felicità celeste già con- 
seguita (2). 

Orbene, ‘dove trovate voi qualche cosa, non dico 
di uguale, ma anche solo di simile, nelle apparizioni 
degli spiriti evocati nelle sedute spiritiche ? Qual 
beneficio, qual miglioramento morale, o quale gua- 


(1) S. Tommaso, 4° Sent., dist. 45. q. 1, a. 1, solut. 3. 
(2) BenEeDETTO XIV, De sServorum Dei beatificatione, 
lib. 4, par. 1, cap. 32, n. 3. 
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rigione corporale hanno mai apportato fin qui ai 
vivi gli spiriti delle tornate medianiche? 

Talora — è vero — qualche esortazione alla pre- 
ghiera o un buon consiglio pratico, tanto per pren- 
dere meglio gli ingenui al laccio e invischiarli sempre 
di più nelle pratiche spiritiche; ma questi rarissimi 
lampi di bene vanno sempre a finire, in ultima ana- 
lisi, nell’oscuramento o negazione della fede, nello 
sviluppo prepotente degli istinti più bassi dell’uomo 
‘e molto sovente nello squilibrio abituale ed incura- 
bile del sistema nervoso, che finisce sovente nella 
pazzia completa o nel suicidio (1). 

Questi sono gli effetti normali e ordinari, che gli 
spiriti evocati sogliono produrre sull’anima e sul 
corpo dei loro evocatori e dei. frequentatori di tali 


esperimenti (2). Dunque Dio, che ama l'umanità, e. 


che pur facendola talora soffrire, mira sempre al suo 
vero bene, temporale ed eterno, non può permet- 
tere alle anime dei morti di uscire fuori dalle loro 
naturali e fisse abitazioni dell’al di là, e con un mi- 
racolo presentarsi ai vivi, quando questi le evocano 
eoi metodi fissi dello Spiritismo, senza alcun fine 
veramente nobile e buono, ma per sola curiosità 
morbosa e sentimentale, e per danno fisico e spi- 
rituale degli uomini stessi (3). 


(1) « La maggior parte dei medium più famosi, e non pochi 
di coloro che furono assidui cultori dello Spiritismo, sono 
morti o pazzi, o nevrastenici, o vittime di paralisi progressiva » 
(LAPPONI, op. cit., Cap. VII, n. 8, p. 229). 

(2) Fatti importanti di questo genere si possono vedere 
nel Des Mousseaux (La magie au XIX siècle, p. 292 segg.); 
e lo stesso Dott. Gibier ne mette in guardia gli ingaperti 

(Le Spiritisme, p. 385-386). 
(3) E allora (dirà alcuno) per la stessa ragione Dio non 
dovrebbe permettere, che intervengano gli spiriti malvagi; 
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E notate bene, o Signori, che io dico a ragion 
veduta : Dio non può permettere tali apparizioni stra- 
ordinarie e prodigiose delle anime, perchè, quando 
sono vere e accadono realmente, esse sono fatti 
veramente sopranormali, anzi miracolosi nel senso 
stretto della parola, cioè fatti contrari alle leggi 
ordinarie che governano le anime dei morti nella 
seconda vita; epperò in tali fatti deve intervenire 
direttamente l’onnipotenza di Dio, come fattore e 
agente principale, e Dio se ne costituisce il primo 
e precipuo responsabile, senza un fine degno di sè. 

Imperocchè è da sapere, che, conforme alla dot- 
trina comunissima e certissima della teologia catto- 
lica e dei SS. Padri, le anime dei morti, secondo la 
loro naturale condizione e senza una specialissima 
e miracolosa dispensa divina, non possono uscire 
dal luogo della loro dimora; non possono entrare 
in comunicazione coi vivi; anzi, se sono dannate, 
non possono neppure intendere le nostre parole o 
evocazioni qualisivogliano, e nemmeno possono, na- 
turalmente parlando, secondo la sentenza più pro- 
babile, agire sui corpi, muoverli e valersene per 
rendersi visibili a noi (1). 


poichè anche dal loro intervento non si hanno che danni spi- 
rituali e temporali all’umanità. — Si risponde che il caso è 
molto diverso. Per le anime dei morti sarebbe Dio stesso che 
agîsce, fuori delle leggi naturali, operando un vero miracolo, 
a danno degli uomini; il che non si può assolutamente 
ammettere. Per gli spiriti cattivi, invece, basta che Dio li 
lasci operare secondo la loro natura e capacità, permettendo 
Zoro di produrre una nuova forma di tentazione agli uomini, 
che vanno a cercarla da se stessi; il che Dio può tollerare 
o non impedire, per fini degni della sua sapienza e giustizia, 
nella stessa guisa che permette tentazioni di altro genere. 
(1) Quanto qui si dice non si applica alle anime già beate 
in ciela, perchè queste vedono in Dio le nostre domande e 
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Questa dottrina teologica, o Signori, che scon- 
volge dalle ime fondamenta la teoria degli spiritisti 
sulle apparizioni dei morti, almeno quanto alle tre 


prime asserzioni, è basata sulle più certe e incrol- 


labili ragioni, che mi permetterete di accennarvi com- 
pendiosamente. 


6. - Cognizioni naturali delle anime separate. 


Queste ragioni poggiano tutte sulla natura del- 
l’anima umana e sulla sua naturale inclinazione e 
destinazione invincibile ad animare il corpo e a 
vivere unita con lui, come parte essenziale e vivifi- 
cante, in una sola e medesima natura. 

Per quanto spirituale, immateriale e perciò sus- 
sistente in sè medesima, l’anima umana non è, come 
gli spiriti angelici, una sostanza completa in sè 
stessa, ma bensì incompleta, e destinata perciò a 
far parte insieme col corpo di un composto unico, 
che è l’uomo ; destinazione e tendenza irresistibile, 
che l’anima conserva altresì dopo la morte del corpo, 
quando cioè, per la corruzione avvenuta dell’orga- 
nismo corporeo, essa viene separata da questo. 

Per tale ragione, della sua unione naturale col 


possono comunicare con noi quando vogliono, come spieghe- 
remo meglio nella conferenza seguente: si applica però alle 
anime del purgatorio. 

E allora, perchè la Chiesa permette ai fedeli di invocarle, 
se non ci sentono? Perchè Dio può far loro conoscere le 
nostre preghiere o per mezzo degli angeli o con una speciale 
rivelazione. Inoltre perchè Dio gradisce ed esaudisce le nostre 
preghiere indirizzate in buona fede alle anime purganti, benchè 
queste non le intendano (Cfr. PescH, De Verbo Incarnato, 
n. 647, p. 370, Ediz. 2?). 
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Corpo umano, come suo principio vitale, l’anima 
umana, finchè gli è unita e lo vivifica nella vita pre- 
sente, non può giungere alla conoscenza della verità 
astratta, se non attraverso ai sensi e alle immagini 
sensibili, che essa raccoglie nell’immaginazione, e 
poi spiritualizza ed astrae per mezzo dell’intelli- 
. genza, e procede così dalla conoscenza degli og- 
getti concreti e particolari a quella delle idee ge- 
nerali e universali, che essa si forma colle sue 
astrazioni (1). | 

Una volta però, che per la morte viene separata 
dal corpo, essa non ha più bisogno dei sensi e dei 
fantasmi per conoscere, e allora Dio stesso supplisce 
a questi coll’infondere in lei delle immagini intellet- 
tuali, nella contemplazione delle quali potrà com- 
piere le sue operazioni intellettive ; ma in queste sue 
cognizioni della seconda esistenza, l’anima umana 
procede con un ordine inverso, a quello della vita 
terrena, cioè dalle immagini generali, che riceve in- 
fuse da Dio, discende alla conoscenza degli oggetti 
particolari della vita presente. Il suo potere men- 
tale naturale però, dopo la marte, rimane il medesimo 
e inalterato: quindi è che le sue cognizioni (natural- 
mente parlando) non acquistano molto di perfezione 
e di esattezza, di fronte a quello che aveva nella vita 
di unione col corpo, anzi piuttosto perdono alcunchè 
di chiarezza e -di precisione; come accade all’oc- 
chio, che posto più in alto, abbraccia bensì un angolo 
visuale più vasto, ma in compenso vede meno di- 
stintamente e meno chiari i singoli oggetti, appunto 


(1) Cfr. LePICIER, Il mondo invisibile, Cap. II, Sez. II, 
$ I-1V, p. 83-95, | 
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perchè questi sono posti fuori della distanza natu- 
rale della sua chiara visione (1). 

In conclusione, che cosa sa e che cosa conosce 
naturalmente l’anima separata dal corpo, cioè pre- 
scindendo sia dal lume della gloria dei beati, sia 
da ogni altra rivelazione speciale di Dio ? 

Anzitutto l’anima disincarnata conosce se stessa, 
e sl conosce più perfettamente di quanto si cono- 
sceva nella vita terrena; ed in se stessa, conosce 
altresì Dio, i cui attributi mira riflessi da se mede- 
sima, come da uno specchio. 

In secondo luogo l’anima separata conoscerà 
pure tutto ciò, che ha appreso nella vita di unione 
col corpo, il cui ricordo le rimane impresso in modo 
inalterabile nella mente. E in ciò la dottrina catto- 
lica si accorda cogli insegnamenti degli spiritisti, nel- 
l’ammettere cioè, che le cognizioni acquistate dal- 
l’uomo nella vita presente, si conservano altresì dopo 
la morte. È chiaro per conseguenza, che questa cogni- 
zione memorativa o di ricordi varierà grandemente, 
secondo la qualità degli individui, dei loro studi e 
del loro grado di capacità intellettuale; sarà nulla 
o quasi nulla nelle anime dei bambini morti prima 
dell’uso della ragione; viceversa sarà grandissima e 
profonda negli uomini di studio e di grande inge- 


(1) « Substantiae separatae per species possunt singularia 
cognoscere; ... Angeli per huiusmodi speciem habent perfectam 
et propriam cognitionem de rebus, animae vero separatae con- 
fusam;... non possunt cognoscere nisi solum singularia illa, 
ad quae quodammodo determinantur, vel per praecedentem 
cognitionem, vel per aliquam affectionem, vel per naturalem 
habitudinem, vel per divinam ordinationem » (S. ToMmMaso, 
Summa theol., p. 1, q. 89, a. 4, in corp.). 
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gno; in tutti poi generalmente sarà in proporzione 
delle loro cognizioni avute nella vita terrena. 

Conoscerà pure (e come no ?) quegli oggetti, coi 
quali nel suo nuovo stato, sì troverà in qualche 
relazione diretta; perciò Dio, gli angeli, o buoni o 
cattivi, alcune delle altre anime separate, quelle spe- 
cialmente che nella vita precedente ebbero con lei 
particolare relazione di parentela e di amicizia; ma 
ciò (com'è chiaro) in modo diversissimo, secondo 
che l’anima sarà in stato di beatitudine o di dan- 
nazione o di espiazione. 

Conoscerà finalmente quelle varie notizie, che 
anche nel nuovo stato può apprendere dalla sua 
conversazione con altre anime separate; nella quale 
conversazione però non le occorrerà più (come al pre- 
sente) il veicolo della parola o del segno esterno (1). 

Queste, e queste soltanto, sono le cognizioni, che 
competono all'anima, nello stato di separazione dal 
corpo, secondo le esigenze e le capacità della sua 
natura. 

Ma tutte queste fonti di cognizione o si riferi- 
scono a lei stessa e a Dio, o sono un ricordo del 
suo passato terreno, o sono cognizioni del mondo 
invisibile dell’al di là, dove abita. Dunque l’anima 
dopo la morte non avrà più altra maniera naturale 


(1) Per ciò stesso che le anime separate sono sciolte dal 
corpo, come i puri spiriti, anche il loro modo di parlare è 
simile a quello degli spiriti puri; vale a dire basta che vogliano 
o consentano che le loro idee siano note a questa o quell’altra 
anima, ossia aprano, a così dire, il libro della loro mente ad 
essa. — Cfr. S. Tommaso, Summa theol., p. 1, q. 107, a. 1). 

È questa la spiegazione dell ‘angelico Dottore, ed è anche 
la più semplice e naturale; altri teologi spiegano la cosa diver- 
samente (Cfr. URRABURO, Psychol., Pars. II, Vol. II, p. 1280). 
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di conoscere le cose di questo mondo, se non da 
quelle poche notizie, che le possono essere riferite 
da qualche nuova anima, sopravvenuta più tardi 
nella seconda vita; poichè, essendo essa totalmente. 
separata dalla vita dei sensi e dalle cose terrene che 
una volta la circondavano, ed essendo trasferita 
nel mondo invisibile degli spiriti, non potrà più 
percepire direttamente le vicissitudini delle cose di 
questa terra. Rimarrà quindi estranea ai nostri 
avvenimenti, o lieti o luttuosi, alle guerre e alle paci 
degli uomini, ai cambiamenti o alle cadute delle 
dinastie e a simili eventi temporali (1). 

Tutto ciò va sempre inteso (giova ripeterlo) 
stando nel solo ambito delle cognizioni naturali 
dell'anima separata, e perciò prescindendo da ogni 
speciale rivelazione che può ricevere da Dio, e da 
quel fiume soprannaturale di luce divina, nella 
quale l’anima dei beati è immersa, e nella quale 
vede tutto quello che ragionevolmente desidera di 
conoscere. 


- Le anime escluse dai fatti intellettuali. 


Supposta questa dottrina ‘della teologia catto- 
lica, che cosa ne segue immediatamente, come un 
corollario evidente e pratico al nostro proposito? 

Segue anzitutto, che per quanto concerne le 
scienze naturali, la conoscenza della natura ' fisica, 
delle sue leggi, delle sue forze e delle varie combi- 


— (1) Cfr. LEPICIER, op. cit., Cap. II, Sez. II, $ IV. — 
« Quali oggetti particolari conosca l’anima umana nello stato 
di separazione » (p. 88-92), dove il lettore troverà esposto 
più ampiamente quanto noi accenniamo appena in compendio. 
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nazioni delle medesime, l’anima separata dal corpo 
non ne sa punto più, di quanto ne aveva appreso 
nella sua vita corporea; e nel suo nuovo stato non 
ha alcun altro mezzo naturale per accertarsi dei pro- 
gressi della scienza moderna e delle leggi fisiche 
del mondo. 

In secondo luogo ne conseguita ancora, per 
quanto riguarda ì pensieri segreti del cuore umano 
e gli avvenimenti futuri che dipendono da cause 
libere, che l’anima dopo la morte li potrà forse pro- 
nosticare, con maggiore o minore probabilità, da ciò 
che ella già conosce delle cose di questo mondo, 
ma non li potrà conoscere con certezza, senza una 

speciale rivelazione di Dio (1). 

I Ora, se è così, com’è certamente, se tale è la 
limitazione delle cognizioni naturali dell'anima dopo 
la morte, ecco già escluso l’intervento delle anime 
dei morti da tutti quei fatti spiritici di carattere 
spiccatamente intellettuale e meraviglioso, come, a . 
mo’ d’esempio, la chiaroveggenza del futuro, il par- 
‘ lare lingue ignote, il rivelare avvenimenti nascosti, 
il dare indicazioni precise sulle arti e sulle scienze, 
.cose tutte che si trovano fuori dell'ambito delle. 
naturali cognizioni dell’anima separata; la quale può 
essere p. es., l’anima di un soldato ignorante, di una 
buona donna popolana, di una persona insomma 
che non aveva mai avuto talì notizie, mentre era 
in questa vita. 


(1) Questa è pure la condizione degli spiriti angelici ri- 
spetto ai secreti del cuore e ai futuri liberi. La penetrazione 
dei cuori e la prescienza certa del futuro è una prerogativa 
esclusivamente propria di Dio. — (Cfr. S. ToMMAso, Summa 
theol., p. 1, q. 57, a. 4; SUAREZ, De Angelis, Lib. 2, c. 22; 
Pesca, De Deo creante, n. 373-378, Ediz. 42). 


_ 
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Ed ecco un buon terzo dei ‘fenomeni spiritici, e 
dei più stupendi, che non sì possono assolutamente 
attribuire alle anime dei morti (1). 

Ma si potrà almeno attribuire loro i fenomeni 
sensibili esterni, di moti, di rumori, di suoni e 
simili ? 


8. - Escluse pure dai fenomeni sensibili. 


Per nessun modo, Signori, almeno stando al- 
l'opinione più accreditata presso i teologi di mag- 
gior valore. Poichè, per produrre tali fenomeni, bi- 
sognerebbe che le anime dei morti avessero il potere 
di agire direttamente sopra i corpi della sala, ove 
sì tengono le sedute, se si tratta solo di agitare 
tavolini, sedie e mobili; se poi si tratta di produrre 
apparizioni sensibili o fenomeni di luci, di tocca- 
menti, di scosse e simili, bisognerebbe ancora, che 
le anime avessero conoscenza delle molteplici forze 
della natura, le quali combinate insieme, danno luogo 
a tali manifestazioni esterne, e potessero in seguito 
disporne liberamente a loro arbitrio, come farebbe 
un chimico nel suo laboratorio, per le sostanze e 
gli elementi, che servono alle sue combinazioni e 
analisi scientifiche. 

Orbene, nessuno di questi poteri, anzi neppure 
nessuna di tali cognizioni è riconosciuta alle anime 
separate dai teologi più seri ed accreditati così an- 
tichi, come dei tempi nostri (2). 


(1) « L’Eglise professe que les morts ne frayent pas direc- 
tement avec les mortels. Sauf en des cas exceptionnels, dont 
Dieu seul est juge, ils ne peuvent nf se faire voir, ni se faire 
toucher, ni se faire entendre » (MAINAGE, op. cit., p. 181, 182). 

(2) E’ questa l’opinione di S. Tommaso (Summa theol., 
p. 1, q. 117, a. 4; De malo, q. 16, a. 19, ad 2), seguito dal 
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Ma, checchè sia di ciò, se anche le anime dei 
morti possedessero la notizia più scientifica e perfetta 
delle forze della natura (come la conoscono gli an- 
geli), se anche avessero il potere di agire diretta- 
mente sui corpi della terra e di combinarli a loro 
piacimento, per produrre in una camera privata 
lampi, tuoni, luci, terremoti e simili altre meraviglie, 
a che varrebbe tale potere, se poi non fossero in 
grado di valersene, quando ne sono richieste dai 
viventi, se non potessero anzi intendere neppure 
i desiderii degli evocatori? 

Ebbene, tale appunto è la condizione naturale 
delle anime dei morti, secondo la dottrina dei Santi 
Padri e della teologia cattolica (vi prego di ricor- 
darvi che parliamo sempre delle anime non beate 
in cielo). 

Collocate totalmente fuori dell'ambito del mondo 
presente (come dicevamo testè), le anime dei morti, 
già prive dei sensi e di ogni altro contatto diretto 
col mondo dei viventi, non sanno nulla — stando 
solo alla loro cognizione naturale — di ciò che avviene 
quaggiù nel nostro basso mondo sublunare, non i 
grandi avvenimenti, e tanto meno i piccoli fatti, che 
avvengono in un salotto appartato, fra quattro o 
cinque sperimentatori di Spiritismo. Possono ben 
questi fare le loro evocazioni, possono pregare, scon- 


Suarez (De anim., lib. 6, c. 2, n. 3) e da molti altri. Scoto 
invece e la sua scuola sostengono la sentenza contraria, cioè 
che le anime possono agire direttamente sui corpi e metterli 
in moto. 

Si possono vedere le buone ragioni dell’Angelico, esposte 
e difese con chiarezza dal Lepicier (IZ mondo invisibile, 
Cap. II, Sez. III, gle II, p. 119-124). Cfr. pes URRA- 
BURU, 0p. cit. p. 1301- 1305. 
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giurare, o per mezzo del medium o direttamente per 
sè stessi, l’anima di Giulio Cesare, di Napoleone 
o di Francesco Crispi. Queste non intendono nulla 
dei loro scongiuri e delle loro preghiere (se non 
sono in cielo); non sanno nulla delle loro vane cu- 
riosità, trovandosi per un abisso distanti dal mondo 
sensibile di quella sala, non sospettano nemmeno, 
che sulla terra vi siano delle persone, che pensino 


a loro e rivolgano ad esse la parola, per invitarle. 


a farsi sentire, vedere, a rispondere ai loro curiosi 
quesiti. 

Quindi non pensano affatto a muoversi dal loro 
sito, per accondiscendere a tali domande dei vivi, 
che esse ignorano totalmente, come io e voi igno- 
riamo ciò, che in questo momento dicono, conver- 
sando tra di loro, due individui che dimorano ai 
nostri antipo:!l, o ciò che avviene nel mondo della 
luna, supposto che nella luna abitino dei viventi 
come noi, il che è impossibile per la mancanza di 
atmosfera nel nostro satellite (1). | 

E° questa la dottrina espressa da S. Tommaso, 
che egli deduce da S. Agostino e da S. Gregorio : 
Secundum naturalem cognitionem, animae mortuorum 
damnatorum nesciuni quae hic aguntur (2). 


(1) L’assenza di atmosfera nella luna si deduce del fatto, 
che i raggi stellari, passando rasenti al lembo del disco 
lunare, arrivano alla terra senza presentare alcuna rifrazione. 

(2) Summa theol., p. 1, q. 89, a. 8. — Ed apporta le 
parole di S. Gregorio: « Mortui, vita in carne viventium post 
eos, qualiter disponatur, nesciunt; quia vita spiritus longe 
est a vita carnis » (Moralium, lib. 12, c. 14). Il medesimo 
dice S. Agostino (De cura pro mortuis, c. 13). 
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9. - Le anime non possono apparire. 


Ma, se anche supponessimo, per ipotesi gratuita, 
che le anime dei morti sentano realmente le nostre 
evocazioni e domande, sarebbero esse in grado di 
partirsi dal luogo della loro dimora, naturalmente 
parlando, cioè senza un miracolo, e presentarsi a noi, 
conforme ai nostri desideri ? 

Per nessun modo, o Signori; neppure ciò è nel 
potere naturale delle anime separate. Anche questa! 
è la dottrina comunissima dei teologi e dei Padri, 
fondata del resto sul buon senso e su quanto Dio 
sì è degnato rivelarci intorno alle condizioni della 
seconda vita. 

Tra noi e voi, disse Abramo, per bocca dello 
stesso Cristo, al ricco Epulone della parabola, se- 
polto nell'inferno, vi è stabilito un grande caos; 
sicchè non è possibile, nè di qui andare a voi, nè 
dai vostri lidi venire a noi (1). 

Ora queste parole, messe in bocca da Gesù ad 
un’anima giunta a salvamento, e allora residente 
nel limbo dei Padri, si possono e sì debbono ap- 
plicare in tutto rigore, e si applicano realmente dai 
Dottori, agli uomini ancora viventi sulla terra ri- 
spetto alle anime dei morti, e specialmente dei dan- 
nati (sempre esclusi i Santi del cielo). Tra noi e voi 
non vi può essere comunicazione di sorta. Noi siamo 
terreni e voi ultramondani; noi abitiamo la super- 
ficie del nostro piccolo pianeta e yoi quelle regioni 
misteriose a noi ignote, che vi furono assegnate 
da Dio, come dimora fissa. Un caos ci divide; nè è 


(1) Luc., XVI, 26 (Cfr. KNABENBAUER, în loco, p. 475). 
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possibile alcun avvicinamento di sorta; nè a noi è 
lecito di fare un’escursione di perlustrazione e di 
saggio nelle vostre contrade, nè a voi di ritornare 
a rivedere la terra, secondo la legge naturale che 
governa la vostra e la nostra esistenza (1). 
ancora questa la dottrina esplicita di S. Tom- 
maso, che egli ripete in più luoghi delle sue opere, 
e che trae da Tertulliano, da S. Agostino e da San 
Giovanni Grisostomo: Secundum naturalem cursum, 
animae separatae, receptaculis propriis deputatae, 
a conversatione viventium penitus segregantur. Se- 
condo il corso naturale delle cose, le anime sepa- 
rate, una volta entrate nella loro dimora, sono to- 
talmente segregate dalla conversazione dei vivi (2). 
E da buon filosofo qual è, ne dà subito la ra- 
gione, che conferma il detto più sopra. A qual pro’, 
egli domanda, uscirebbero dalla loro dimora del- 
l’al di là le anime dei morti, se non per interessarsi 
alle cose dei vivi e comunicare con essi? Ma come 
è possibile, che uno spirito puro comunichi coì vi- 
venti in carne mortale, mentre questi, essendo cor- 
porei, ogni loro cognizione derivano dal senso e 
dai fantasmi, e non sono perciò in condizione di 
penetrare immediatamente il pensiero puro delle so- 
stanze spirituali e separate ? 


(1) Ed il Signore fa ancora dire ad Abramo: « E’ inutile 
‘ogni apparizione di morti per costoro : se non ascoltano Mosè 
ed i Profeti, non ascolteranno neppure un morto, che risu- 
scitasse ed apparisse loro » (Luc., XVI, 29-31). Col che rimane 
confutata da Gesù medesimo la grande ragione, che gli spi- 
ritisti hanno sempre in bocca, della rivelazione e istruzione 
sull’al di là, che si continua nel mondo per mezzo delle anime 
separate. Non ce n’è bisogno e non serve a nulla. | 

(2) S. Tommaso, In 4 Sent., dist. 45, q. 1, a. 1, sol. 3. 
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Se adunque una tale comunicazione talora av- 
viene, come si racconta nella vita di qualche santo, 
essa è una vera eccezione, un fatto superiore e 
contrario alle leggi naturali, che governano e rego- 
lano la condizione, tanto dell’uomo mortale, come 
- delle anime già separate dai corpi; in altri termini 
è un vero miracolo, nel senso rigoroso della pa- 
Tola (1). 

Ora Dio certamente non opererà mai un mira- 
colo così straordinario e strepitoso, senza una suf- 
ficiente e proporzionata ragione, di sua gloria e di 
bene delle creature viatrici ; ragione che evidente- 
mente non esiste mai nelle cosidette apparizioni 
degli spiriti delle sedute medianiche. 


10. - Dunque proseguire l’indagine. 


Riassumendo il fin qui detto, noi abbiamo le 
seguenti conclusioni certe, secondo la teologia cat- 
tolica; cioè che le anime dei morti (sempre eccet- 
tuate quelle dei beati): | 

1° Non possono produrre la massima parte dei 
fenomeni spiritici, nè meccanici, nè intellettuali, che 
vengono loro attribuiti; perchè assolutamente esor- 
bitanti dal grado della loro naturale potenza e delle 
loro cognizioni mentali. 

. 2° Non intendono nemmeno le evocazioni e do- 
mande, che sono loro rivolte, siccome fatti del tutto 


(1) «Hoc, quod mortui viventibus apparent, vel contingit 
per specialem Dei dispensationem, et est inter divina mira- 
cula computandum; vel huiusmodi apparitiones fiunt per 
operationes angelorum, bonorum vel malorum, etiam igno- 
rantibus mortuis » (Summa theol., p. 1, q. 89, a. 8, ad 2). 
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lontani e alieni dal mondo invisibile, in cui esse 
vivono fisse e segregate. 

3° Se anche le intendessero, non è in loro 
potere abbandonare il luogo della dimora ad esse 
assegnato, per recarsi a conversare con esseri ancora 
corporei, che non sono in grado di comunicare in- 
tellettualmente con loro in maniera immediata. 

Dunque sono assolutamente da escludere le anime 
dei morti, come fattori e cause dei fenomeni spiri- 
tici, benchè gli agenti occulti che li producono affer- 
mino di essere spiriti di defunti. 

Arrivati a questo punto della nostra discussione, 
che si ha dunque da conchiudere ? 

I fatti spiritici, almeno molti di essi, sono certi. 

Delle cause fin qui assegnate, nessuna è valevole 
a spiegarli; non quelle naturali della cosidetta scienza 
e psicologia moderna; e molto meno quelle affer- 
mate dagli spiritisti, cioè gli spiriti dei trapassati. 

Ergo ignoramus, conchiudono alcuni, anche cat- 
tolici, con un senso di scoraggiamento, condito da 
un’apparenza di umiltà. Accettiamo i fatti, ma con- 
fessiamo la nostra ignoranza, e aspettiamo che col 
tempo sorga una più potente luce, per chiarirne 
meglio la natura e l'origine. 

Signori, no. Questa conclusione pessimista potrà 
appagare qualche spirito diffidente o gretto, ovvero 
qualche mente laica, che, non disponendo di altri 
mezzi per la soluzione del problema, ha esaurito 
tutte le sue risorse intellettuali per una ulteriore 
ricerca e indagine. 

Non già un cattolico, amante della verità e corag- 
gioso, che, oltre i dati della scienza fisica e dei nudi 
fatti, possiede pure una storia sacra e spirituale del 
genere umano, possiede e ritiene i dati dottrinali 
raccolti dalla bocca degli stessi spiriti e spiritisti, e 
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possiede ancora una filosofia e una teologia abba- 
stanza precisa intorno ai puri spiriti, nonchè le de- 
cisioni severe e significanti di Roma; elementi 
tutti, dai quali egli può trarre, in buonissima ]o- 
gica, una soluzione positiva e per molti fatti si- 
cura del grave problema, e conchiudere, senza osten- 
tazione, ma altresì senza paura e con sicurezza: 

Ergo scimus: Sappiamo cioè la causa vera e 
unica dei fenomeni spiritici, almeno di quelli che 
sono stati riscontrati inesplicabili col sussidio di 
tutte le teorie fin qui escogitate; almeno finchè 
voi non ci porterete qualche fatto nuovo o qualche 
nuova spiegazione da sottoporre al nostro esame. 

Inuna prossima conferenza tireremo con coraggio 

questa conclusione finale. 


CONFERENZA VII. 
Gli spiriticattivi. 


Sommario: 1. Difficoltà sulle anime dei morti. — 2. I beati c'intendono. 
— 8. I beati possono apparire. — 4. Le anime del Purgatorio 
e i viventi. — 5. Le anime dannate e gli spiriti cattivi. — 6. La 
cognizione degli Augeli. — 7. La potenza operativa degli Angeli. 
— 8. Volontà e azione malefica del demonio. — 9. Lo Spiritismo 
di oggi è la Necromanzia di ieri. — 10. Senso e valore del de- 
creto di Roma.. — 11. Peccato di superstizione e di magia. — 
12. Perchè Dio permette l'intervento diabolico ? 


1. - Difficoltà sulle anime dei morti. 


Nella conferenza sulle anime dei morti, abbiamo 
dimostrato, che non sono certamente esse gli agenti. 
veri dei fenomeni spiritici, che vengono loro attri- 
buiti dagli spiritisti; non esse che appaiono, non 
esse che parlano, non esse che producono quegli 
effetti meravigliosi, sia meccanici, come intellettuali, 
delle tornate medianiche. Ed in prova di ciò addu- 
cevamo queste evidenti ragioni: 

1° Perchè le anime dei morti non hanno tanta 
potenza e tanta cognizione mentale. 2° Perchè nem- 
meno intendono le nostre evocazioni e domande. 
3° Perchè, se pur le intendessero, non possono muo- 
versi dal luogo della loro dimora, dove sono fissate 
da Dio, e non S’interessano più delle cose nostre. 

Dunque, hanno conchiuso alcune anime buone, 
spaurite e quasi scandalizzate (ma che non ave- 


235 


vano posto mente alle eccezioni e parentesi, che 
sempre ripetevamo ad ogni nuovo comma della di- 
mostrazione), dunque, a che serve pregare, se le 
anime non intendono le nostre preghiere, se, inten- 
dendole, non prendono più interessamento o parte 
alcuna alle nostre faccende, ai nostri bisogni e do- 
lori della vita terrena? Dunque, qual fondamento 
può ancora avere l’invocazione dei Santi e la divo- 
zione alle anime del purgatorio, che pure ci viene 
tanto raccomandata dalla Chiesa ? 

Inoltre, se è vero; che, una volta separata dal 
corpo, l’anima se ne resta con le sole cognizioni 
acquistate prima quaggiù e portate con sè dalla 
vita precedente, nè le è più possibile tenersi al cor- 
rente col progresso delle scienze e delle nuove sco- 
perte che si vanno facendo sulla terra, è un fatto, 
che alcune anime separate, sotto il rispetto della 
perfezione intellettuale, saranno molto ad di sotto 
di un gran numero di altre anime separate ed 
eziandio di molti dotti di questo mondo, i quali eb- 
bero la fortuna di avere un forte ingegno, e la pos- 
sibilità di applicarsi allo studio delle scienze e della 
filosofia. Ma allora, dove se ne va quella perfezione 
. mentale delle anime (che ci sì predica talvolta), per la 
quale tutti i misteri della vita presente ci si svele- 
ranno, all’affacciarsi dell'anima alla seconda vita, e 
per la quale ancora l’anima più semplice e più igno- 
rante diventerà uguale all'anima la più dotta e la 
più sapiente ? (1). 


(1) Risolviamo subito questa difficoltà. Quella perfezione. 
mentale che l’anima acquista d'improvviso nella seconda vita, 
sì riferisce soltanto alle anime beate, nell’atto che entrano 
nella luce della beatitudine, non già alle altre anime, o dan- 
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Finalmente sembra, che gli argomenti addotti per 
escludere le anime dei morti dai fatti spiritici, val- 
gano egualmente per gli spiriti malvagi; nel qual 
caso lo Spiritismo sarebbe ancora tutto un enigma 
da spiegare. 

Infatti — si dice — come le anime dei morti 
sono fisse nella loro dimora oltramondana e total- 
mente separate dal mondo presente, non è forse il 
medesimo degli spiriti cattivi o angeli decaduti, 
rilegati anch'essi per il loro peccato nel profondo 
abisso dell’inferno ? Se dunque sono confinati laggiù, 
come possono dal loro lontano e buio carcere, 
agire sugli uomini come tentatori, o come sedultori 
astuti nelle sedute spiritiche ? 

Similmente, se Dio non può, come si disse, se- 
condo la sua sapienza e bontà, permettere alle 
anime dei morti di apparire e farsi sentire, quando 
sono evocate dai vivi, perchè non vi è in ciò una 


ragione proporzionata di gloria divina e di bene no- 


stro; queste ragioni non valgono forse ugualmente 
anche per gli spiriti puri e cattivi ? Qual ragione di 
bene umano o di sua glorificazione può vedere Dio 
nelle sedute spiritiche, per indursìi a permettere agli 
spiriti malvagi di intervenirvi attivamente ed esserne 
anzi gli agenti principali ? Dunque, o ammettere che 


anche le anime dei morti possono essere quelle che 


nate o purganti, le quali restano con quelle cognizioni natu- 
rali che abbiamo descritto nella Conferenza precedente. Siccome 
poi la beatitudine è proporzionata ai meriti, e questi sono 
diversi nelle varie anime, ne segue che anche diverso è il 
grado di beatitudine che ognuna di esse gode in cielo, in 
quanto ognuna ha una visione più o meno perfetta e un pos- 
sesso più o meno giocondo del medesimo sommo bene, che 
è Dio (Cfr. PescH, Theol. dogm., Vol. III, De Deo creante 
et elevante, n. 517-523, Ediz. 4*, Friburgo, 1914). 
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appaiono, o concedere che nè queste, nè gli spiriti 
infernali. 

Tali, o Signori, le principali obbiezioni, a cui ha 
dato luogo quanto abbiamo esposto nella confe- 
renza sulle anime. Sono ben lieto, che la soluzione 
di queste difficoltà mi offra l’occasione opportuna 
di ritornare ancora una volta sul grave argomento, 
per dilucidare meglio la dottrina cattolica su tale 
materia, e insieme per spiegare più ampiamente 
l’ultima conclusione da noi formulata sul vero agente 
occulto dei fatti spiritici, e giustificare così, com- 
mentandolo, il Decreto del S. Uffizio dell’aprile 1917, 
che ne vieta rigorosamente l’uso ed anche la sem- 
plice assistenza passiva. Seguitemi con attenzione. 


2.-I beati c’'intendono. 


A che serve pregare, se le anime non intendono 
le nostre preghiere ? Qual fondamento adunque ha 
ancora la invocazione dei Santi, che ci è tanto rac- 
«comandata dalla Chiesa ? 

Questa prima difficoltà riguarda direttamente le 
nostre relazioni colle anime dei defunti, che hanno 
già raggiunto il loro destino di felicità nel beato 
regno dei cieli. | 

Orbene noi sappiamo dalla sacra teologia, che 
tali anime beate del Paradiso, nella visione di Dio, 
oggetto primario della loro beatitudine, benchè non 
vedano tutto quello che si può vedere nell’essenza 
divina, (1) vedono però, intendono e conoscono benis- 


(1) Questa sarebbe una cognizione comprensiva della 
divinità. Orbene, solo Dio comprende se stesso, ed è incom- 
prensibile ad ogni intelletto creato, sia angelico, che umano, 
sia colle sole forze naturali, che col lume soprannaturale 
della gloria; come c’ insegnano la Sacra Scrittura e la Chiesa 
(Cone. Vatic., Const. Dei Filius). — Cfr.S. Tommaso, 1 Sent., 
Dist. 22, q. 1, a. 1. 
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simo tutte le preghiere e le suppliche, che sono loro 
rivolte dagli amici e devoti, che hanno lasciato sulla 
terra. | 

E come no, se essi lassù sono veramente e per- 
fettamente felici ? 

Che cos'è la felicità, se non la soddisfazione di 
tutti i proprii desideri legittimi e santi, il comple- 
mento di tutte le aspirazioni e brame, che si pos- 
sono ragionevolmente concepire ? Se un solo desi- 
derio fosse insoddisfatto, se una sola brama o 
aspirazione rimanesse vana o delusa, si potrebbe 
ancora chiamare beata e felice quell’anima ? Evi- 
dentemente no. 

È ciò che ci assicura il reale Salmista parlando 
della beatitudine della seconda vita : Tu possederai, 
dice all'anima sua, mirandola già immersa nella 
fruizione di Dio, quel bene massimo, che riempie 
ogni tuo desiderio di tutti quei beni che tu brami: 
Qui replet in bonis desiderium tuum (1); e allora 
lieto e giulivo a tale pensiero, esclama in un impeto 
di gioia: Si, sì, io allora sarò pienamente saziato, 
cioè soddisfatto in tutte le mie aspirazioni e brame, 
quando apparirà la tua gloria, o Dio: Satiabor cum 
apparuerit gloria tua (2). 

E Sant'Agostino, commentando splendidamente, 
com’è suo solito, queste assicurazioni della divina 
Scrittura, così si esprime : Tutti i beati hanno tutto 
ciò che vogliono, e non vogliono se non quello che 
è bene. Perchè beato è soltanto colui, che ha tutto 
quanto desidera e non desidera mai nulla di male. 
Adunque, conchiude il medesimo santo Dottore: 


(1) Psalm. 102, 5. 
(2) Psalm. 16, 15. 


239 


Quidquid amabitur aderit,nec desiderabitur quod non 
aderit (1). Ì 

Orbene, è troppo naturale, che ogni beato può 
bramare e brama rettamente e santamente di co- 
noscere tutto quello che in qualche modo lo ri- 
guarda o si riferisce a lui, quali sono appunto le 
relazioni che lo legano ancora agli amici della terra, 
le suppliche e le preghiere, che questi gli rivolgono 
con tanta fiducia ed affetto, sia per onorare la sua 
cara memoria, sia per provvedere ai proprii bisogni 
spirituali e temporali, che mai non mancano ai po- 
verì figli di Adamo, finchè vivono mortali in questo 
misero soggiorno di esilio. 

E’ dunque certissimo, che non appena un abi- 
tatore della terra si mette in comunicazione di pre- 
ghiere con un beato del cielo, questi vede tosto in 
Dio e intende benissimo i sentimenti, le parole af- 
fettuose che gli sono rivolte dal suo devoto, e com- 
mosso a pietà e tenerezza, le raccoglie con cura ed 
affetto e le presenta al trono di Dio, unite e corro- 
borate colle sue potenti intercessioni, per ottenergli 
quelle consolazioni e quelle grazie, che egli implora 
dal Signore per mezzo suo (2). 


(1) S. Agostino, Sup. Trinit., XIII, 7. — E poco sotto 
(ibid., XIII, 15): « Omnes beati habent quod volunt;... beatus 
non est nisi, qui et habet omnia quae vult, et nihil mali 
vult». 

. (2) È questo il ragionamento, di cui si vale S. Tommaso 
per dimostrare che i Santi in cielo conoscono le nostre ora- 
zioni (Supplem. q. 72, a. 1). E altrove stabilisce questo prin- 
cipio generale: « Nulli intellectui creato deest, quin cogno- 
scat in Verbo omnia quae ad ipsum spectant. (Summa 
theol., p. 3, q. 10, a. 2). — Cfr. pure SuAREZ, De Angelis, 
lib. 6, c. 5 e segg.). 
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Non si riferisce dunque mai alle anime beate 


del cielo, quanto dicevamo delle anime dei morti, 


che queste non sono nemmeno in grado di cono- 
scere e sentire le invocazioni e domande che sono 
loro rivolte dalla terra; e perciò fu sempre nostra 
cura di escluderle con apposita ed espressa ecce- 
zione. 

La quale eccezione era pure ripetuta implicita- 
mente, quando notavamo, sottolineando la parola, 
che le anime dei morti non intendono le nostre 
domande, colla cognizione che loro compete se- 
condo le forze ed esigenze della natura umana. 

Giacchè la cognizione che il beato gode di quanto 
lo riguarda, anche tra gli uomini ancora’ terreni, 


egli la deriva dal lume della gloria, egli la vede 


nella visione beatifica di Dio, per ragione della sua 
beatitudine. Ora la visione beatifica di Dio e il lume 
della gloria sono un atto e una luce non naturali, 
ma del tutto soprannaturali, cioè totalmente supe- 
riori a tutte le esigenze e capacità della natura 
umana (1). 

Pertanto, continuate pure a invocare i vostri 
santi amici del Paradiso, o fratelli miei, sicuri e 
certissimi che essi vi ascoltano, vi intendono, e, 
amandovi teneramente, intercedono per voi presso 


(1) Quali sono queste cose, che il beato vede in Dio, 
perchè lo riguardano? Dapprima vede e conosce i misteri 
della fede, che come viatore aveva creduto per fede. Di poi 
vede e conosce a fondo la natura e tutti gli esseri che com- 
pongono l’universo creato. Infine conosce tutto ciò che lo 
riguarda come individuo particolare, cioè quelle persone, 
azioni e cose, che hanno con lui una relazione speciale di 
parentela, amicizia e società; e in questo terzo capo entrano 
appunto le orazioni dei suoi devoti. 


ea ci Dini PO] tit n 
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il trono di Dio. La vostra preghiera non ha nulla da 
temere o da perdere, da quanto abbiamo esposto in- 
torno alle anime dei morti, sempre intendendo le 
anime « non beate in Cielo ». 


3. - I beati possono apparire. 


Anzi vi posso dire qualche cosa di più conso- 
solante ancora. Ed è, che non sclo le anime beate 
in cielo intendono le vostre parole e suppliche che 
loro rivolgete, ma inoltre esse possono anche appa- 
rirvi visibili, per vostro conforto, incoraggiamento 
e utile edificazione, tutte le volte che lo vogliano; 
e ciò per la stessa ragione pur ora addotta, che 
essendo perfettamente felici, anche un tale loro de- 
siderio, se esse lo hanno, deve essere ed è al certo 
fedelmente esaudito dal Dio che le rende beate della 
sua medesima beatitudine. 

È anche questa la dottrina esplicita dell’angelico 
Dottore: In virtù della gloria di cui godono, vien 
data ai Santi la facoltà, di poter apparire in modo 
meraviglioso ai viventi, quando essi vogliono (1). 


(1) 4 Sent., Dist. 45, q.1, a. 1, sol. 3. — Queste appa- 
rizioni possono avvenire per opera delle stesse anîme sepa- 
rate, che, per mezzo di elementi della materia riuniti insieme, 
si formano un corpo simile al nostro e si rendono così visibili 
all’uomo; ‘ovvero per opera degli angeli, che si presentano 
come ambasciatori delle anime separate, e parlano e agiscono 
in nome di esse. Se avvengono per opera degli angeli buoni, 
sono veri miracoli; se per opera degli spiriti cattivi, non sono 
miracoli (salvo il caso raro, che questi agiscano per espresso 
comando di Dio). — Cir. Summa Theol., p. 1, q. 89 a. 8, ad 2. 

Delle varie classi di apparizioni dei defunti, si veda 
LEPICIER, op. cit., Cap. II, Sez. III, $ V, p. 128-130. 
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E così si spiegano quelle, non tanto frequenti, 
ma neppur tanto rare apparizioni dei Santi, che si 
leggono nella storia agiografica della Chiesa. 

Che se queste non accadono più spesso, gli è 
che i Santi, i cui pensieri e desideri battono sempre 
all'unisono con quelli di Dio, bramano che noi 
procediamo su questa terra, come già essi fecero a 
loro tempo, in ispirito di fede e di umiltà, e non 
per via di rivelazioni e di apparizioni straordinarie 
e fuor dell’ordine consueto della provvidenza; con- 
forme alle celebri parole, rivolte da Cristo risorto al- 
l’apostolo Tommaso, incredulo e ostinato: Beati qui 
non videruni et credideruni (1). 

Però rimane sempre vero, che, se volessero e 
lo giudicassero utile al nostro vero bene e profitto 
spirituale, i Santi del cielo potrebbero anche ren- 
 dersi visibili ai mortali, con apparizioni esterne e 
sensibili. 

Non cercate, Signori, dai Santi le cose straor- 
dinarie, che sarebbe da parte vostra una presun- 
zione il pretendere, nonchè un pericolo di cadere 
in vane illusioni e allucinazioni; ma non lasciate 
di rivolgere ad essì le vostre confidenti e umili pre- 
ghiere, come vi esorta la Chiesa, assicurandovi che 
essi non solo vi ascoltano e vi comprendono, ma per 
quel giro perpetuo di beni, che si chiama la Comu- 
‘nione dei Santi, mettono pure a vostro vantaggio 
tutto il credito e l’amicizia, che godono presso Dio. 


4.- Le anime del purgatorio e i viventi. 


Questa ragione però, dedotta unicamente dallo 
stato di beatitudine e di perfetta felicità, in cui sì 


(1) JOANN, XX, 20. 


| 
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trovano i Santi nel cielo, evidentemente non vale 
più per le anime che non hanno ancora raggiunto 
il riposo e il gaudio eterno del Paradiso, e si tro- 
vano ancora rinchiuse, non a godere, ma a penare, 
nel carcere dell’espiazione ultima, che noi chiamiamo 
il Purgatorio (1). 

Coteste anime non hanno ancora il lume della 
gloria, ma la sola intelligenza naturale che avevano 
nella vita terrena; non vedono Dio in sè stesso, non 
sono beate. Sono in stato di grazia, come erano al 
momento della loro uscita dal corpo mortale, ma non 
sono ancora nella gloria; molti dei loro naturali e 
santissimi desideri sono tutt’ altro che soddisfatti, 
e, primo fra tutti, quello di volare in seno a Dio 
e raggiungere il loro destino di felicità; ed è ap- 
punto questo il più terribile dei loro tormenti, che 
la teologia chiama la pena di danno; il bramare 
cioè e il non essere soddisfatte nelle loro brame, 
fino ad aver pagato interamente l’ultimo centesimo 
dei debiti contratti colla divina giustizia (2). 

Nessuna ragione vi è dunque per credere, che le 
anime del Purgatorio vedano le nostre intenzioni 
e affetti a loro riguardo, se anche ne avessero de- 


(1) L'esistenza del purgatorio e delle pene espiatorie è di 
fede. (Conc. Florent. Decret. unionis, e Concl. Trident. 
Sep. XXV; DENZINGER-BANNWART, n. 693, 983). 

(2) Intorno all’acerbità delle pene del purgatorio, non sap- 
piamo nulla di positivo dalla Scrittura, ma abbiamo delle sen- 
tenze terribili di alcuni Santi Padri e Dottori, di S. Agostino, 
p. es. (In Ps. 47), di S. Gregorio M. (In Ps. 3 poenit.), 
di S. Anselmo (In Elucid.), di S. Bernardo (In serm. de 
obitu Umberti monachi), di S. Tommaso (4, Dist. 21, a. 3), 
di S. Bonaventura, il più mite di tutti (4, Dist. 20, p. 1, 
a. 1, q. 2). 
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siderio; che intendano le suppliche e parole che loro 
| indirizziamo e tanto meno che possano apparirci, 
quando noi per caso le pregassimo di farsi ancora 
vedere una volta da noi. 

Che cosa possono dunque sapere naturalmente, 
queste anime purganti, di quanto concerne i loro 
cari lasciati quassù, dei quali certamente serbano 
tenera e pia memoria ? 

Innanzi tutto esse conservano le notizie, che ne 
avevano già prima e che hanno portato seco, par- 
tendosi dalla terra, come abbiamo detto sopra. 

In secondo luogo quel tanto che a Dio piacerà 
ad esse rivelare, per un favore specialissimo e stra- 
ordinario, per loro consolazione e conforto o per 
nostro vantaggio; ma nulla di più. 

Se adunque un amico della terra, memore delle 
loro pene, offre a Dio suffragi, preghiere, indul- 
genze a loro sollievo, e Dio sì degna applicarle 
secondo l’intenzione dell’offerente, quelle povere 
anime risentono certamente un vantaggio propor- 


zionato al valore dell’espiazione offerta, sia quanto . 


all’intensità dei loro dolori, sta quanto alla loro 
durata. 

E allora è tanto ragionevole il pensare, benchè 
non sia cosa certa, che il buon Dio sì compiaccia di 
fare ad esse conoscere, con una speciale rivelazione, 
qual è quell’anima pia e devota, che ha pagato al 
Cielo una parte del loro debito, perchè esse, alla 
loro volta, possano ricompensarla coll’aiuto delle loro 
sante preghiere, indubbiamente gradite al cuore del 
Signore e perciò utilissime a noi viventi della terra. 

Di qui quella comunicazione di beni, anche tra il 
mondo nostro e il carcere del Purgatorio, tra la 
Chiesa militante e la purgante, che costituisce la 
la seconda parte della comunione dei Santi, per la 
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quale noi diamo alle anime i nostri suffragi ed esse 
ci dànno le loro riconoscenti e valide preghiere; 
tutto questo però sempre, a così dire, al buio, senza 
che esista nno scambio diretto e necessario di idee 
e di conversazione vicendevole fra i due mondi, 
come esiste fra il cielo e la terra, e deponendo 
ognuno il proprio obolo di carità spirituale nella 
mano e nel cuore di Dio, affinchè lo distribuisca 
Egli secondo il consiglio della sua sapienza e della 
sua paterna bontà (1). 

Ecco perchè nella Liturgia sacra la Chiesa offre 
il sangue di Cristo, i meriti e le espiazioni dei Santi 
e le sue stesse tenerissime e belle preci a Dio, per 
quelle anime benedette, invocando sopra di esse il 
sollievo, la liberazione dal carcere e il riposo eterno 
del cielo; ma non troverete una sola formula di ora- 
zione liturgica, che sia rivolta direttamente alle 
anime purganti, come viene rivolta ogni giorno ai 
beati del cielo, sia nel Sacriticio della Messa, sia 
nell’Uffizio divino, sia nominatamente in quella ite- 
rata e lunga invocazione, che forma le così dette 
Litanie dei Santi. 

In altri termini la Chiesa prega per le anime 
purganti, ma non prega propriamente /e anime (2); 
e se non riprova tale forma di preghiera, che i buoni 


(1) Cfr. PERRONE, De Deo creatore, n. 690, 698. — Del 
resto ciò risulta dal magistero ordinario della Chiesa, che 
consiste nella pratica costante ed universale di offrire suffragi 
per la liberazione delle anime dei defunti. | 

(2) « Illi qui sunt in purgatorio, etsi sint superiores nobis 
propter impeccabilitatem, sunt tamen inferiores quantum ad 
poenas quas patiuntur; et secundum hoc non sunt in statu 
orandi, sed magis ut oretur pro iis » (S. Tommaso, 2, 2, 
q. 83, a. 9, ad 3). 
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fedeli rivolgono direttamente alle anime, egli è 
perchè o presume che queste già siano libere dal 
carcere del Purgatorio, quindi beate in cielo, o 
perchè confida che Dio buono e misericordioso si 
degni di far ad esse conoscere con una speciale 
rivelazione tali preghiere dei divoti della terra, o 
finalmente perchè queste preghiere, se non sono 
sentite direttamente dalle anime, sono però sentite 
da Dio, che le accoglie favorevolmente, in vista 
appunto delle anime sante del Purgatorio, a cui 
sono indirizzate, e le esaudisce benignamente (1). 

Come vedete, Signori, rimane tutto integro e 
intatto il fondamento della devozione cristiana alle 
anime purganti, ancorchè queste non si trovino 
nella condizione di conoscere naturalmente le nostre 
vicende di quassù e le preghiere loro rivolte dalla 
terra; poichè queste preghiere, come pure i nostri 
suffragi, sono sempre accolti da Dio, il quale applica 
i suffragi a sollievo delle anime, ed esaudisce le 
preghiere a vantaggio loro e nostro. 

Del resto, per venire alla nostra questione dello 
Spiritismo, siccome le anime del Purgatorio sono 
sante, amiche di Dio e di noi, se anche udissero 
le evocazioni degli uomini, se anche potessero 
uscire dal loro carcere per entrare in conversazione 
con essi, certamente non si presterebbero mai a 
tener mano a tali tresche oltramondane, proibite 
da Dio stesso (2); nè accetterebbero di perdere la 


(1) Cfr. PFscH, De Verbo Incarnato et cultu sanctorum, 
n. 647, p. 870, Ediz. 4, 1909). | 

(2) Non sia tra voi chi chieda consiglio agli oracolanti e 
la verità aì morti (Deuter., XVIII, 9-13). E la proibizione 
si ripete nel Levitico (XX, 6, 27) sotto pena di morte. Nel 
N. T. poi S. Paolo puni di cecità il mago Elima per tale de- 
litto (Act. XIII, 8-11). 
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propria dignità, per prender parte a simili giuochi, 
tutt'altro che serli e per di più tanto pericolosi e 
dannosi all'uomo; nè mai sarebbero esse, le anime 
purganti, ad insegnare all'uomo tutte quelle dot- 
trine false, empie, blasfeme, che abbiamo veduto 
costituire il fondo dell’ insegnamento spiritico. 

Abbiamo dunque ragioni più che sufficienti, per 
escludere in modo definitivo e radicale il loro inter- 
vento e la loro partecipazione alle sedute medianiche, 
anche prescindendo dalla loro condizione intellet- 
tuale nella seconda vita, quale abbiamo esposto 
abbondantemente nella Conferenza precedente. 


5. - Le anime dannate e gli spiriti cattivi. 


Quanto però è stato detto intorno alla segrega- 
zione completa delle anime da questo mondo ed alla 
assoluta ignoranza delle cose nostre e delle nostre 
evocazioni, si applica più direttamente e in modo 
tutto particolare alle anime dei dannati, rinchiuse 
per sempre nel baratro infernale, dal quale nè ci 
odono, nè possono uscire, per apparire agli uomini, 
anche se invitate da costoro, senza una specialis- 
sima e tutta straordinaria dispensa e azione divina. 

E’ di queste anime dannate appunto, che parlano 
esplicitamente i testi dei Padri e dei Dottori della 
Chiesa, che più sopra abbiamo addotti, per esclu- 
dere anche il loro intervento dai fatti spiritici (1). 

Ma è precisamente qui, che spunta la seconda . 
obbiezione, che abbiamo accennato da principio, 
contro l'intervento degli spiriti puri e separati. 


_ (1) Per es., quanto alla loro ignoranza dei fatti terreni, 
dice S. Tommaso: « Animae mortuorum damnatorum ne- 
sciunt, quae hic aguntur » (Summa th., p. 1, q. 89. a. 8). 
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Se i morti non intendono le nostre evocazioni 
— si dice — dunque nemmeno gli spiriti puri, i 
. quali sono ancora più lontani da noì che le anime 
dei morti, perchè non appartengono neppure alla 
natura umana. 

Se i morti e nominatamente i dannati, non pos- 
sono uscire dal carcere dove sono confinati e fissi, 
dunque neppure ì demoni, che sono anch'essi dan- 
nati e rinchiusi nell'inferno, preparato espressa» 
mente per loro (1). 

Se Dio non può permettere, secondo la sua sa- 
pienza e bontà, che appaiano le anime dei morti, 
qual ragione di bene può mai avere per concedere 
un tale permesso agli spiriti malvagi ? 

Ecco l’obbiezione, che ci porge l’occasione di il- 
lustrare maggiormente l’ultimo nostro ragionamento, 
fondato appunto sull’ intelligenza e sul potere degli 
spiriti cattivi, nonchè sulla parte che Dio loro per- 
mette di esercitare cogli uomini viatori, in ordine 
alla loro eterna salute. 

In due parole un dialettico scioglierebbe tutta 
questa speciosa difficoltà rispondendo : Nego pari- 
tatem; non vi è alcuna parità o misura di con- 
fronto fra le anime dei morti, anche dannati, e gli 
spiriti malefici. Quindi : 

Se i morti non intendono le nostre evocazioni, 
gli spiriti puri le intendono benissimo. 

Se l morti non possono apparire, senza un vero 
miracolo di Dio, gli spiriti puri lo possono con dei 
mezzi naturali di cui dispongono, senza nessun mì- 
racolo. 

Epperò, se non esiste una ragione sufficiente 
perchè Dio operi un miracolo, per far apparire un 


(1) MATT., XXV, 41. 
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morto, esistono motivi di sapiente provvidenza, 
perchè talora permetta o non impedisca l’azione 
naturale dei demoni in mezzo agli uomini. 


6. - La cognizione degli Angeli. 


_ Rammentate, o Signori, quanto abbiamo già es- 
posto in altra occasione (parlando cioè delle osses- 
sioni) intorno alla natura, alla forza intellettiva, alla 
scienza e potenza attiva straordinaria dello spirito 
malvagio (1). 

Il demonio è un essere reietto da Dio, un dan- 
nato, un miserabile che soffre, odia, si rode di rabbia; 
egli ha perduto col peccato tutti ìi donì sopranna- 
turali di grazia; ma non già quelli di natura, rice- 
vuti nella creazione. 

Egli è rimasto angelo, angelo decaduto, infelice, 
ma angelo, per aumento della sua stessa infelicità. 

Ora la conoscenza naturale dell’angelo, essen- 
zialmente diversa dalla nostra, tanto nella specie, 
quanto nell'origine, è per una distanza immensa 
collocata al di sopra dell’intelligenza e della cono- 
| scenza naturale dell’uomo; talchè fra l’intelletto del- 

.l’infimo fra gli angeli e quello del più sapiente 
filosofo umano, vi è una distanza assai maggiore 
di quella, che passa fra il più profondo scienziato 
e il contadino più idiota (2). 


(1) Cfr. A. OLDRÀ, Gesu Cristo, Vol. II, Conferenza IV, 
Parte I, Esistenza degli spiriti malvagi, loro malignità, 
sagacia e potenza, p. 95-103 (1> Ediz., 1919). 

(2) Si veda questo punto della conoscenza angelica trat- 
tato con profondità ed ampiezza dal Lepicier (op. cit., Cap. I, 
Sez. II, p. 18-28). E la dottrina insegnata da S. Tommaso 
(Summa th., p. 1, q. 54-58). | 

Cfr. MazzeLLA, De Deo creante, Disp. II, art. V e VI, 
p. 203-263 (Woodstok, 1877). 
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L’angelo, fin dal primo momento della sua esi- 
stenza, riceve da Dio una doppia luce spirituale, 
vale a dire, insieme colla fiaccola di un’altissima e 
sublime intelligenza, riceve altresì ì concetti e le im- 
magini precise di tutte le cose componenti l’uni- 
verso; sicchè fin da quel primo momento, egli ab- 
braccia, in un solo sguardo intuitivo, l’intiero campo 
scientifico, come noi con una sola occhiata abbrac- 
ciamo tutto il campo visuale, che cisi dispiega davanti 
agli occhi. Ma non già per gradi successivi e la- 
boriosi procede la sua conoscenza, come accade a 
noi poveri miopi della mente, sibbene in un colpo 
solo, senza fatica e senza sforzo, e così egli penetra 
per intuizione l'essenza e la natura degli oggetti 
. contenuti nel cerchio della sua immensa sfera cono- 
scitiva, e a suo piacimento, «colla maggior facilità 
e snellezza, vi spazia per entro, come un pesce nel 
suo elemento, come un’aquila nelle alte atmosfere, 
nell’abbagliante luce del mondo spirituale (1)». 

Egli non ha bisogno di procedere faticosamente 
per deduzioni e per induzioni, ma con un solo pla- 
cido intuito vede e contempla nella sua stessa ìin- 
telligenza, come in uno specchio vivente o in una 
fedele e vivace pittura, tutti gli oggetti, le cose tutte 
dell’universo, le cui immagini o specie intellettuali 
gli furono impresse da Dio, fin dal primo istante 
della sua creazione. 

Intuitiva, istantanea, completa fin dal principio, 
la cognizione dell’ angelo è pure incommensurabil- 
mente più ricca, più vasta ed estesa, per quantità 
di notizie e di verità, che quella della mente umana 
la più perfetta. 


(1) LEPICIER, op, cit., p. 20. 
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In una sola immagine l’angelo vede tutti gli og- 
getti particolari di una data scienza, di tutte le 
scienze, di ognuna delle scienze; vede i grandi prin- 
Cipii, su cul poggiano tutte le ricerche sperimentali, 
nonchè tutti i particolari risultati fin qui ottenuti, 
e anche 1 futuri, della geologia, della fisica, della chi- 
mica, della zoologia, botanica, astronomia e del- 
l’ archeologia storica. 

In una sola immagine e con suo solo sguardo 
intuitivo egli vede altresì tanto i principii fonda- 
mentali, quanto tutte le particolari leggi e applica- 
zioni delle varie arti e mestieri; le leggi dell'armonia 
p. es., la combinazione dei suoni, la quantità e il 
numero delle note di una data composizione mu- 
sicale; e similmente le linee, le tinte, i colori e le 
loro giuste proporzioni, che si richiedono per creare 
un determinato quadro (1). 

Insomma non v'è oggetto alcuno nel regno della 
natura, organica od inorganica, materiale o spiri- 
tuale, non v’è legge, fisica o proprietà naturale, ani- 
male, uomo, spirito, genere, specie o individuo, che 
l'angelo non intuisca sino al fondo del suo essere, 
con un semplice sguardo della sua profondissima 
e penetrante intelligenza; sia l’oggetto a lui vicino, 
ovvero sia da lui lontano per qualsivoglia lunghezza 
di spazio, poichè la sua intelligenza non conosce 


(1) Idem, ibid., p. 27. — Non tutti gli angeli possiedono 
tutte le verità con ugual grado di perfezione; laonde gli 
angeli inferiori vengono talora ammaestrati dagli angeli supe- 
riori in quelle verità, che essi apprendono meno perfetta- 
mente. Questo commercio intellettuale fra gli spiriti buoni è 
conosciuto in teologia col nome di illuminazione angelica, 
(Cfr. S. Tommaso, p. 1, q. 106; q. 55, a. 3; De Verit, q. 9). 
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distanze, nè è arrestata od ostacolata nelle sue 
marcie trionfali da nessun numero di chilometri o 
di leghe (1). 

Ciò posto, o Signori, qual meraviglia, che lo spi- 
rito malefico intenda benissimo e comprenda al volo 
tutte le evocazioni e le parole umane, che gli sono 
rivolte da questa terra, le quali viceversa non sono 
in grado di sentire e comprendere le anime dei 
morti, o purganti o dannate che siano ? 

Qual meraviglia, che sappia dare issofatto, lì su 
due piedi, notizie sicure di fatti lontanissimi per 
spazio di tempo e di luogo, avvenuti assai prima o 
che si verificano appunto in quel medesimo istante? 

Qual meraviglia, ancora, che sappia parlare tutte 
le liogue del mondo e conosca i secreti delle scienze 
umane più astruse, le quali per lui sono nozioni 
puramente elementari, rispetto al corredo del suo 
scibile ? 

Ed ecco divenuti possibili e facili a spiegare, 
colla straordinaria forza intellettiva e colla ricchezza 
di scienza dello spirito malvagio, molti dei fatti spi- 
ritici, massimamente i più stupendi di tutti, la chia- 
roveggenza e i fenomeni intellettuali. 


7.- La potenza operativa degli Angeli. 


Uguale alla sua intelligenza è la potenza ope- 
‘ rativa dello spirito diabolico, per la quale diventano 
pure possibili a spiegare certi fatti più strabilianti 


(1) Per quanto sia alta l’intelligenza angelica ed ampio 
il suo oggetto, essa non giunge però mai a conoscere con cer- 
tezza i futuri contingenti e i segreti dei cuori, campo riser- 
vato a Dio solo. (Cfr. S. Tommaso, p.1, q. 57,a.3e4; SUAREZ, 
De Angelis, lib. 2, c. 10, n. 10. 
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tra i fenomeni spiritici, meccanici ed esterni, visibili 
all’occhio, sensibili all'orecchio, tangibili al tatto : 
musiche strane, luci improvvise, moti di corpi con- 
trarî alle leggi della statica, e apparizioni esterne 
dì corpi umani. 

Benchè l’angelo non possa creare la materia, 
ossia produrla dal nulla, il che è azione unica e 
esclusivamente propria di Dio, tuttavia, per la sua 
naturale superiorità sul mondo della materia, egli 
ha un potere grandissimo sopra gli elementi ma-. 
teriali di questo mondo, e per mezzo del moto lo- 
cale, egli può indurre nei corpi modificazioni, alte- 
razioni, trasformazioni e mutamenti intrinseci, così 
accidentali, di qualità e di quantità, come sostan- 
ziali, di natura e di essenza (1). | 

. Può, p. es., radunando diversi elementi materiali, 

dotati di una grande forza di espansione, formare 
così corpi esplosivi, che, posti in determinate. eir- 
cestanze favorevoli, sono capaci di produrre effetti 
meravigliosi e anche disastrosi, simili a quelli ca- 
gionati dai vulcani e dalle rivoluzioni telluriche. 

Colla conoscenza che egli ha delle leggi fisiche 
e chimiche dell’universo, l’angelo può, coll’avvicina- 
mento o combinazione di varie sostanze, formare 
sostanze nuove, dotate di certe nuove qualità di 
calore, di freddo, di elettricità, e produrre così fe- 
momeni subitanei di scintille, di luci, di venti, d’au- 
‘mento o diminuzione di temperatura. | 


(1) Cfr. S. Tommaso, Summa th., p. 1, q. 110, a. 3 
e 1-2, q. 80, a. 2, dove così si esprime: « Diabolus omnia 
illa causare potest, quae ex motu locali corporum provenire 
possent, nisi virtute divina reprimatur ». — Cfr. pure SMIT, 
De Daemoniacis, n. 44-46, p. 59-61; LEPICIER, op. cit., 
Cap. I, Sez. III, p. 34-64, dove è largamente esposta la dot- 
trinadel potere angelico nell’universo, che noi qui compendiamo. 
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Per mezzo dell’ analisi chimica, può sciogliere 
un corpo composto nei suol elementi primitivi, ri- 
ducendolo per esempio magari allo stato gasoso, e 
così far scomparire d’improvviso un liquido conte- 
nuto in una bottiglia, diffondere in un istante un 
odore, più o meno piacevole o sgradevole, e simili 
altri fatti di apparenza meravigliosa. 

Può quindi, a maggior ragione, trasportare sem- 
plicemente di luogo qualunque corpo, senza scom- 
porlo nei suoi elementi, tenerlo sospeso in aria 
senza appoggio visibile, farlo passare, colla mas- 
sima facilità, da un punto all’altro dello spazio, 
anche se pesantissimo, e ciò con una sorprendente 
rapidità, che sorpassa qualunque forza meccanica 
da noi conosciuta. Non è appunto ciò che ha fatto 
sul corpo adorabile di Gesù, dopo il digiuno del 
deserto, quando lo ha trasportato dal luogo ove si 
trovava presso al Giordano fino sul pinnacolo del 
tempio, e gli ha fatto poi passare dinnanzi, come in 
una visione immaginaria, lo spettacolo di tutte le 
grandezze e bellezze del mondo ? (1). 

Egli finalmente può ancora, mediante una com- 
binazione o condensazione ingegnosa di più ele- 
menti, formare un corpo in tutto simile a un corpo 
vivente, p. es., al corpo di un animale o dell’uomo, 
dargli la forma, il colorito, le fattezze, la pieghe- 
volezza del corpo nostro, e servirsene a suo grado 
come di uno strumento, per apparire, parlare, farsì 
vedere e toccare dagli uomini. È ancora ciò che 
egli ha fatto con Gesù, quando gli ha rivolto la pa- 


(1) MarT., IV, 5, 8. — Altri fatti simili sono narrati 
nella Sacra Scrittura: Gen. XIX, 10 (di Loth); Dan. XIV, 35 
(di Habacuc); Act. VIII, 39, 40 (del diacono Filippo). 


255 


rola in accenti umani nelle tre tentazioni, supposto 
che gli sia realmente apparso in forma visibile di 
uomo, com'è assal probabile, stando alla narra- 
zione evangelica (1). 

E notate bene, che nel produrre tutti questi ef- 
fetti meravigliosi lo spirito non opera già un mira- 
colo, per il che ci vorrebbe un concorso diretto e im- 
mediato di Dio, ma opera semplicemente conforme 
alle capacità e forze della sua natura (2). 

E donde tale potere nell’angelo, o buono o cat- 
tivo, sulla materia? Signori, l'abbiamo già accennato; 
dalla sua superiorità naturale sul regno della ma- 
teria. Poichè è legge generale, che le cose di un 
ordine inferiore siano soggette al potere degli esseri 
appartenenti all'ordine superiore. Quindi il moto 
locale, la trasferibilità da luogo a luogo, essendo 
una prerogativa del regno corporeo, si trova rac- 
chiusa entro la sfera d’azione delle sostanze pura- 
mente spirituali, quali sono gli angeli (3). 

Dal fin qui detto e dagli esempi arrecati, risulta 
evidente, che nulla sì ritrova nei fatti spiritici, 
anche ì più strani e mirabili, che sia superiore alla 
capacità intellettiva e alla potenza di azione del- 
l'angelo cattivo, e che tutti quei fatti si possono 


(1) « Infestationes has daemon praestare potest aut ipse 
immediate, aut per assumpta corpora, aut mediantibus aliis 
creaturis, sicut legimus in primis capitulis libri Job ». (SMIT, 
op. cit., n. 46, p. 61). 

(2) Quelle trasmutazioni corporali, che non si possono 
ottenere colle forze della natura, neppure il demonio le può 
produrre. E se talora sembra che qualche cosa di simile egli 
abbia compiuto, ciò non è che un’apparenza (S. Tommaso, 
p. 3, q.-114, a. 4, ad 2). 

(8) S. Tommaso, p. 1, q. 110, a. 3 inc. 
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adeguatamente spiegare coll’intervento intelligente e 
coll’attività sorprendente dello spirito malvagio. 

È un punto in cui convengono unanimemente 
tutti i cattolici, anche i meno inclinati a vedere il 
diavolo (1). 


8. - Volontà e azione malefica del demonio. 


Ma questo non è tutto. 

Oltrechè nulla d’impossibile al demonio, nello 
Spiritismo tutto vi è perfettamente conforme all’ in- 
dole e sopratutto alla prava volontà dello spirito 
decaduto, alla sua tendenza malefica, alla sua rabbia 
contro Dio e contro l’uomo, e finalmente alle sue 
abitudini assai antiche e sempre costanti: verso la 
povera umanità. 

Che ci siano gli spiriti cattivi non è una novità 
per noi cristiani, come non è una novità inaudita 
il loro intervento nelle cose umane; lo sappiamo 
con ogni certezza dai libri santi e dalla storia del 
popolo di Israele e della Chiesa (2). 

Sappiamo, che fin da principio della nostra fa- 
miglia, così permettendolo Iddio per nostra prova, 
lo spirito maligno si è accostato all'uomo e gli è 
apparso sotto forma sensibile, gli ha indirizzato la 
parola, ha preso con lui le parti di amico e consì- 


(1) « Tous les caractères de ces manifestations s’accordent 
pleinement avec ce que l’Eglise catholique nous enseigne des 
esprits mauvais ou des démons » (ROURE, Le merveilleux spi- 
rite, Cap. XIII, p. 376). 

(2) Gen. III, 24; XVI, 7; XIX, 1,ecc.; Esod. XXIII, 20; 
Num. XX, 16; Tob. XII, 14-18; Ps. 96, 7; Ps. 102, 20, ecc. 
Così in molti passi notissimi del N.T. (Of. PEScH, De Deo 
ereante, n. 356-359). 
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gliere fedele, per guadagnarsi meglio la sua piena 
confidenza (1). E dopo di allora ha sempre continuato 
a bazzicare coll’uomo, ora con audacia prepotente 
di tiranno e di vessatore, ora e più spesso con 
l’astuzia del seduttore, vestito delle spoglie del finto 
amico, sotto mille forme e aspetti diversi, trasfor- 
mandosi ben sovente in angelo di luce (2), in bandi- 
tore di verità, in maestro famigliare dell’uomo; e 
in questi suoi subdoli e perfidi avvicinamenti non 
ha risparmiato neppure l’adorabile persona di Gesù 
Salvatore, al quale ha avuto l’ardimento incredibile 
di fargli tre orribili proposte di peccato, come sap- 
piamo dal santo Vangelo. 

E sappiamo ancora, che in tutte queste sue co- 
municazioni coll’uomo, lo spirito malvagio non ha 
cercato mai altro, che di trarlo in inganno, di se- 
durlo, di allontanarlo dal vero Dio e dalla sua legge, 
di togliergli il santo timore della sua giustizia, di 
confondergli o mettergli in dubbio le verità della 
rivelazione, di trarlo alla ribellione sotto l’aspetto 
della scienza del bene e del male, di condurlo alla 
rovina morale e alla corruzione del cuore, insomma 
di nuoòcergli in tutte le maniere possibili, non solo 
nel corpo, ma sopratutto nell'anima. È una storia 
vecchia come il genere umano e come la Bibbia 
che la narra. 

Ed è perciò appunto, che Dio aveva fatto ad 
Israele, prima della sua entrata nella terra pro- 
messa, due solennissimi divieti e sotto gravissime 
pene, di entrare mai in comunicazione volontaria 


(1) Cfr. M&cHINEAU, L’Historicité des trois premiers cha- 
pitres de la Genèse (Roma, 1910). 


(2) 2 Cor. XI, 14. 
17 
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cogli spiriti, di fare consultazioni cogli indovini 
(i mediums di allora) e dì interrogare i morti (1). 

Ebbene, nello Spiritismo moderno si riscontrano 
appunto tutti questi contrassegni di un agente estre- 
mamente astuto e malefico, di un commercio col- 
l’uomo avente i caratteri della curiosità malsana, 
del mirabile strano, ma non dignitoso, e finalmente 
di un insegnamento che sì presenta come nuovo e 
superiore, ma è assolutamente privo di ogni fon- 
damento razionale e del tutto contrario alla dot- 
. trina sublime e tanto ragionevole del Vangelo. 

Avete già udito le empie dottrine religiose e filo- 
sofiche insegnate dagli spiriti e dagli spiritisti, le 
quali in sostanza si riducono al panteismo o a un 
deismo assottigliato quanto è possibile, alla metem- 
psicosi, e sopratutto alla negazione dell’ inferno e 
della divinità di Cristo, insomma alla negazione radi- 
cale di tutto il Cristianesimo. Per la rovina delle 
anime ve n'è quanto basta, per saziare le brame 
malefiche del più arrabbiato nemico di Dio e 
dell’uomo. i 

Oltre a ciò, anche il corpo e la società umana, 
non altro che rovine e danni gravissimi possono 
| attendersi dalle pratiche dello Spiritismo, senza il 
più piccolo e reale vantaggio. Ottundimento o esal- 
tazione morbosa delle facoltà mentali, nevrosi, paz- 
zia, paralisi progressiva, sensualismo, suicidi, ecco 
in poche parole riassunti i dannì individuali, che 
arreca ordinariamente lo Spiritismo; danni che evi- 
dentemente si riversano su tutta la società, e la 
corrompono e la fanno degenerare ogni giorno più, 
di mano in mano che tali orribile pratiche si vanno 


(1) Deuter. XVIII, 9-13, Lev. XX, 6, 27. 
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| maggiormente diffondendo in mezzo a noi, come 
accade appunto ai giorni nostri (1). 

Chi mai, adunque, può essere l’agente occulto 
di sì deplorevoli, empie e disastrose pratiche, se non 
un essere malvagio e malefico, nemico di Dio e 
dell’uomo? Se l'ingegno e la potenza dello spirito 
cattivo ci rende possibile l’attribuire a lui ed alla 
sua azione i fatti certi e veramente inesplicabili dello 
Spiritismo, la sua malizia e le sue antiche abitu- 
dini ci rendono assai probabile, anzi logicamente 
certo il suo intervento attivo in tali fatti. 

E’ la conclusione, a cui approdano tutti coloro, 
che hanno esaminato a fondo, senza paure e senza 
preconcetti, i fenomeni dello Spiritismo, che risul- 
tano certi, controllati e verificati, liberi da ogni intro- 
missione di soperchieria e di ciarlatanismo (2). 


9. - Lo Spiritismo di oggi è la Necromanzia di ieri. 


Lo Spiritismo di oggi, così conchiude il suo libro 
il Dott. Lapponi, manifestazione di ordine preterna- 
turale, non spiegabile in alcun modo, neppur vero- 
simile, colle leggi fisiche, contrario în molti fatti alle 


(1) Il vantaggio particolare per la diagnosi e la cura di 
certe malattie non conta nulla; poichè il più delle volte le 
indicazioni ottenute dai mediums non hanno fatto che aggra- 
vare le condizioni dei poveri pazienti (LAPPONI, op. cit., 
Cap. VII, n. 8, p. 230). 

(2) « Au point de vue catholique, il ne peut y avoir que 
deux interpretations viables; ou bien nous constatons les 
effets de forces naturelles (?); ou bien nous saisissons sur le vif 
le jeu de puissances préternaturelles... et par conséquent 
l’auteur des communications ne peut étre que Ze démon ». 
(MAINAGE, La religion spirite, p. 177, 178). 
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leggi meglio note della natura, per di più irreligioso, 
immorale, gravemente nocivo alla salute dei corpi 
e delle anime, lo Spiritismo di oggi non è altro che 
la magia degli antichi, la necromanzia dei Greci, dei 
Romani e del medio evo (1). 

Quasi negli stessì termini sì esprime un altro 
autore contemporaneo, il Roure, certamente co- 
strettovi dall’evidenza dei contrassegni, che ci danno 
la vera fisionomia morale dello Spiritismo vero. Lo 
Spiritismo, egli dice, non è che una forma della necro- 
manzia praticata dall’antichità. Orbene la necro- 
manzia non è che il commercio tra gli uomini e gli 
spiriti cattivi, o almeno fa appello all’intervento di 
potenze malvagie. E ne dà per ragioni quelle stesse, 
che noi abbiamo recate in questa conferenza, vale a 
dire, che da una parte tutti i caratteri delle manifesta- 
zioni spiritiche s'accordano pienamente con quello 
che la Chiesa cattolica c’insegna degli spiriti cat- 
tivi o demoni, sicchè l'invenzione dello Spiritismo 
conviene sotto ogni rispetto a colui che è stato 
chiamato «la scimmia di Dio »; per un’altra parte 
poi, lo Spiritismo porta tutti i segni di colui, che 
nella Scrittura vien detto « ingannatore fin dal prin- 
cipio »; perchè colle sue risposte e dottrine conduce 
l’uomo alla negazione di ogni religione anche natu- 


(1) LAPPONI, op. cit., Cap. VIII, n. 4, p. 233. — La 
necromanzia (da necros morto e manteia divinazione) è la 
pretesa arte di evocare le anime dei morti, per conoscere 
l'avvenire o le cose occulte. Tra i Greci i Tessali erano 1 
più esercitati in questa arte. Ulisse evocò l’ombra dell’au- 
gure Tiresia (OMERO, Odissea, Canto XI) bagnando un cada- 
vere col sangue caldo di una vittima. 
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rale, a un vago deismo, a un filosofismo nebuloso, 
e infine all’indifferenza religiosa (1). 

Nella stessa sentenza conchiude il suo serio e 
filosofico studio sul mondo invisibile il Lepicier, con 
queste parole: Dopo aver esaminato le varie fonti, 
da cui si potrebbe supporre che abbiano origine le 
manifestazioni spiritiche, noi siamo venuti alla con- 
clusione, che queste manifestazioni non possono ve- 
nire attribuite nè a Dio, nè agli angeli buoni, nè 
alle anime dei defunti, siano esse salve o dannate. . 
Devono quindi attribuirsi all’azione degli angeli 


(1) (Roure, Op. cit., Cap. XIII, p. 377). — È ben vero, 


che questo autore, in seguito, cerca di sminuire la portata di 
queste sue espressioni generali, giustissime e assennate, ridu- 
cendo notevolmente l’intervento diretto dello spirito malefico, 
sotto il pretesto, che lo Spiritismo è già tanto cattivo in se 
stesso, che fa già da sè il giuoco del diavolo, anche senza 
che questi si disturbi a rendersi presente, se non forse di 
quando in quando per mantenere vive le illusioni, acuire 
la curiosità, e dare alle sedute il sapore piccante del preter- 
naturale; ed è ancora tanto cattivo in se stesso, che merita 
giustamente le severe condanne della Chiesa, anche prescin- 
dendo dall’intervento dell'agente malefico. (Id. ibid., p. 382). 

Ma queste due ragioni, in buona dialettica, non provano 
affatto che lo spirito cattivo intervenga solo di rado e poche 
volte nelle pratiche spiritiche. 

Se i fatti sono certi, controllati, e non trucchi, se sono 
inesplicabili naturalmente, chi ne può essere la causa pro- 
porzionata, se non il cattivo spirito ? 

Bisognerà perciò ammettere l’intervento dello spirito cat- 
tivo, tante volte precise, quanti sono i fatti di questo genere, 
o pochi o molti che siano, checchè si debba dire della malizia 
intrinseca dello Spiritismo, considerato in se stesso e nelle 
sue conseguenze disastrose. | 
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caduti, i quali, nascondendosi sotto l’apparenza di 
qualche nota personalità defunta, parlano e agiscono, 
come suggerisce loro il proprio capriccio o le cir- 
costanze particolari del caso (1). 

E così in generale si esprimono quasi unani- 
memente i migliori teologi moralisti del nostro 
tempo (2). 


10. - Senso e valore del decreto di Roma. 


Dal fin qui detto, cioè e dall’autorità di questi 
gravi autori e sopratutto dal valore intrinseco delle 
serie ragioni, esaminate e discusse serenamente nel 
nostro studio sullo Spiritismo, si comprende age- 
volmente il senso vero, il valore morale e la moti- 
vazione dell’ultimo decreto, promulgato dalla Con- 
gregazione del S. Uffizio, intorno a questo argomento 
(24 aprile 1917). 

Nell’adunanza generale degli Em.mi Signori Car- 
dinali, Inquisitori della fede e dei costumi, fu proposto 
il seguente dubbio : « Se sia lecito, con l’intervento 
di un medium, come dicono, o senza di esso, ser- 
vendosi o no dell’ipnotismo, assistere a conversa- 
zioni o manifestazioni spiritiche, quali esse siano, 
anche se abbiano apparenza di onestà, o di pietà, 
o interrogando le anime e gli spiriti, o ascoltando 
le loro risposte, o solo assistendo come spettatore, 
e questo anche con protesta implicita o esplicita 
di non voler avere a che fare coi cattivi spiriti ». 


(1) LEPICIER, op. cit., Cap. III, Sez. III, $ VI, p. 186. 
(2) Vedi in fine nell’Appendice II il riassunto di queste 
sentenze di molti fra i teologi contemporanei. 
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I sopraddetti Em.mì Padri giudicarono di dover 
rispondere negativamente in tutto; cioè non esser 
mai lecita alcuna partecipazione a tali sedute spi- 
ritiche, neppure solo passiva e per curiosità. Ed 
essendo stata questa decisione notificata al S.Padre 
Benedetto XV, Egli l’approvò il 26 dello stesso 
mese (1). I 

Ora, qual è il valore obbligatorio e l’estensione 
di questo decreto ? Quali pratiche dello Spiritismo 
vi sono espressamente probite? A quali persone si 
estende la proibizione, e quali eccezioni ammette? 
Finalmente, quali sono le ragioni che giustificano 
tale decreto proibitivo? 

Quali pratiche spiritiche vengono interdette con 
questo decreto ? Signori, tutte e singole senza ec- 
cezione quelle che si sogliono avere in tali tornate; 
e ciò in virtù delle parole stesse del divieto ponti- 
ficio, le quali sono chiarissime per se medesime ed 
anche molto generali: « Conversazioni o manife- 
stazioni spiritiche, quali esse siano ». Ora siccome 
il legislatore non fa eccezione alcuna, non è lecito 
a chicchessia restringere il senso del decreto a 
questa o. quella -pratica soltanto, specialmente trat-. 
tandosi di materia tanto pericolosa e grave. Quindi 
tutte rimangono proibite, dall’ interrogare il tavo- 
lino, la chiave, la matita, il bicchiere, il medium, 
fino al provocare le materializzazioni o assistervi. 
come semplice spettatore. Anzi, affinchè non potesse 
cader dubbio sull’universalità del senso del divieto, e 
rimanesse chiusa la via ad ogni scappatola o sot- 
terfugio, il decreto soggiunge, che rimangono ugual- 
mente interdette quelle pratiche spiritiche, che pre- 


(1) Cfr. Acta Apost. Sed. Vol. IX, p. 268, 
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sentassero per avventura un’'apparenza di onestà 0 
di pietà (1). | 

Questa proibizione poi è in vigore e vige in 
qualunque tempo o circostanza, e non vi è ragione 
alcuna che ne scusi la trasgressione, secondo il 
noto adagio di morale: Lex negativa obligat semper 
et pro semper (2). 


(1) Il MAINAGE (La religion spirite, pag. 178), per di- 
mostrare che non è intenzione della Chiesa di ostacolare le 
investigazioni dei veri dotti su questo argomento dello Spi- 
ritismo, apporta il decreto anteriore del S. Uffizio (26 lu- 
glio 1899), nel quale si distingue tra i fenomeni che certa- 
mente sorpassano le forze della natura (e questi vengono 
interdetti) e i fenomeni dei quali v'è dubbio se siano o no 
preternaturali (e questi si permettono, previa la protesta). 
Ma l'illustre A. non ha riflettuto, che questo decreto non si 
riferisce punto allo Spiritismo, come è inteso comunemente, 
sibbene alle suggestioni ipnotiche, praticate a scopo di cura 
medica sui bambini infermi. Siamo dunque intieramente fuori 
di questione; ed è tanto lungi questa risposta di Roma dal 
lasciar credere a uno Spiritismo, in parte almeno, naturale, 
che anzi all’opposto insinua abbastanza chiaro il dubbio, che 
vi possano essere dei fenomeni preternaturali perfino nel- 
l’Ipnotismo, di cui le suggestioni sono appunto una parte, 
anzi la più grave ed importante. — Del resto, anche suppo- 
nendo che tale decreto del 1899 si aggirasse intorno allo Spi- 
ritismo (il che non è), il decreto posteriore del 1917 ne avrebbe 
modificato e ristretto assai il senso, proîbendo le pratiche 
spiritiche anche colla previa protesta. Quindi è fuor di luogo 
l’addurlo qui, come una prova, per allargare il senso del de- 
creto posteriore. 

(2) Cfr. GénIcoT, Theol. mor., Vol. I, n. 128, I, (Edi- 
zione 92, 1921). — Benchè la sentenza addotta valga solo per 
la legge negativa naturale, tuttavia in questo caso si applica 
pure giustamente al presente decreto della Chiesa, giacchè 
essa proibisce un atto che è intrinsecamente cattivo, come 
osservano i moralisti (Vedi Appendice II). 
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A chi si estende questa proibizione ? Senza 
dubbio non solo al comune dei fedeli, ma a tutti 
i cristiani, che sono sudditi della Chiesa cattolica, 
dotti e ignoranti, preti e laici, medici e non me- 
dici, se non sono muniti di una speciale dispensa 
dalla superiore Autorità ecclesiastica, la quale potrà 
talora concederla, se lo crede opportuno, ad alcuni 
pochi studiosi serii, allo scopo di ulteriori investi- 
gazioni ed indagini, su questi fenomeni cosidetti 
psichici (1). Anche qui le eccezioni non sono ac- 
cennate dal legislatore; dunque non è lecito ad 
alcun altro l’introdurle a suo arbitrio. Tanto più 
che tale risposta, siccome emanata dal S. Uffizio, 
ha un valore di estensione e di autorità più grande, 
che i decreti di qualunque altra Congregazione 
romana (2). 

E quali sono i motivi, che possono aver deter- 
minata la Congregazione del S. Uffizio a questa 
severa ed assoluta proibizione ? 

Coloro che ci hanno segulto con attenzione nel 
presente studio, non avranno difficoltà alcuna a 
rintracciare queste ragioni motive. Senza dubbio 
esse sono anzitutto i pericoli e 1 danni fisici e mo- 
rali, ai quali espone o conduce quasi sempre lo 
Spiritismo coloro, che vi si abbandonano impru- 


(1) Posto che lo Spiritismo sia cosa intrinsecamente cat- 
tiva, come tengono e dicono espressamente molti moralisti 
(p. es. l’Arregui, il Ferreres, il Noldin ed altri), l’Autorità 
Ecclesiastica non potrà mai concedere a nessuno, che vi prenda 
parte attiva, ma al più e soltanto passiva, come un semplice 
spettatore e osservatore, che guarda per esaminare e studiare, 
quando vi sono ragioni sufficienti da giudicarsi dalla Chiesa. 

(2) Cfr. GénIicoT-SALSMANS, Theol. mor., Vol. I, n. 93-94 
(Editio nona, 1921). i 
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dentemente: turbamento di coscienza, squilibrio 
mentale, anomalie cerebrali, errori religiosi, corru- 
zione dei costumi. Ve n’è a sufficienza, perchè le 
pratiche spiritiche vengano condannate e severa- 
mente proscritte dalle famiglie e dalla società, per 
la voce dell’Autorità competente. 

Ma questo -non è tutto. Oltre a ciò, la Chiesa, 


colla sua proibizione, mira a interdire ai cristiani. 


e a tutti, quella mania pazza, colla quale la folla 
dei curiosi e del popolo, quando ricorre a tali espe- 
rimenti, non cerca già (come dice il Mainage) la 
scienza, ma i morti, la comunicazione illecita coll’al 
di là, e il mistero d’oltre tomba. Il che è certamente 
una intenzione superstiziosa, che la realtà non 
soddisferà punto (1). 

Non basta, soggiunge un altro autore coni 
poraneo, d’accordo coll’autore pur ora citato. La 
Chiesa sospetta, (ciò che del resto è non solo pos- 
sibile, ma anche probabile), che nei fenomeni spi- 
ritici intervengano le potenze delle tenebre, ossia 
‘ gli spiriti malvagi. Ora questa possibilità dell’ in- 
tervento diabolico è già sufficiente ragione, per 
giustificare la proibizione della Chiesa: così pure la 
possibilità che i mediums, trovandosi talora inabili 
a lavorare secondo le loro capacità professionali (?), 
ricorrano alle potenze malefiche dell’altro mondo, 
basta ancora a spiegare, come la Chiesa giusta- 
mente interdica come illecite le pratiche spiritiche (2). 

. Tutto ciò è verissimo. I pericoli dello Spiritismo, 
le intenzioni superstiziose soggettive di chi v’in- 
terviene e la possibilità del ricorso e dell’ inter- 


(1) MAINAGE, La religion spirite, pagg. 180, 181, 182. 
(2) RourE, Op. cit., pag. 379, 380. 
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vento diabolico, sono buone ragioni, che possono 
anche spiegare, almeno in parte, la motivazione 
del decreto proibitivo del S. Uffizio. 


11. - Peccato di superstizione e di magia. 


Ma finiscono forse qui tutte le ragioni, che ci 
dànno la spiegazione vera e completa di tale di- 
vieto ? Noi crediamo di no, e con noi converranno 
quanti vorranno esaminare con diligenza i termini, 
nei quali il decreto è stato formulato (1). 

La risposta di Roma non dice in parole for- 
mali: Noi proibiamo lo Spiritismo, perchè esso è. 


(1) Il n’est pas douteux, que le spiritisme ne soit un 
terrain propice A l’intervention des esprits... Certains faits. 
plus troublants dans l’histoire du spiritisme tendent è montrer 
que cette action des esprits a quelquefois été réelle (ROURE, 
Le merveilleux spirite, pag. 379). 

Et ce danger n’est pas aussi illusoire, que ne l’est l’espé- 
rance de rencontrer les morts... Lorsqu’on voit se réaliser 
certains phénomènes, qui, dans l’état actuel de nos connais- 
sances, résistent à toute analyse scientifique ; lorsqu’on re- 
cueille l’ècho de certaines preévisions, sì nettes, que la 
clairvoyance des mediums eux-mèmes en paraît incapable ; 
lorsqu’on voit nombre d’adeptes du spiritisme glisser sur 
les pentes de la folie, ou perdre la foi, cu se rendre è des 
conseils qui révoltent le sens moral, on ose se demander, 
si, par delà le spiritisme naturel (?), il n’en est pas un autre, 
qui est, celui là, l’euvre occulte du démon. L’Eglise incline 
a le croire. Il est sage de le penser avec elle et de gouverner 
sa vie en conséquence (MAINAGE, La religion spirite, pa- 
gine 184, 185). — E allora, non sarebbe anche cosa saggia, 
che gli scrittori cattolici scrivessero i loro libri nel senso della 
Chiesa, e non in senso naturalistico ? La Chiesa ne conosce 
uno solo Spiritismo, e questo lo condanna e lo proibisce. 
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realmente preternaturale e diabolico; ma lo dice 
in termini equivalenti, o almeno lo sottintende 
abbastanza chiaramente, come appare dal modo 
nel quale è formulata. Essa infatti vieta le pra- 
tiche spiritiche, anche nel caso che chi interviene 
premetta la protesta, implicita o esplicita, di non 
voler trattare cogli spiriti cattivi. Ora che cosa signi- 


fica ciò, se non che tale protesta soggettiva è nulla e 


vana, ed è distrutta praticamente dai fatti ogget- 
tivi, i quali sono per se stessi un commercio cogli 
spiriti cattivi? 

Sarebbe come chi TARA di non voler ru- 


bare, mentre intanto mette le mani in tasca agli . 


altri o tiene il sacco a chi sta appropriandosi la 
roba altrui. Altrimenti, qual senso avrebbe questa 
aggiunta del decreto: « Anche premessa la pro- 
testa, ecc. ? ». In tali parole adunque, se non c’ingan- 
niamo, vi è una sottintesa e vera condanna dello 
Spiritismo, come preternaturale e superstizioso, non 
solo da parte di chi vi prende parte, ma altresì în 
se stesso. 

Del resto, come bene osserva la Civiltà Catto- 
lica, i documenti pontifici vietanti lo Spiritismo sì 
appoggiano alle indagini e agli studi dei teologi e 
dei consultori delle Congregazioni romane, e agli 
argomenti da essi addotti, sia per sceverare il vero 
dal falso in tale materia, sia per definirne l’origine 
e l’intrinseca natura. 

Ora la sentenza comune dei teologi e moralisti 
cattolici attribuisce agli spiriti delle tenebre i fatù 
dello Spiritismo e ne dichiara l’ illiceità, come pec- 
cato di superstizione e di magia (1). Dunque nel 
medesimo senso si ha pure da intendere la proi- 


(1) Cfr. Civ. Catt., 1917, Vol. II, pagg. 566-569. 
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bizione dello Spiritismo promulgata da Roma: la 
quale del resto rimarrebbe assai discutibile e quasi 
lettera morta, se la Congregazione romana non 
facesse sue le ragioni dei teologi, comprovanti 
l'origine e la natura preternaturale dello Spiri- 
tismo (1). 

Tale è il senso, tale l’estensione e la motiva- 
zione vera dell’ ultimo, più recente, e gravissimo 
documento pontificio in materia di Spiritismo. 


12. - Perchè Dio permette l'intervento diabolico? 


Ma come mai, domanderà alcuno, Iddio può per- 
mettere allo spirito cattivo di uscire dall’inferno ed 
infiltrarsi in tal modo in mezzo agli uomini per 
nuocere loro, mentre nega tale permissione alle 
anime dei morti, anche dannate ? ? 

Rispondiamo brevemente a quest’ultima diffi- 
coltà, prima di chiudere il nostro lavoro. E’ un fatto, 
Signori, che tra gli spiriti decaduti e condannati 
all’inferno, una parte è realmente relegata colà, come 
in un carcere, col divieto inviolabile di uscirne; lad- 
. dove ad un’altra parte, non sappiamo quanto grande, 
ma certo abbastanza numerosa, fu lasciata la libertà 
di vagare su questa terra, non certo per andare a di- 
porto e divertirsi a piacimento, ma per un fine di 
provvidenza generale, che entra nei disegni della 
glorificazione finale di Dio e della salute dei suoi 


(1) Che brutta figura farebbe la Chiesa, esclama il Mai- 
nage (pag. 182), se un giorno si scoprisse che lo Spiritismo 
è un fatto naturale! Si dia pace l’ egregio scrittore ; ciò non 
accadrà mai; finchè gli argomenti della ragione e della fede 
valgono qualche cosa, lo Spiritismo resterà ciò che è, un 
ibrido miscuglio di ciarlatanismo e di superstizione. 
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eletti, attraverso le vie loro assegnate dal Signore, 
che sono le vie della prova e della tentazione (1). 

Dio, che ha destinato tutti gli uomini alla salute 
eterna, ha però voluto, per gli imperscrutabili decreti 
della sua sapienza, che essi la raggiungessero colle 
battaglie dello spirito, provocate, non solo dalle tre 
concupiscenze che l’uomo porta seco dalla nascita, 
non solo dal mondo corrotto in mezzo al quale vive, 
ma eziandio dallo spirito malvagio, al quale perciò 
ha concesso il permesso di girare la terra, per eser- 
citarvi l’ufficio di tentatore. 

E° ciò che dice S. Pietro in quelle note parole, 
che recitiamo ogni giorno all'ora di Compieta nel- 
l'Ufficio divino: Diabolus, tanquam leo rugiens, cir- 
cuit quaerens quem devoret (2). 

Dio aveva ogni diritto di permettere tal prova 
all'uomo, sia per prender saggio della sua fedeltà e 
fortezza, sia per raddoppiargli il merito e il premio 
della sua corona, sia finalmente, perchè anche il 
demonio concorresse, suo malgrado e colle subìte 
sconfitte, alla ristaurazione di tutte le cose in Cristo, 
al più solenne e completo suo trionfo sull’inferno 
e sul suoi disgraziati abitatori. 

Queste alte ragioni di sapienza divina ci spie- 
gano e giustificano il fatto doloroso della presenza 


nel mondo di molti spiriti diabolici e del loro po-. 


tere di nuocere e tentare l’uomo, sempre entro i limiti 
assegnati loro dalla sapienza divina, mentre frattanto 


(1) « Non parvum est agmen daemoniorum, quae ad 
hominum exercitium et poenam in aére commorantur, per- 
fruentes complacentia et delectatione quadam in nocivo opere 
perdendi et torquendi homines ». (SMIT, De daemoniacis, 
n. 43, p. 58, 59). 

(2) 1 Petr. V. 8,9. 
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contro la loro volontà, essi non fanno altro che ese- 
guire il disegno di Dio, col purificare i buoni, in 
quella guisa che il fuoco purifica l’oro e lo separa 
dalla vile scoria (I). 

E se Dio può permettere la presenza del demonio 
nel mondo e le sue tentazioni ordinarie, e perfino 
le ossessioni, perchè mai non potrà permettergli al- 
tresì di prender parte a quelle pratiche supersti- 
ziose, colle quali l’uomo ne invoca implicitamente 
l'intervento, e di produrre in esse quei tali prestigi e — 
quelle meraviglie, che servono mirabilmente a punire 
l'uomo stesso, lasciandolo cadere nell’errore e nel- 
lillusione, quando con autacee presunzione tenta 
di penetrare il mondo invisibile per vie indebite 
e vietate ? 

Iddio può certamente permettere, che l’uomo al- 
lora cada vittima della propria presunzione, e per 
suo giusto castigo sia turpemente ingannato dallo 
spirito della menzogna, quando stoltamente si affida 
al suoi tenebrosi sentieri. 

E ciò tanto più giustamente, in quanto che per 
concedere allo spirito malefico il suo intervento at- 
tivo, per permettergli di agire, di parlare, di appa- 
rire agli uomini, Iddio non ha bisogno di agire egli 
stesso con un vero miracolo (come accadrebbe per 
le apparizioni delle anime dei morti), ma ha soltanto 
e semplicemente da lasciar operare lo spirito se- 
condo le forze naturali della sua grande intelligenza 
e potenza, per produrre quelle meraviglie stupende, 
che sono bensì prestigi e fatti straordinari per noi 
uomini, che non ne vediamo le cause, ma non già 
verì miracoli in se stessi o da parte del demonio. 


(1) Cfr. LEPICIER, op. cit. Cap. III, Sez. II, $IV, n. 7, 
p. 172. 
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Tale adunque è l’enorme differenza, che passa 
tra le apparizioni delle anime e quelle dei demoni. 

Le prime, essendo un vero miracolo, richiede- 
rebbero l’azione diretta di Dio, che Dio certamente 
non concederà mai, perchè contraria alla sua di- 
gnità, alla sua sapienza, alla sua bontà e al bene 
delle sue creature. 

Le seconde invece, non essendo un’opera mira- 
colosa e diretta di Dio, ma un effetto naturale della 
potenza diabolica, Iddio le può molte volte permet- 
tere, sia per la ragione generale di provvidenza, per 
cui permette le altre tentazioni, sia per una ragione 
speciale di giustizia, per la quale punisce l’uomo 
colla sua stessa colpa, lasciandolo cadere nel laccio, 
verso il quale da sè medesimo ha mosso audace- 
mente il piede. 

In conclusione, o Signori, la condotta di Dio è 
sempre luminosamnete giustificata nella sua prov- 
videnza permissiva di tale intervento diabolico nelle 
cose umane e nelle esperienze spiritiche; e all'uomo 
solo rimane tutta la responsabilità del proprio danno 
e della sua colpa, quando, disubbidendo ai precetti 
di Dio e ai divieti della Chiesa, presume d’interro- 
gare con mezzi illeciti gli spiriti e comunicare coi 
morti, per vie contrarie a quelle stabilite dal Signore. 
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APPENDICE I 


Lo Spiritismo e il miracolo. 


Non avrebbe per caso la Chiesa condannato lo 
Spiritismo unicamente pel timore che le meraviglie 
medianiche screditassero e svalutassero i suoi miì- 
racoli, sui quali ella appoggia tutta la credibilità e. 
il carattere soprannaturale della religione cristiana? 
Tale è la tentazione o il sospetto, che si può pre- 
sentare alla mente di chi considera le cose nostre 
superficialmente e con una certa animosità diffidente, 
e non conosce a fondo nè lo Spiritismo, nè la defi- 
nîizione del miracolo, nè gli argomenti e le prove 
sulle quali si fonda la verità della nostra fede. 

Ma al punto a cui siamo giunti, e dopo quanto 
abbiamo esposto e discusso sulle meraviglie del me- 
dianismo, non sarà difficile dissipare tale dubbio, 
e dimostrare la profonda diversità, che esiste fra i 
miracoli propriamente detti e i fatti più strabilianti 
e meravigliosi dello Spiritismo. Il che faremo ora 
în poche parole. 

In primo luogo i fenomeni spiritici si distinguono 
dai veri miracoli ex efficacia virtutis operantis, come 
si esprime S. Tommaso trattando un argomento 
analogo (1), cioè dall’estensione e dal potere della 
causa che li produce; poichè la causa che produce 
1 miracoli è la stessa onnipotenza di Dio, la quale 


(1) 2, Dist. 7, q. 3, a, 1, ad 2. 
| 18 
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opera effetti totalmente superiori a qualunque forza 
della natura e a qualunque potenza angelica, p. es., 
la risurrezione di un morto. Ora tali effetti non si 
riscontrano mai nelle sedute medianiche, le cui me- 
raviglie non sono superiori al potere angelico. 

Si distinguono in secondo luogo ex utilitate si- 
gnorum, cioè dall’utilità dei prodigi stessi, i quali 
sono sempre ordinati e servono realmente al van- 
taggio dell’uomo, p. es., la guarigione di un’infer- 
mità corporale, e simili. Orbene, i fatti spiritici, 
non presentano alcuna vera utilità, nè per l’indi- 
viduo, nè per la società, anzi sono piuttosto causa 
di molti danni fisici e morali, come abbiamo di- 
mostrato a suo luogo. Dalle stesse indicazioni per 
la cura di certe malattie, che talora si hanno dagli 
spiriti, non si può maì essere sicuri, perchè spesso 
sono erronee, false e nocive; e poi la pratica stessa 
dello Spiritismo è quanto mai dannosa al sistema 
nervoso (1). 

In terzo luogo si distinguono ancora quantum 
ad finem, cioè dal fine a cui tendono e conducono 
realmente, il quale nei miracoli è sempre di edifi- 
cazione e di miglioramento morale e religioso del- 
l'uomo; com'è manifesto dalle innumerevoli con-. 
versioni ottenute coi miracoli di Gesù Cristo, degli 
Apostoli, dei Santi missionari, quale il Saverio, e 
coì miracoli recenti di Lourdes. Ora le meraviglie 
e le pratiche spiritiche tendono al fine del tutto 
contrario, cioè alla distruzione della fede cristiana 
nel cuore degli uomini e alla sfrenatezza delle pas: 
sioni, che eccitano morbosamente. Quella larva poi 


te 


(1) Cfr. quanto abbiamo riferito sopra dal Lapponi, op. cit. 
Cap. VII, n. 8, p. 228-231. 
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di spiritualismo, che sembra insegnato e confermato 
dalle pratiche medianiche, non basta certamente a 
giustificarle, sia perchè in realtà è uno spiritualismo 
falso a base di materia sottile, sia perchè non si 
può mai dimostrare che gli agenti di tali fatti siano 
veramente gli spiriti, cioè le anime separate, sia 
perchè quelle pratiche sono rovinose per troppi altri 
lati, che non si compensano davvero con quell’ombra 
di pseudo spiritualismo (1). 

In quarto luogo le meraviglie spiritiche sì distin- 
guono dai veri miracoli quantum ad modum, ossìa 
dal modo col quale si ottengono. I miracoli infatti 
sono per lo più il risultato della pia invocazione 
di Dio e dei Santi, di lunghe, intense e fervide pre- 
ghiere. Le manifestazioni spiritiche al contrario non 
presentano mai nulla di religioso e di sacro, ma 
un carattere apertamente frivolo e vano, una mal- 
sana curiosità dell’occulto e del mistero, e sono 
quasi sempre accompagnate e provocate dal sonno 
ipnotico del medium, che è uno stato morboso e 
fatale alla salute. 

Finalmente possiamo ancora aggiungere, che i 
miracoli sono fatti insoliti e avvengono di rado, 
non essendo ragionevole e degno di Dio, che tutti 
i giorni e per futili motivi, p. es., per soddisfare. 
la curiosità di qualche creatura, egli operi delle 
derogazioni al corso consueto dell'universo, da lui 
stesso stabilito con tanta sapienza in mensura, et 
numero, eb pondere (2). E oltre a ciò, dipendendo 


(1) Cfr. Benson, Lo Spiritismo in MARTINDALE, Storia 
delle religioni, Vol. V, p. 134-140, dove sono narrati molti 
dei danni che cagiona ordinariamente lo Spiritismo, e tra 
questi, sovente una specie di invasione abituale. 

(2) Sapient., XI, 21. 


276 


essenzialmente il miracolo dalla libera volontà di 
Dio, non possiamo mai essere sicuri che Egli lo 
opererà, per quanto intense e fervorose siano le 
preghiere colle quali lo invochiamo. 

Orbene le manifestazioni spiritiche presentano 
i due caratteri precisamente opposti, vale a dire 
una certa frequenza e una cotale costanza abba- 
stanza metodica, almeno per alcuni fenomeni; altri 
due titoli, pei quali esse si distinguono totalmente 
daì veri miracoli. 


(1) Cfr. ScHIFFINI, Metaph. spec. Vol. II, n. 613, 1; 
URRABURU, Psychol, Pars II, n. 327, p. 1236; LEPICIER, 
Op. cit., Cap. II, Sez. III, $ 6, p. 131, 132. 
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APPENDICE Il 


L'opinione di alcuni moralisti e autori 
moderni intorno allo Spiritismo. 


Ci fu chi scrisse recentemente: « Fino a pochi 
anni sono i teologi, quasi concordemente, attribui- 
vano i fenomeni spiritici all’intervento diabolico... 
Oggi, a differenza del passato, la maggior parte di 
coloro che se ne sono occupati non li considerano 
più in massa come opere diaboliche. Tenendo conto 
delle più recenti scoperte intorno ai fenomeni psi- 
chici sopranormali, essî propendono ad attribuirli, 
almeno in buona parte, a cause puramente natu- 
rali ». E in prova di ciò, l'A. arreca il nome di sette 
scrittori, con tanti altri (soggiunge) di cui mi sfugge 
il nome (1). 

A questa affermazione la Civiltà Cattolica, ‘in 
un articolo anch’esso recente, contrappone que- 
st'altra asserzione, che in parte conferma, in parte 
smentisce la precedente. 

« Del resto è superfluo, dopo quel che cento au- 
tori ne scrissero, recare altri argomenti in tal que- 
stione, per difendere /a sentenza comune dei teo- 
logî e moralisti, che attribuisce allo spirito delle 
tenebre 1 fatti dello Spiritismo e delle superstizioni 


(1) ZaccHI, Lo Spiritismo, Prefazione, pag. VIII-X 
(Roma, Ferrari, 1922). 
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di simil natura. I Santi Padri, con S. Agostino alla 
testa, consentono; nè gli argomenti recati dai mo- 
derni, come dal Lehmkuhl], dall’Antonelli, dall’Haine 
e dagli altri, sono diversi da quelli di S. Tommaso 
e dei teologî e dei moralisti dei secoli scersi, che 
condannavano la magìa e le altre forme di opera- 
zioni diaboliche » (1). 

Ora, siccome l’autorità degli studiosi e special- 
mente dei teologi, è un argomento estrinseco, che 
ha il suo peso e il suo valore, sebbene non sempre 
definitivo, abbiamo creduto opportuno soggiungere 
qui in succinto il pensiero di alcuni tra i più noti 
scrittori e moralisti moderni intorno allo Spiritismo, 
affinchè il lettore, e specialmente il clero, veda coi 
suoi occhi da che parte pende la bilancia della ve- 
rità, e, se mai, a quale delle due correnti contrarie 
sì possa più sicuramente appoggiare, per formarsi 
la sua opinione; il che potrà fare con tanto mag- 
gior affidamento, quando, oltre il numero, consideri 
altresì il valore dei nomi citati e la serietà delle 
loro prove (2). 

Gury-BALLERINI (Palmieri), Comp. theol. mor., 
Vol. I, n. 276, 277, Edit. XV (Roma, 1907). 

« Haec phaenomena a spîritu quodam proficisci 
nec eius defensores negant... Jamvero manifestum 
est huiusmodi phaenomena spiritui malo seu dae- 
moni esse referenda ». — Ed apporta le solite ra- 
gioni, che Dio non permette le evocazioni dei morti 
e ll commercio colle anime, per mezzo di un’arte 
fissa o di un comando. 


(1) Civiltà Cattolica, 1917, Vol. Il, pag. 568. 
(2) Citiamo gli autori secondo l’edizione che ci fu possibile 
consultare, la quale pur troppo non è sempre la più recente. 
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Dunque tale evocazione è illecita e inefficace 
quanto all'effetto. Pertanto, quando si hanno ri- 
sposte o apparizioni, non sono nè le anime, nè gli 
angeli buoni che rispondono, ma gli spiriti cattivi. 

LeHMKUHL, Theol. mor., Vol. I, n. 5083, pag. 284 
. Ed. XI, (Friburgo, Herder, 1910). 

Dopo di aver parlato dell’ipnotismo, esponen- 
done i pericoli e quella relativa liceità che risulta 
dai documenti di Roma, così prosegue, entrando a 
parlare dello Spiritismo : « Longe aliter dicendum 
est de Spiritismo, quem patet esse superstitionem 
‘ putidissimam »; nè tal malizia si toglie punto, 
quando si protesta di voler parlare solo cogli spi- 
riti buoni. Ed arreca in prova il decreto del S. Uf- 
ficio del 30 marzo 1898 (Analecta eccl. VI, p. 187). 

FeERRERES, Comp. Theol. mor., Tom. I, n. 367-369, 
pag. 245-246, Edit. VIII (Barcinone, Subirana, 1917). 

« Vix negari potest quandoque veram communi- 
caltionem intercedere cum spiritibus, id est cum dae- 
mone, qui hisce consultationibus se immiscet, ut 
evertat fidei nostrae dogmata inconcussa, prae- 
sertim poenarum gehennae aeternitatem ». — Lo 
 Spiritismo adunque ha in sè una malizia intrinseca, 
perchè suppone il commercio col demonio, impli- 
cito o. esplicito, ed è espressamente proibito da Dio 
(Deuter., XVIII, 10-12); la Chiesa poi ha proibito 
anche la pura presenza passiva a tali pratiche, sia 
per la tacita approvazione e cooperazione che in- 
volge seco, sia per lo scandalo che può dare, sia 
infine per i gravi pericoli che sempre vi sono con- 
giunti; e non permette tale assistenza, se non in 
casì eccezionali, a determinate persone, e per gravi 
ragioni da giudicarsi da lei. 

Del resto tutta la tradizione cristiana ha sempre 
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attribuito tali fatti al demonio. (Si veda ancora del 
medesimo Autore Casus conscientiae, n. 277). 

‘ NoLpIN, De praeceptis, n. 169, 170, p. 185 seg. 
Ed. XV. (Oeniponte, 1922). 

« Haec phaenomena daemoni tribuenda sunt; 
quare Spiritismus aliud non est nisì foedissima 
magia, in specie vero superstitiosa necromantia ». 

E apportato l'argomento per esclusione, conchiude . 
così: « Ergo non restat nisì ut triduantur daemoni, 
quocum spiritistae impium commercium ineunt »; 
infine cita il decreto ultimo del S. Ufficio del- 
l'aprile 1917. 

Quanto alla liceità, in generale si esprime pure 
assai rigidamente: a) Nunquam licet experimenta 
spiritica instituere; b) Non licet experimentis spiri- 
ticis fanquam medium inservire; c) Non licet tanquam 
spectatorem interesse. In particolare poi scusa da 
peccato grave, chi vi assiste una o due volte ex mera 
curiositate. Ci sia lecito osservare che la curiosità 
e la leggerezza potranno rendere soggettivamente 
meno colpevole chi commette tale trasgressione, 
come accade in ogni altra materia; ma non bastano 
certo a rendere oggettivamente leggera l’infrazione 
di un divieto grave. 

Inoltre, nelle ultime edizioni, parlando delle ta- 
vole rotanti (n. 167, in nota) riferisce, senza nulla 
opporre in contrario, l'opinione di coloro che di- 
cono lecito il consultare il tavolino, quando tra i 
presenti vi sia almeno uno che già conosce la cosa 
che si vuol sapere, come se il pensiero dalla mente 
di costui potesse passare nel tavolino e con colpi 
di un alfabeto convenzionale determinare la risposta 
cercata. Quanto valgano queste spiegazioni, il let- 
tore, che ci ha seguito fin qui, lo ha già potuto 
vedere. 
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GÉNICOT-SALSMANS, Inst. Theol. mor., Vol. I, n. 270, 
pag. 213, 214, Ed. IX (Bruxelles, 1921). 

« Spiritismus graviter illicitus est, siquidem 
aperte continet malitiam divinationis vel vanae ob- 
servantiae. Spiritus enim -illi. non sunt nisi dae- 
mones. 


sian Neque evocatio licita fit, sì quis profitetur se 
excludere quodlibet commercium cum spiritu malo; 


superstitio enim manet in facto evocationis, neque 
inani protestatione removetur ». 

Quindi apporta le parole del Concilio II di Bal- 
timora, il quale, dopo aver dato la sua parte al trucco 
e all'abilità dei medium, alla credulità ed all’imma- 
ginazione degli spettatori, soggiunge: « Vix dubi- 
tandum tamen videtur, quaedam saltem ex iis a 
sutanico interveniu esse repetenda, cum vix alio 
modo salis explicari possint » (1). 


ARREGUI, Summarium Theol. mor., n. 191, pa- 


gine 109, 110, Ed. V (Bilbao, 1920). 


(1) È ben vero, che questo Autore, in seguito (n. II, 
pag. 214), contraddicendo a sè stesso e ai Padri di Balti- 


mora, ammette come probabilmente naturale l’ interrogare 


col. solo moto il tavolino, circa cose più o meno note ad al- 
cuno dei presenti; come se l’esser note ad alcuno dei pre- 
senti bastasse per imprimere alla tavola i movimenti cor- 
rispondenti all’alfabeto convenuto e formanti parole e risposte 
conformi alle domande! Bisogna essere di facile contentatura, 
per accettare questo accomodamento coll’ipotesi naturalistica. 
Dove esiste qui la proporzione tra la causa e l’effetto ? Noi 
francamente non ce la vediamo, e per noi anche queste inter- 
rogazioni delle tavole sono da collocare tra quei fatti, che 
vir alio modo satis explicari possunt, che cioè non si pos- 
sono spiegare se non coll’intervento dello spirito cattivo, come 
si esprime il Concilio di Baltimora. | 


LL. /- al 
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« Haec superstitio, prioribus peior, haeresim et 
impietatem magis adhuc redolet, proindeque est res 
intrinsece mala ». Perciò lo Spiritismo non è mai 
lecito in alcun modo, e allega l’ultima risposta del 
S. Uffizio (aprile 1917). Infine aggiunge, che anche 
1 libri di questa materia redatti dagli spiritisti sono 
tutti proibiti îpso iure, secondo l’art. 1399 del nuovo 
Codice di diritto canonico. 

SEBASTIANI, Summarium theol. mor., n. 176, p. 81, 
Ed. V, (Taurini, 1920). 

« Spiritismus vanae observantiae accensendus est, 
et proinde gravi non vacat » — E, contro il Gé- 
nicot e il D’Annibale, sostiene essere sempre pec- 
cato grave il far girare il tavolino facendo catena, 
. nelle sedute veramente spiritiche e come tali cono- 
sciute; e non potersi scusare da peccato grave, se non 
quando si è quasi sorpresi in tali esperienze, per 
la prima volta, senza punto sospettare della gravità 
della cosa. — «Evocatio mortuorum semper illicita 
est, ex S. Scriptura et ex responsis S. Officii ». 

AETERNYS, Z'heol. mor., Vol. I, n. 30, 31, Ed. VI, 
(Paderbonae, 1901). 

« Haec superstitio (cioè lo Spiritismo) est velut 
tertius gradus seu plena evolutio magnetismi... Causa 
efficiens phaenomenorum spiritismi sunt daemones ». 
— E rimette chi desidera più ampia notizia di queste 
materie al trattato De virtute religionis del Perrone. 

JunaMANN, Instit. theol. dogmat. — De Deo crea- 
tore, n. 173-175, pag. 137-139, Ed. V, (Ratisbona, 
Pustet, 1900). 

Le cause o agenti occulti dei fenomeni spiritici 
non sono gli spiriti buoni, non le anime dei morti, 
ma gli spiriti cattivi o i demoni. — E in conferma 
cita il Perrone De virtute religionis, il Merville Des 
esprits et des leurs manifestations, il Des Mousseaux 
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La: magie au XIX siècle, autori tutti che sostengono 
con valore la medesima sentenza. 

URRABURU, Instit. philos., Psychologia, Pars II, 
Vol. II, n. 326, pag. 1227-1236 (Vallisoleti, 1898). 

« Vera causa phaenomenorum spiritisticorum 
sunt spiritus, non quidem boni, sed maligni, nec 
animae damnatorum, sed diaboli ». — È prova la 
sua tesi a lungo coi soliti argomenti, che a tutti i 
buoni filosofi e teologi sono sempre sembrati con- 
cludenti e serii, e che non sembrano più convin- 
centi ad alcuni scrittori moderni, che si lasciano 
sedurre dalle novità della psicologia sperimentale; 
cioè: 

1) Per esclusione di ogni altra causa; 2) per- 
chè niente vi è nello Spiritismo, che superi la forza 
e la capacità dei demoni, e al contrario tutto vi è 
perfettamente conforme alla loro indole, quale ci ri- 
sulta dalla dottrina cattolica. 

ScHIFFINI, Disput. metaph. spec., Vol. II, Thesis 39, 
Pars I, n. 610, p. 419-420; Ed. II, (Torino, 1894). 

« Phaenomena, quae in spiritismo contingere 
perbibentur, necessario postulant interventum cuius- 
dam intelligentiae, ab hac rerum universitate di- 
stinctae, atque etiam perversae ». — E nello svolgi- 
mento della prova dimostra, cogli argomenti di 
S. Tommaso contro i prestigi delle arti magiche 
(3 Contr. Gentes, c. 104); 1° che « ea tribuere causis 
naturalibus dementis est »; 2° che «nec assignari pos- 
sunt virtuti seu arti medii aliorumque astantium ». 

PALMIERI, Instit. phil., Vol. III, p. 62-64. 

Così finisce la trattazione di questo argomento : 
« Unde concludendum est harum rerum auctores 
malos esse spiritus ». 
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BuccERoONI, Instit. theol. mor., Vol. I, « De primo 
decalogi praecepto », cap. V, n. 36, pag. 170-171, 
(Roma, 1892). 

A parte ciò che si riferisce all’ipnotismo e ma- 
gnetismo, ecco come sì esprime a riguardo dello 
Spiritismo e delle tavole rotanti: « Spiritismus et 
tabulae rotantes, secundum illos effectus qui in 
eorum usu communiter contingunt, non licent;sì- 
quidem vel reapse a divinatione, vana observantia, 
magia el maleficio non differunt; cum effectus, at- 
tenta eorum intrinseca natura, modo quo produ- 
cuntur, altisque circumstantils, naturalium causa- 
rum vires exsupereni; vel turpibus et immoralibus 
actibus excitantur, vel certe saepe et illam impro- 
portionem et istam turpitudinem prae se ferant». 

Quanto alla preternaturalità di questi fatti, l'A. 
fa un’ottima osservazione, a cui non badano abba- 
stanza quegli scrittori della sentenza naturalistica, 


i quali, per sostenere che i fatti spiritici sono effetti 


naturali, ragionano così: Ci sono dei fatti analoghi 
o simili fuori dello Spiritismo, certamente naturali. 
Dunque anche questi sono naturali. « Illud sedulo 
animadvertendum est, an, licet effectus aliquis a na- 
turali causa absolute produci possit, ab hac reapse 
producatur, vel potius ab alia causa praeternaturali, 
attentis omnibus eius circumstantiis». 

D’ANNIBALE, Summula theol. mor., Pars II, n. 47, 
nota, p. 33-34, (Edit. III, Roma, 1891). 

Dopo aver portato in breve i soliti argomenti, 
tratti dalle parole, dai fatti, dall’indole dei fenomeni 
spiritici, dalla potenza e dall’ingegno diabolico, così 
conchiude: « His igitur spiritismus (l’A. lo chiama 
ancora hypnotismus, al quale allora lo sì credeva ge- 
neralmente identico) vera, nec nova prorsus, super- 
stitio est et genus magiae. Quae sententia nostris, 
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immo et laicis viris doctrina et pietate insignibus, 
seinper arristit, et nunc eam tenent theologi quique 
doctissimi ; neque id denique diffitentur ipsimet ma- 
gnetologi et magnetistae ». 

CroLLIi, Cap. VI, $ 16, citato dal Morino, Theol. 
mor. Vol. I, p. 208, 209, Ed. III, 1890. 

Dei fatti superiori dell’Ipnotismo dice: Molti 
di questi fatti non possono essere naturali, come 
leggere colla ginocchia, ragionare coerentemente nel 
sonno di scienze, e di affari, massime se sconosciuti, 
o tener dialogo con altri. 

Quanto allo spiritismo poi, ch'egli chiama 8u- 
perstizione oggidì in voga, ecco come si esprime: 
Non si può ammettere come lecito il secondo grado, 
cioè vedere le cose lontane, intendere lingue ignote, 
leggere ad occhi chiusi, dare consulti e simili, perchè 
non vì è proporzione tra la causa e l’effetto ed è 
proibito dalla S. Sede (lettera al Vescovo di Lo- 
sanna); molto più poi è malvagio e proibito il terzo 
grado, ossia lo Spiritismo propriamente detto, sic- 
come operato dagli spiriti malvagi. 

LepicIERr, Il mondo invisibile, Cap. III, Sez. III, 
$ 1, pag. 175, (Vicenza, 1920). 

Dopo aver arrecato l'argomento per esclusione, 
così conghiude : « Non rimane quindi che una solu- 
zione: Questi fenomeni devono essere l’opera di 
quegli angeli caduti, che in ogni tempo, per diverse 
vie, hanno cercato di entrare in comunicazione col 
genere umano, e che in questi ultimi tempi hanno 
sostituito alle antiche e ben note loro astuzie i 
fenomeni in questione ». 

A questi illustri nomi si deve aggiungere una 
serie considerevole di altri valenti scrittori, non 
recentissimi, ma niente affatto antiquati (invecchiano 
forse la logica e la verità ?), i quali, fin dal primo 
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diffondersi dello Spiritismo in Europa, impugna- 
rono la penna per metterne in guardia i cristiani, 
come da una pratica veramente superstiziosa e sa- 
tanica: il Bautin, il Mirville, ìl Des Mousseaux, il 
Matignon e parecchi altri in Francia; e in Italia ìl 
Caroli, il Perrone, il Franco, il Galeotti, l’Antonelli, 
e fino a questi ultimi giorni l'autorevole Civiltà Cat- 
tolica, la quale, dopo aver letto ed esaminato tutto 
ciò che si è scritto in senso naturalistico da alcuni 
autori moderni, ritorna imperterrita e sicura a ripe- 
tere e sostenere ciò che ne avevano scritto, annì 
addietro, con molta ponderazione e buon senso i 
suoi illustri predecessori. 

Ci sia lecito infine aggiungere qui il riconosci- 
mento e la confessione (non sì vede bene con quale 
coerenza) di qualche intervento diabolico în alcuni 
fatti spiritici, da parte di quegli stessi autori, che 
pure sostengono la spiegazione naturalistica, come 
tesì generale. 

Abbiamo già citato sopra le parole del Roure e 
del Mainage in proposito. 

Or ecco come parla un altro di cotesti autori, 
lo Zacchi, nel suo recente lavoro sullo Spiritismo (1). 

« Se vi sono ragioni fondatissime (?) per esclu- 
dere l’intervento diabolico da molti fenomeni, non 
ve ne sono, credo, per escluderlo da tutti » (2). 

E un po’ più sotto: « È permesso dire che l’in- 
fluenza di queste entità malefiche superiori si ma- 


(1) ZACcHI, Lo spiritismo e la sopravvivenza dell’anima 
(Roma, 1922). 

(2) Ibid. pag. 286. — Quanto siano fondatissime queste 
ragioni, il lettore lo potrà vedere nella Civiltà Cattolica, 
Fascic. 17 dicembre 1921, p. 549-551; Fascic. 21 gen- 
naio 1922, p. 142-151. 
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nifesta pure in qualche fenomeno spiritico? Non 
abbiamo ragioni sufficienti per escluderlo » (1). 

Sarebbe forse stato più esatto il dire: « Ab- 
biamo ragioni sufficienti per ammetterlo ». Ma come 
aspettarsi una tale concessione, dopo quanto l’A. 
dichiara nella prefazione, che cioè egli scrive « per 
illustrare e difendere la tendenza moderata (?) mo- 
derna, che propende ad attribuire i fenomeni spiri- 
tici, almeno in buona parte, a cause puramente na- 
turali »? (2). | 

Dopo questa minima concessione, in forma ne- 
gativa, l'A. si ferma a confutare la tesi spiritista 
delle anime disincarnate, e osserva che il diavolo 
« può ben fingersi, per non destare sospetti e me- 
glio ingannarci, un personaggio defunto » (3) e 
che « essendo un essere interessato a ingannarei, 
non può rifuggire dall’inganno più raffinato, che è 
quello di mostrarsi in principio zelante del bene e 
del vero, per poter più facilmente raggiungere il 
SUO SCOPO » (4). 

E tutto questo va bene, per dimostrare la non 
impossibilità dell'intervento diabolico. Ma in con- 
creto, quale sarebbe, secondo l’A., quel « qualche 
fenomeno », nel quale è accertato o almeno proba- 
bile l'intervento dello spirito cattivo ? « Un tale in- 
tervento — dice l’autore — può essere seriamente 


Nella medesima Civ. catt. troverà pure il lettore un giu- 
dizio breve, ma assennato, sulle due conferenze tenute dal 
Giovanozzi una, dal Gemelli l’altra, intorno al medesimo 
argomento (Fascic. 6 agosto 1921, p. 241, 242). 

(1) Ibid. pag. 288, 289. 

(2) Ibid. prefaz. p. X. 

(3) Ibid. pag. 290. 

(4) Ibid., pag. 290. 
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sospeltato (non dice però dimostrato), solo quando i 
fenomeni fisicamente sono tali, da non poter venir 
spiegati colle sole forze naturali, e, moralmente, in- 
vece che al bene ed utile nostro, tendono al nostro 
danno materiale, alla nostra rovina spirituale » (1) 

Anche qui siamo ancora sulle generali. Quali 
sono dunque quei fatti, nei quali si verifica questa 
doppia condizione? Secondo quanto abbiamo esposto 
e discusso più sopra, sarebbero quasi tutti o almeno 
molti. Ma, secondo l’A., quali mai possono essere tali 
fenomeni, dopo le duecento e più pagine che ha seritto, 
per includere nei fenomeni naturalmente spiegabili, 
tutti ì fenomeni medianici, anche i più meravigliosi. 
e strani, dai sensibili agli intellettuali ? Quali pos- 
sono essere secondo l’A. tali fenomeni preternatu- 
rali, dopo quanto scrive nella prefazione : « Ad ecce- 
zione di alcuni fenomeni più rari, suî quali non è 
possibile pronunziarsi, gli altri fenomeni delle sedute 
medianiche mi sembrano davvero spiegabili con le 
sole forze psicofisiche che operano nell’uomo » ? (2). 
Se non c’inganniamo, qui non vi è molta coerenza 
tra la prefazione e l’ultimo capitolo del libro; 
ossia piuttosto la coerenza vi è, perchè difatti, dopo 
la concessione generica di un possibile intervento 
diabolico, non si accenna neppure un fatto con- 
creto, al quale tale concessione si possa applicare. 
Ora questo silenzio non equivale forse alla frase: 
« Non è possibile pronunziarsi »? 

Un simile rilievo di incoerenza si può notare 
ancora nel giudizio del Priimner sullo Spiritismo (3). 


(1) Ibid., pag. 293. 

(2) Ibid., pag. XI. 

(3) PriMmnER, Manuale theol. mor., Tom. II, n. 524, 
pag. 524 (Friburgi, 1915). 
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Ecco come si esprime al riguardo: « Spiritismus, 
stricte dictus, idest conversatio cum spiritibus alte- 
rius mundi, prorsus illicitus est ». E ne dà la se- 
guente ragione: Nam phaenomena spiritismi aut 
sunt vera aut fictitia. Si sunt vera, habetur vana 
observantia; ergo illicita. Si sunt fictitia, solent prae- 
bere grave scandalum. Ergo nunquam licet experi- 
menta spiritica instituere, et a fortiori inservire tan- 
quam medium. | 

In seguito però concede non essere grave pec- 
cato assistere a tali spettacoli per pura curiosità, 
e ne adduce per ragione: « Quia constat plurima 
istorum experimentorum esse producta ex dexteritate 
hominum, e contra non certo constat vel ullum phae- 
nomenon esse productum a diabolo». — In conclu- 
sione pertanto quasi tutto lo Spiritismo si riduce o a 
un gioco di prestigio o un fatto naturale. Dove se ne 
va dunque ciò che l’A. ha detto sopra: Se i fatti 
sono veri, vi è il peccato oggettivo di vana obser- 
vantia, posto che non vi sia quasi nessun fatto di 
vero Spiritismo preternaturale ? Poichè i giochi di 
prestigio non sono certo in sè stessi peccati di vana 
‘observantia; e meno ancora lo sono i fenomeni natu- 
rali, o non mai provati come preternaturali. 

Non è certo con questa specie di ragionamenti, 
che si promuove tra i fedeli l'osservanza del famoso 
decreto del Santo Uffizio dell’aprile 1917; anzi con 
questo metodo si dà ansa a trasgredirlo a man salva 
e senza rimorsi. 

Ci sia lecito conchiudere questo breve studio 
colla gravissima osservazione, che il calmo e dotto 
Lepicier (1) fa al Dr. Liljencrants sul medesimo argo- 


(1) LEPICIER, op. cit., Appendice, p. 237. 
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mento : « Si osservi, che il solo presentare come 
possibile una spiegazione diversa da quella data 
unanimemente dai teologi cattolici, una spiegazione 
cioè che va contro i principii comunemente finora 
ricevuti nella Chiesa, è già equivalente ad abbando- 
nare la tradizione ed è una aperta adesione a quelle 
« profane novità di parola e alle opposizioni della 
scienza di falso nome », che San Paolo così forte- 
mente condanna, scrivendo al suo fedele discepolo 
(1 Timot. VI, 20) ». 


Visto: Nulla osta alla stampa. 


Torino, 28 luglio 1922. 
P. BartoLomEeo Piompo S. J. 
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